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LETTERA 

DEL CONSOLATO 



ultimo periodo è distinto da grandi carat- 
teri che dominano tuttavia i principj di go- 
verno del XIX secolo. É l'epoca del trionfo 
dell’unità amministrativa, un tempo di disin. 
ganno e di rovina per tutte le dottrine della 
Assemblea costituente ; è la guerra aperta- 
mente dichiarata dal fermo e sicuro intellet- 
to di Bonaparte all’ anarchia ordinato nella 
Costituzione del 1791- Raccoglie in se il primo Console i poteri tutti 
della Convenzione e della Deputazione di salute pubblica , la più asso- 
luta dittatura ; ei disprezza tutte quelle forme d' amministrazione elet- 
tiva ed impotente, qurgli sciami d' impiegali senza vita ; vuole un go- 
verno centrale e forte ; questo ei fa base d’ogni pensiero sociale. 

Il secondo periodo dell’ epoca politica del Consolalo , è la completa 
caduta del sistema inglese e rappresentativo. Il iS nebbioso , abbattè 
i Consigli dei Cinquecento e degli Anziani, ma aveva conservato qual- 
che vestigio d’ una libera costituzione ; aveva salvato le apparenze di 
una libera discussione : nel Tribunato, la scuola della Costituente, gli 
uomini dissertatori, come Beniamino Constant, Daunou, Chènicr, ave- 
vano tentato di stabilire un’opposizione, come nel parlamento d'Inghil- 
terra; questa manifestasi in una sessione, e si oppone al progresso del- 
le idee del Consolalo; i Tribuni rigettano alcuni progetti, altri ne cor- 
reggono. 11 terreno trema, la forza del governo s’indebolisce. 
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6 LETTERA SULL’ULTIMO PERIODO 

Bonaparle subito liberasi da questa opposizione ; questi ostacoli Io 
importunano, ei gli toglie di mezzo al più presto; atterra i principj rap- 
presentativi per costituirvi un senato di vegliardi, un Corpo legislativo 
mulo, un consiglio di stalo die illumina, senza mai arrestare l’energica 
azione del governo. Compiacesi egli del consiglio di stato , la sua più 
importante istituzione: questi sono uomini (orli die ban comuni con 
esso molli principj; non hanno facoltà di arrestare i suoi progetti , so- 
lo gli compilano, gli perfezionano, nulla facendo trapelare al pubblico. 
Il Console gli riguarda come una famiglia grande d’ intelletti al. suo 
servizio. .* 

Se proscrive le istituzioni inglesi che creano una tribuna , con non 
| minor lena abbatte la stampa; il suo genio ha compreso che in un pae- 
se senza classi d' uomini e di partiti , senza aristocrazia , senza corpo- 
razioni , la stampa è uno strumento di decadenza e di morte per (ulte 
le idee d’ unità e d’ avvenire. Il suo potere non è tanto antico da nspi- 
| rare rispetto , il suo pensiero è troppo al di sopra del volgare per po- 
terlo sottomettere all'approvazione di tali scrittori spiritosi che col sar- 
casmo tolgono ogni forma morale. Il suo timore della stampa è sì gran- 
de che dovunque la perseguita; sente le sanguinose ferite che gli fan- 
no i giornali inglesi; legge, commenta i pubblici fogli di tutta l'Euro- 
pa, sa che colla parola si sollevano i popoli ; non ammette altri gior- 
nali oltre quelli die, nelle sue mani, sono gli attiri strumenti dei suoi 
pensieri; la sua opera ha d'uopo, per esser compresa, d'essere dovun- 
que circondata da una silenziosa obbedienza ; ci vuol creare la reli- 
gione del suo sistema, il culto de’suoi disegni adesso e nell’avvenire. 

Così, unità amministrativa per ricostituire la forza del governo , un 
consiglio di stato compilatore de’suoi progetti, non tribuna nè stampa 
se non si uniscono ad esaltarlo, le uicuti sottomesse come gli eserciti : 
ecco il suo piano effettualo nel secondo periodo del Consolato. Padro- 
ne delle politiche forme , intraprende Donaparte senza esitare la rico- 
struzione della società in modo da darle potenza c durata ; trova tutto 
sparso e smembrato sul suolo, non vi sono che rovine ed avanzi. Nes- 
suna corporazione , nessuna mutua difesa degl'interessi , nessuna gua- 
rentigia per le azioni privale; non rsisle che una mortifera uguaglian- 
za, un inaudito smembramento della vita sociale. Tutto Questo vicn dal 
Console attaccato di fronte, basta leggerò il BuUeltìno delle leggi del 
1802 e i8o3 , per convincersi deila vigilante attività che ricostruisce 
j 1’ abbattuto edilizio , e della incessante reazione contro 1 Assemblea 
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DEL CONSOLATO 7 

costituente ; l’ antica società si risveglia, il passato al presente collega- 
ti ; crea il Console sottonuovi nomi, le forinole e guarentigie dei lem- > 
pi passati ; non esita a sperimentare le corporazioni, le maestranze, le 
giurisdizioni , gli uffizioli delle arti ; che sono gli avvocati, gli agenti 
di cambio, i sensali, le borse di commercio e i periti? Le cauzioni non 
sono imposte mascherale? Ei colloca i mestieri sotto la direzione dei 
sindacati ; gli operaj egualmente formano corpi particolari sottomessi 
per mezzo dei registri all' azione della polizia. II disordine lo impor- 
tuna, vuol porvi un termine con vigorose istituzioni che facciano tulli 
sicuri, e specialmente il governo. 

In mezzo però ai suoi riordinamenti il principio democratico rima- 
ne in vita ; nel centro di quell’ cdiGzio brilla il codice civile, l’ unità 
della legge nella famiglia e nelle proprietà ; quest’ opera è grande, la- 
boriosa ; unita al governo per la forma , dal suo insieme allontanasi 
per il pensiero. Bonaparte vi si associa , ma la sua indole monarchica 
non può dominarla ; lascia la famiglia estranea alla politica restaura- 
zione : non osa ancora lottare contro i principi di pura uguaglianza 
che hanno invaso il domestico tetto ; il codice civile è la democrazia j 
in tutto il suo ardimento : la famiglia è sparsa, il padre conserva ap- 
pena il potere sopra i suoi figli ; la proprietà diviene mirabilmente mo- 
bile, e le terre (rasmeltonsi come un mobile ; l’ eredità non è più pre- 
servala. Non più costituzioni, il diritto testamentario è limitato ; la di- 
visione è inflessibilmente ugnale ; i fratelli privali del diritto di primo- 
genitura che perpetuava la potenza domestica, rimangono gli uni agli 
altri stranieri; il matrimonio è quasi una cosa fredda e convenzionale; 
separa il divorzio ciò che è unito , la legge è dalla religione isolata. 

Vi si sente un gran puzzo d’ ateismo; tutta la scuola enciclopedica del 
XV11I secolo compendiasi nel codice civile. 

Io non biasimo quest'opera; dico solo che consacra e perpetua lari- 
voluzione ; ha costituito la democrazia nelle famiglie ; l’ha inculcata 
nei nostri costumi, nei nostri usi , nelle nostre eredità. Le leggi civili 
possono molto più delle leggi politiche ; queste passano, le altre riman- 
gono. Vanamente vorrebbesi ancora tornar monarchici ; sforzo impo- 
tente! Il codice civile ha io Francia stabilito la uguaglianza delle per- 
sone e delle sostanze ; bisogna ben comprenderlo ; ogni governo che 
sconoscerà questo carattere , quest’ indole , s’ infrangerà contro a que- | 
sta legge immutabile della famiglia e della proprietà. Bisogna su ciò 
determinarsi. 
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Quindi osservate con qual perseveranza Napoleone, dopo Austerlitz, 
Jena e Friedland , quando da lungi balenatagli alla mente il pensiero 
d'un avvenire monarchico per la sua stirpe, osservate come arditamente 
attacca il codice civile ; di continuo coi suoi decreti ne modifica le di- 
sposizioni. Dacché ei vuole costituire una monarchia, crea mnjorasca- 
li, che uccidono!' uguaglianza delle divisioni; stabilisce feudi, una no- 
biltà; ordina tutele particolari, un diritto di famiglia speciale pei suoi 
nuovi gentiluomini ; ristabilisce la primogenitura , la perpetuità delle 
| proprietà rese immobili, i canoni, gli omaggi, le prerogative, i titoli , 
tutte le forme sociali insomma, che l’ Assemblea costituente aveva pro- 
scritte. Napoleone , imperatore , fu il gran distruttore del codice che j 
dinanzi alla posterità porta tuttora il suo nome; ei lo lasciò soltanto per 
T+orghesi e gl’ ignobili ; lo ripudiò pel suo vasto stabilimento dell'im- 
pero. 

Il codice civile e la coscrizione furono le due idee le più democra- 
tiche che la rivoluzione francese abbia gettato nel popolo; ambedue 
sono ordinate sotto il Consolato e nel periodo che io son per trattare ; 
la coscrizione fece dell’esercito un popolo che rimase coi suoi principj, 
la sua disciplina, forte ma affatto repubblicana; generali, ufficiali , sol- 
J dati , non obliarono il gran principio dell'uguaglianza. Volle invano 
Bonaparte indebolire la democrazia fra i coscritti , come coi suoi de- 
creti aveva fatto nel codice civile. Alla fine del suo regno già conta- 
vansi uffiziali di fortuna; le scuole privilegiate già invadevano l’eserci- 
to; i figli nobili eran più considerali dei figli del popolo. Nato il pensiero 
monarchico, cercavasi di abbattere i principj dalla rivoluzione stabiliti; 
Bonaparte perdette in questa prova; l’esercitoè rimasto in questamas- 
sima non peritura della sovranità delle moltitudini. Ninno può fargliela 
dimenticare. 

In questo secondo periodo del Consolato spiegasi pure lo spirito del- 
la diplomazia, come lo aveva compreso Bonaparte durante il suo regno, 
rapporto al continente e atl’Inghillerra. Egli effettuò allora le duecon- 
dizioni di un buon sistema politico di fronte all’estero: i.* la pace ge- 
nerale, 2 .* l’ accrescimento del movimento commerciale. La diplomazia 
del Consolalo riposa sopra antiche e forti tradizioni istoriebe ; ha pre- 
so il Console per punto di partenza Luigi XIV ed il trattato di Utrecht; 
egli ha profondamente studiato tutta l’ importanza che in quella bella 
epoca aveva la Francia ottenuto con le sue alleanze di famiglia , con 


la eloria e 1’ energia delle sue armi . coll’ abilità dei suoi uomini di 
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sialo. Bonaparlo , io un subito , rude alzare la Francia al medesimo 
grado con un successo non meno splendido ; ei non ha ancora fami- 
glia imperiale , figlie da dare , matrimoni da formare ; l' Impero non è 
fondato. Il Console non s’ arresta già dinanzi a tali ostacoli ; ciò che 
! l'antica diplomazia avena per questi mezzi ottenuto , egli colla sola pre- 
ponderanza dei suoi eserciti e lo splendore del suo genio vuole otte- 
nerlo. 

La Spagna, sotto i Borboni, era alla Francia unita col patto di fa- 
miglia; perchè egli , il Console , non terrebbe sommesso il gabinetto 
di Madrid colla potenza della sua diplomazia e lo spavento del suo no- 
me? Napoli ugualmente era unito alla casa borbonica pei legami di 
una stessa origine, con matrimoni, con trattati ; perchè Bonaparte non 
I’ obbligherebbe allo stesso colle armi? In Piemonte regnava la cas-'. 
Carignano , una volta sottoposta a tutta l’ influenza francese ; ora la ca- 
sa Cnrignano è caduta ; non ha Tutto la Francia che riprendere sotto 
un altro titolo , la conquista nazionale , l'autorità protetlrice dei suoi 
aulìcihi re. L'Italia in virtù delle stesse rimembranze e delle antiche 
tradizioni d ’gli affari è domata. In Olanda , in Svizzera , se Bonaparte 
regge e governa è per un diritto storico. In poche parole, il sistema 
della Francia raccogliesi in questa sola massima: < La repubblica, sot- 
to il Console, deve per mezzo della conquista, riprendere la posizione 
stessa che la monarchia di Luigi XIV aveva stabilita sul continente per 
mezzo dei sussidi, della sua diplomazia e delle sue alleanze coi matri- 
moni >. Si vedrà questa massima ricomparire nei suoi tratti coi prin- 
cipi d’ Alemagna. La Confederazione del Reno fu copiata al cardinale 
Richelieu. 

Cosi spiegasi la sua politica sul continente, ma il Console trovasi di 
fronte un’antica rivale; l’Inghilterra ha fatto venti anni la guerra a 
Luigi XIV , precisamente per abbattere la preponderanza che il gran 
I re esercitava in Europa, l'inalzamento di Guglielmo III non ebbe che 
questo scopo di abbassamento. Col suo maraviglioso genio, vede bene 
Bonaparte che l'Inghilterra è la solapotenza da temersi, lasola nemi- 
ca che deve egli cercare; non può nò deve inquietarsi che di lei sola; 
cerca di combatterla dovunque colle armi , coi principj , e fino colle 
forze navali. Medila Bonaparte brillanti vittorie marittime , vi si pre- 
para energicamente. La pace d’ Amiens non fu che una tregua per ri- 
prendere forze sufficienti ad una lolla che, assorbente e decisiva , pre- 
paravasi. 

CapHigue . Yol.II.P.I. g 


I 
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10 LETTERA SULL’ ULTIMO PERIODO 

I Ire anni precedenti l'impero e il primo del suo inalzamento sono 
pieni di continui tentativi per formare una gran marina ; è un princi- 
pale pensiero di Bonaparte ; ha ancora nella memoria le flotte di Lui- 
gi XIV, e Ingloriose guerre del bali di Suflren e del conte d’ Eslaing 
sotto Luigi XVI. Combina i piani, discute i movimenti delle squadre , 
detta ordini per gli ammiragli; la sua flottiglia di Boulogne forse fu 
nn errore, ma dimostrava il suo nobile desiderio di dare una marina 
alla'Krancia ; il suo vasto intelletto abbraccia tutto ciò che può ricon- 
durre la preponderanza marittima. Fisso nel pensiero d’ un immenso 
sistemaci colonie , si fa cedere la Luigiana dalla Spagna , allarga i 
contini della Gujana francese; vorrebbe pure rimettere sotto il suo do- 
minio il Canada. Appena i preliminari di pace son firmati a Londra , 
prepara un vasto piano per la spedizione di San Domingo ; trenta va- 
scelli d’alto bordo solcavano le Anlille. La missione del colonnello Se- 
ba-liani in Egitto e io Siria prova non aver rnunzialo a colonizzare 
le coste del Nilo per penetrare nell' Indie. Ciò che il Console più arden- 
temente difende sono i principj della libertà dei mari e l' indipendenza 
delle bandiere. 1 

In tutto questo egli ha di mira principalmente l'Inghilterra , la per- 
seguita dovunque ; sa bene non poter cominciare con essa una decisi- 
va lotta che con una marina ; allorché, disperato, avvedesi dell’ impo- 
tenza dei suoi sforzi, che non può più rivaleggiare ; 1' Austria e la Prus- 
sia non sono che di secondaria importanza ; la Russia è troppo lontana 
perché possa offenderla; nella lega non vedechc l’Inghilterra : non la 
minaccia se non perchè la teme. Osservate perciò la sua gioia infantile 
quando vede le truppe inglesi venire a combatterlo in Spagna ed in , 
Olanda. Là sul suo terreno, e le aspetta in una nobile lizza; il Console 
e l’Imperatore vogliono vendicare l’oltraggio che la sua bandiera ha 
sofferto sui mari. 

Ed osservate bene che non impiega solo le ormi , ma tulli i mezzi 
ancora che possono umiliare la sua orgogliosa rivale. Tutto è gigan- 
tesco nei 'disegni del Console; non calcola alcuno ostacolo ; vuol co- 
mandare ai bisogni del popolo, al commercio, al denaro. II suo siste- 
ma continentale , grande errore perchè era d’ impossibile effettuazio- 
ne, altro non è che una guerra violenta contro l’ industria inglese ; è . 
talmente preoccupato da tal pensiro , che per giungere al suo scopo 
opprime il mondo; rende impossibile il collegarsi con esso , esige che 
popoli e governi si privino dei bisogni della loro vita; chiude le porte 
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all' industria , vieta i cambj , rompe la via del commercio ; vuol doina- 
! re la stessa natura nei differenti climi. Siccome ha un corpo, un’ ani- 
' ma, una mano di ferro, crede che tutti i governi siano della stessa tem- 
pra ; vorrebbe che tulli stassero come lui a cavallo venti ore per gior- 
I no, sobrj, insonni , senz'altro pensiero che la gloria propria ed il giu- 
dizio della posterità. 

Questo sentimento d’implacabile rivalità coll’ Inghilterra lo trae ad 
esagerare le sue forze militari ed il suo principiodi conquista ; lo spin- 
ge ciecamente a false idee di economia politica, ed al sistema di proi- j 
bizione , legge invariabile del suo regno ; le dogane sono un esercito 
che getta egli dappertutto come ausiliario. La Francia , l’Italia, la 
Spagna, l’Olanda, tutto èsotloposto alle più spaventose proibizioni com- 
merciali ; ei vorrebbe estenderle all’ Alemagna , alla Russia , a tutte le 
nazioni, e fino alla Svezia che non ha altro che coste e porti , nazione 
povera che solo possiede le sue mine eie sue foreste. Quest'oppressio- 
ne universale del commercio fu una delle cause grandi della rovina di 
Napoleone ; ei fu tratto a perire dai principj c dai bisogni che aveva- 
no i popoli di cambiare i loro prodotti e soddisfare alle fantasie del 
lusso. Lo zucchero ed il caffè furono in parte la polvere da cannone 
per la Gran-Brettagna. 

Un altro forte carattere di questa ultima epoca consolare Tu la rico- 
stituzione del principio religioso, lo stabilimento d’ una chiesa naziona- 
le colla pubblicazione del Concordato. Non fu questa la più facileope- 
ra; quante massime , quanti pregi adizi non dovevansi vincere? Quan- 
! do Bonaparle volle stabilire uu’amministrazioue pubblica, regolare, af- 
frellossi a demolire parte per parte i politici principj dell’ Assemblea 
costituente per sostituirvi il sistema d’ un governo furie e centrale. Un 
altro incarico erasi imposto di faccia ai pregiudicali enciclopedici ; il 
suo genio aveva compreso tutta la forza del cattoiicismo; aveva in 0- 
rienle veduto quel che si può fare colla fede io un uomo o in un prin- 
cipio. Il cattoiicismo era fatto per le Cuse magnifiche per i grandi di- 
segni ; i vescovi, i preti, potevano dar sostegno ad un governo col gua- 
dagnargli le coscienze, potere morale d’una forza cosi grande. In un im- 
pero dove era un Carlo Magno voleavi un pontefice per incoronarlo ; 
in ciò Bonaparte doveva assalire di fronte le massime filosofiche del 
XVIII secolo. Nella vita della società si osserva che la più difficile lot- 
ta è quella che impegnavasi contro le opinioni. La filosofia enciclope- 
dica col suo spirito motteggiatore era sostenuta nell’ Istituto da menti 
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non comuni ; bisognava domare il carattere militare uso ai sarcasmi 
contro la Chiesa ; i soldati non avevano mai curvato la fronte dinanzi 
ai chierici. 

Non conosco nella storia un impegno piò difficile di quello della 
promulgazione del Concordalo. Le corporazioni politiche erano imbe- 
vute dello spirito anticristiano ; il Senato , il Corpo legislativo , sorri- 
devano di compassione all'idea della Chiesa : e, curioso invero, queste 
due assembleeall’annunzio del Concordato, elesseroper loro prcsiden- j 
li Dupuy (l’aulore dell’ Origine dei Culti) e l’abate Gregoire ( lo scis- 
matico). Il clero conobbe il servizio reso alla religione dal primo Con- 
sole; quind’ innanzi gli fu devoto con uno zelo ed un attaccamento os 
servabile ; i vescovi fecero sentire la loro voce per ringraziare colui da 
essi chiamato l’eletto di Dio , ed il papa Pio VII veune a consacrarlo 
imperatore nella basilica di Nostra Donna. Nei giorni di persecuzione 
conservava il sovrano pontefice per Bonaparle uua tenera affezione, e, 
solo fra i principi, Pio VII fece sentire lasua voce per addolcire lacal- 
tività di Sant'Elena. 

La corona è di Napoleone molto prima che egli abbia preso il tito- 
lo d’imperatore; nell’ andamento dei tempi le cose giungono prima dei 
nomi. Il 18 nebbioso Bonaparle è già padrone della società; il paese 
in stato di anarchia prostasi a lui perche lo govèrni ; dopo Marengo ne 
dispone da sovrano. E una laboriosa opera questa costituzione del po- 
tere ; bisogna seguirne i successivi suoi sviluppameli : confimi for- 
se mai nella storia spettacolo cosislraordinarioquanto questo abile pas- 
saggio dal Consolato all’ impero. 

Bonaparle trovasi primieramente di fronte il partito giacobino; che 
fa egli di questo formidabile partilo ? di quelle teste vigorose e capaci? 

La pluralità dei giacobini a lui si riunisce, ei la ricompensa e l’ inalza 
al consiglio di Stalo , alle prefetture , ai ministeri ; la opprime di di- 
gnità e d’ oro , perchè ne conosce tutta la forza. I più implacabili fra i 
giacobini regnano isolali ; cospirano e vengono domati : dopo l'atten- 
talo del 3 nevoso, vengono uccisi, banditi ; questi montano sul patibo- 
lo, quelli errano nell'esilio. 

Ottenuta la prima vittoria, le altre le tengon dietro con non minore 
perseveranza. Deve il Console lottare contro i partigiani dei Borboni ; 

' come dice egli stesso ; s Dopo la mulattia interna viene la malattia 
della cute t. Il partito monarchico ha alcuni principj che piacciono al 
. Console ; recangli i monarchici mezzi di sicurezza e d'avvenire ; con 
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essi un governo può agevolmente incamminarsi all' ordine ; che fa Bo- 
naparte? Come coi giacobini , circondasi di tutti i monarchici leali e 
di talento. Non rigetta alcuno degli uomini che vogliono unirsi a lui ; 
stende la mano senza prevenzione ai partigiani borbonici che faanogli 
il sagrilizio della loro devozione, eprestangli Fede ed omaggio. Inquan- 
to al partito dell’ emigrazione ardente, avventuriero, ei lo confonde co- 
gli ehouans , coi cospiratori , poi fa con esso come cogl’ intrepidi re- 
pubblicani, lo proscrive ; e non credete che egli faccia la minima con- 
cessione; ei ne chiede a tutti e non vuol farne ad alcuno. 

Resta il partito militare avversario, gliamici di Moreau,di Piehegru, 
l'antico esercito repubblicano che mormora in vedere abbattuti i prin- 
cipe democratici. Quindi quella congiura di Giorgio , di Moreau , di 
Piehegru , abilmente regolata ; la polizia confonde tutti questi nomi in 
una cospirazione di ehouans ; vuol far credere un’ odiosa lega fra Mo- 
reau e questi ultimi ; uccide cosi moralmente il più tremendo dei suoi 
emuli ; lo presenta come l'agente dell’ Inghilterra, colpisce repubbli- 
cani e monarchici ad una volta , le opinioni abbatte per inalzare sulle 
loro reliquie il Irono imperiale. 

Quante pene, quanti sudori per giungere a questo resultato! Nul'a 
può arrestare Bonaparte : egli ha il suo disegno e va ad effettuarlo. Il 
suo cuore non sta mai dubbioso dinanzi a ciò che chiamasi delitto di 
stato, o colpo di stato; la vita degli uomini non è per lui che un mez- 
j zo ; è come quei monarchi assirj, come quei re dei quali parla la Scrit- 
tura, i quali, disponendo delle moltitudini umiliale nella polvere, tra- 
sportavano cattive le popolazioni, oppure facevano rotolare ai loro pie- 
di le teste degli schiavi per un capriccio della loro potenza. Avrò oc- 
casione di spiegarmi in questo periodo su due fatti lugubri che prepa- 
rano l'avvenimento del primo Console all’Impero: l." la morte del 
dina d’Eughien : 2 .* quella di Piehegru Questi due lacrimevoli episo- 
dj han bisogno di essere rischiarati per mezzo di documenti, ed io non 
esiterò davanti alla verità quando mi sembrerà giustificala. Avvi quasi 
sempre nella vita degli uomini superiori un miscuglio di volontà e di 
fatalità ; sono al tempo stesso strumento e pensiero ; avanzano per una 
misteriosa forza che gli trascina a servir di braccio ad uno sconosciu- 
to destino. Compiangiamo questi esseri troppo alti , perchè dalla loro 
situazione contraggono bisogni, istinti di crudeltà e di necessità che la 
vita tranquilla e privala non comprende. 

11 passaggio dal Consolato ali’ impero spingeva Bonaparte verso iuau- 


I 
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14 LETTERA SULL' ULTIMO PERIODO DEL CONSOLATO 
dite grandezze, ed io un'atmosfera di potenza nella quale la mano può 
facilmente smarrirsi ; l'opera ch’egli ha intrapresa è cosi mirabile , la 
missione che s’è imposta tanto vasta, che può bene avere di quegli ap- 
petiti dalla favola dati ai giganti dell'antichità. Una volta proclamato 
imperatore , egli ha bisogno di cancellare le macchie del suo manto di 
porpora. Console , per compiere 1’ opera di ricostruzione ha sacrifi- 
cato molte vittime nei partiti esaltati, ha infranti violentemente gli osta- 
coli; Imperatore, ecco che gli si apre dinanzi la via delle vittorie. Ora 
la fama dei grandi bullellini, dati dagl'immortali alloggiamenti , fa o- 
bliare la libertà perduta, e la generazione dei re e dei popoli si abbassa 
dinanzi all' uomo del destino! 

Parigi marzo i84-o. 
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DIPI.OHAZIA DF,’ GRANDI GABINETTI DOPO LA PACE DI LUNÉV3IXE 

I. lagbilurta, —IndaiciifiBto del «stasa di Piu, • — Sos diaiuièae. — KìBìtiArs Aidisgì».— taasiti dalli Dito* 
BrBtiajua. —Spadino» di Àhertnnilfj. — • Rtlat od Baltico. —2. Rosài.— L'iapnton Paolo aBcaaparta. — 
Piaso d usa caapagca teli' Indio,— La Citi e i Mirali.— Sieri* iijiaU dilla cospirano» del palino. — Borii | 

di Paolo 1 —Trattato dalli ogbiltam tolti taccata a la Svaria,— 3. L'Aastriadope LaiMa.-L'lmperaton a 
i 2*[» jEBBio. -.4 I* Fobìa -Micacee eull'Accotar e li ùlta'atseatick— TeDdtaa gaserai! alia pace. 


1 


( Da Febbraio a Giugno 1801) 

i trattato di Lunérille dava un colpo fatale al 
sistema politico di Pili. L’ unione delle polca- 
se io una comune lega contro la repubblica 
francese , era l’opera del minislro inglese ; 
aveva a questa sagrificato le sue vigilie e la 
prodigiosa attività del suo ingegno. Il eoo 
genio avevaprodotto maravigliose e bizzarre 
alleanze delle quali ì tempi del'a moderna 
storia non offrivano esempi ; poiché , durante la campagna del 1799, 
i Russi marciarono coi Turchi , i Napoletani coi Tedeschi ; il mar Ne' 
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ro fu aperto allo stendardo dello Czar , e Costantinopoli vide l'aquila 
di Caterina II agitarsi nel Bosforo appiè del castello delle Sette-Torri. 

I Russi egli Austriaci eraosi data la mano sulle Alpi ; e cosa più sin- 
golare! 6,000 Turchi sbarcarono in Italia per rendere al Papa gli sta- 
ti dai Francesi, gli antichi primogeniti della Chiesa, statigli tolti ; tanto 
le idee eransi agitate da dieci anni iu uno strano caos. 

Questa lega di governi e di popoli, questa effimera unione di elemen- 
ti cosi disparati , scioglievasi pel trattalo di Lunéville,' l’Austria impe- 
gnavasi verso la Francia con solenni stipulazioni ; Paolo I entusiasina- 
vasi pei primo Console, mentre la lega marittima del Nord poneva sotto 
la protezione della Russia i diritti delle bandiere , e della neutralità ». 
Tulli questi gran colpi di fortuna del primo Console dovevano farsi sen- 
tire profondamente sulla popolarità parlamentaria di Piti ; le sue intra- 
prese vaste quando il mondo erano non coronate dal successo, e nulla 
più indebolisce un uomo politico quanto i rovesci ; il continente sfuggi- 
va all’Inghilterra, oramai senza ausiliari ; nessun gabinetto può accor- 
darsi al suosislema, e le isole imperiali Cere e superbe sotto la triplice 
corona d’ Irlanda , di Scozia e d’Inghilterra, ritornavano nel loro iso- 
lamento; non avevano più altro alleato che l'Oceano. 

Qual magnifico tema per l'opposizione nel parlamento , e quali ar- 
gomenti non poteva trarre dai fatti avvenuti! Non era dall’esperienza 
provalo che il sistema di Pili procurava alla Gran-Brettagna guerra in- 
definite , e sagrifici dei quali non prevedevansi i limiti ? Sotto la trista 
azione di tali idee fu dal gabinetto risoluto lo scioglimento dei Comu- 
ni e nuove elezioni ; l’unione dell' Irlanda coll'Inghilterra doveva da- j 
re una modificazione alla pluralità ; il parlamento avrebbe avuto il suo 
partilo irlandese '. Piti colla sua naturale sagacilà vide bene che Io 
. 

i Un R«fnle inglese che viaggia in) continente dirige a lord Grcnvìlle un di spaccio ci reotUn* 

• «iato *ui cambiamenti operati dal trattato di Lunéville : i In Italia, dice egl , il re di Napoli re* 
sta qual che à adeuo, w, in un tempo determinato, disarma e chiude i suoi porti agl'inglesi.— 

Il papa ridoveuta ««scoro di Roma e centro del catiolicismo, eoo un’ entrata d'un milione o due, 
sanzionata dalla Francia che riconoscerà la sua autorità e salarie.-à un culto. — lire di Sardegna 
rimarrà nella sua isola.— L'infante duca di Parma ha questo ducato, quello di Piacensa, di M>* 
dena, di Toscana e di Lucca da dove la repubblica sparisce.— La Liguria ha ilTortonese, l'Ales- 
sandrino , il Monferrato e una parte dell’ Ariana. Il resto del Piemonte a'ia Francia , eccettualo 
Novara a Vercelli sdla Cisalpina. 11 golfo delta Spessa è unito alla Toscana e dipenderà dal da* 
ea di Parma. — Il granduca di Toscina ha uno stato corrispondente in Aleangna. —Il regno di 
Polonia ristabilito come prima della seconda spartizione. L'arciduca Loop >ldo, palatino d'Unghe- 
ria, marito d'una granduchessa, ne sarà il re.— Il duca di HiiJcai ha la Brisg jvia > ( Nola d'on 
•gente inglese a lord Grenvitlc, gennaio ( 1801 ). 
l Annua! Rogiti., gennaio iSoi. 
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spirilo delle nuove elezioni sarebbe stalo certamente favorevole ad un 
sistema di pace colla Francia; i membri irlandesi erano contrari al 
ministero, e sul bel principio della sessione , il gabinetto vide sorgere 
nelle camere dei lordi e dei comuni una seria resistenza. L’ attacco fu 
vivo, profondo, continuo e non più si usavano riguardo ai principj ed 
alla condotta da Pitt tenuta dall'origine della francese rivoluzione 

i A quest’epoca Podio fra la Francia e l'Inghilterra divicn più ? irò? la guerra ti estese fino a 
pescatori. Eccone un esempio: 

* Downing-Streot, xi gennaio 1801. 

> Milord!. 

> Avendo ricevuto vari avvisi die il governo francese abusavadel favore ai pescatori di questa 
nazione, accordato 00U4 lettera che io dirigeva alle Signorio Vostro il 3 omaggioullimo;nellsqua- 
le v* informava esser volrre di Sua Maestà che gli ordini dati ai capitani dei legni in crociera di 
catturare tutti i pescatori insieme eoi loro battelli, venissero revocati ; ed avendo anche luogo di 
credere che questi pescatori insieme coi loro vascolli, siano in requisizione, ed inviati a Brest per 
equipaggiare ed armare la flotta, e che quelli pure ai quali & stato permesso di uscire dallo prigioni 
di questo paese per tornare nella loro patria* «otto 1* e*pressa ce® dizione di non servirò , trovanti 
comprasi in questa requisizione, ho ordine di far sapere alle Signorie Vostre esser volere di Sua 
Maestà che gli ordini dati in conseguenza della mia lettera del ei gennaio 1798 siano di nuov o 
messi io esecuzione per eii che riguarda i pescatori e loro battelli, e che i commissari incaricati 
del servizio dei trasporti e della guardia dei prigionieri di guerra, debbano , coi morsi di eomu* 
nicaiione aoliti ; esigere che tutti quelli messi in libertà sulle parola ritornino nel paese , e di ai. 
gniflcarc tanto ad cui dio al governo francese , che quelli di loro che trascureranno di obbedirò 
a questi ordini, saranno trattati eon tutto il rigore dello leggi della guerra, nel caso die venisse* 
ro di nuovo fatti prigionieri servendo i nemici di Sua Maestà. Io sono cc. ». 

Firmato — ENRICO DUNDAS. 

Il ministro degli affari esteri al cittadino Otto, a Londra: 

Parigi, «7 piovoso, anno IX ( 16 febbraio 180 1 ). 

» Cittadino, 

a II primo Console die ha vedalo la vostra lettera del io di questo mesce i documenti acclusi » 
m'incarica di farvi sapere che lasciate Londra e ripassiate in Francia. 

> Nel partite dirigerete una nota nella quale vi esprimerete in questi termini: 

x II sottoscritto avendo comunicalo al suo governo la dichiarazione del ministero britannico, la 
quale annuntia che i pescatori saranno perseguitati e catturati coma tutti gli altri vascelli netni* 
ei , dichiarazione in forza della quale molle barche e battelli pescarecci sono stati già presi , il 
primo Console ba considerato che so da un lato quest* atto del governo britannico , contrario 
a tutti gli usi delle nazioni incivilite e al diritto comune che la regge, anche io tempi di guerra, 
dava alla guerra attuale un carattere di accanimento e di furore che distruggeva fino le relazio* 
ni usale in una guerra lealo , dall* altro era imposaibile non riconoscere che questa condotta del 
governo inglese non tendeva che ad inasprire di più le duenaaioni e ad allontanare moggiormen* 
te il termina della pace ; che in conseguenza il sottoscritto non poteva più rimanere in un paese 
dove non solamente si rinunzia ad ogni disposizione per la pace, ma dove anche le leggi • gli usi 
di guerra sono disconosciuti c violati. 

3 11 sottoscritto ha dunque ricevuto 1 * ordine di lasciare I* Inghilterra, dove il suo soggiorno, è 
affatto inutile; ed è incaricato nel tempo stesso di dichiarare chcil governo francese avoudo scoi* 
pre avuto per primo desiderio 'di contribuirò alla pacificazione generale, oper massima di addol* 
eir* per quanto fosse possibile i mali della guerra, non può pensare per parie sua a rendere po* 
vari pescatori vittime del prolungamento delle ostilità; che ai asterrà da ogni rappresaglia, ed ha 
ordinato al contraria ebe i bastimenti francesi armali in guerra o incorso , continuino a lasciar 
libera e tonxa molestia la pc*ca a. Firmato.— C . M . TALLEYIIAND. 

“ ‘ 3 


Capcfigue. Vol.II.P.z. 
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l'iella camera ilei Lordi, il conte Fitz-William chiese un esame sulla 
condotta del ministro che tanto deplorabilmente aveva disposto dei te- 
sori e del sangue inglese. Tanti sngrifizi erano stali fatti per procura- 
re il ritorno dei Borboni? Il nobile conte dicevalo con dolore ; ogni 
speranza per quest’ antica dinastia era perduta , e pur non ostante con 
questa veduta non aveva Pili prodigato lutti i mezzi dell'Inghilterra ? 

Erasi voluto umiliare i Francesi , e questa valorosa nazione aveva de- 
gnamente risposto ad insensate provocazioni. 11 conte Suflulk sostenne 
il suo amico lord Filz William : « Siete gridò sulla faccia a Piti , un 
ministro incapace, ed un cattivo consigliere del re s. Invano il conte 
Spencer c il duca d'Alhol sostennero che qualunque esame sulla con- 
dotta dei ministri in un momento di crise c di pruova sarebbe impoli- 
tica perchè indebolirebbe l’energia nazionale, che intera e forte era 
necessaria in una vigorosa guerra; fu risposto, che la nazione meglio 
salverebbesi senza Pili e con un nuovo gabinetto. Ma ciò che fecegran 
colpo sui ministri fu l'opposizione del conte Darnley , che abbandonò 
improvvisamente il loro parlilo per passare dalla parte ostile;' l’im- 
pressione fu grande in tutti, c chiesto l’esame. Allora il conte di Moi- 
ra, disse : < Milordi, in qual modo hanno i ministri impiegato la furza 
militare, il granoso peso della quale gravila sulla nazione? Qual re- 
sultato ha dunque ottenuto l' Inghilterra ? Che sia mostrata la spaven- 
tevole nota dei sussidi forniti al continente i. I Lordi non ostante vo- 
tarono l’indirizzo, ed il conte Grenville potè lusingarsi d’ una certa plu- 
ralità Ai comuni la stessa opposizione sorse con una non ordinaria te- 
nacità ; c benché IMI ponesse in opera tutta la sua invincibile eloquen- 
za per dimostrare gli alti destini dell’Inghilterra nella sua vigorosa lot- 
ta colla Francia, il ministro dovè accorgersi di non essere più nel par- 
lamento ascoltalo col medesimo favore. 

Il profoudo conoscimento degli affari aveva già inspiralo ad esso ed 
alla pluralità dei suoi colleghi una politica risoluzione. Dopo la riunio- 
ne del parlamento irlandese aveva più volle il primo ministro parlalo 
col re Giorgio III, allora più calmo, più tranquillo nei suoi rari Incidi 
intervalli, d’una questione essenziale alla vita politica del popolo: dii- j 
1 emancipazione dei cattolici d’irlanda Pili non aveva mai creduto 

i t II pArlameato imperiale doventi aprire Eoo dal t4- gennaio. La sua apertimi ewtido tini 
ritardata fino al e febbraio, molli pretesti furono addotti per render conto di queatoritardo. So o 
dopoché venne «iprrto coi solili modi , il a febbraio , »i seppe esservi stata scissura nel contiglio 
del re, sopra una questione della più «Ita importatila. La pluralità del consiglio composta dicin» ' 
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che compieta-fosse la fusione delle due nazioni, se non ollcnevasi pri- 
ma di tutto l' affrancamento dei cattolici, cioè 1‘ immediata edjassoluta 
fusione di tutte le comunioni sotto la triplice corona, lo tale opinione 
persistendo, aveva trovato questo re , cosi debole di ragione , cosi fa- 
talmente agitalo dal dolore, nondimeno risoluto a non cedere in nulla 
sul giuramento del test imposto agl' Irlandesi , temendo offendere la 
chiesa stabilita o la solenne promessa dclsuoinal/amcntoal trono. Pre- 1 i 
se Piti questo pretesto per dichiarare ai suoi amici che aveva risoluto 
di lasciare gli affari; il ministro spiegava il suo ritiro col rifiuto del 
re sulla questione cattolica, linguaggio di convenzione per mascherare 
la caduta d'un sistema del quale più non potevasi evitare l'imminente 1 
rovina. Questo pretesto era eccellentemente scelto, perchè Piti ritirava- 
si per una questione popolare e nazionale; I' emancipazione dei catto- 
lici trovava eco nel cuore delle moltitudini *. In conclusione , aveva il 
ministro presentito l’opinione dell' Inghilterra allora interamente di- 
chiarata per la pace; ora , Piti poteva mai cominciare trattative di pa- 
ce col prima Console? La sua dignità vi si opponeva. Giudicò quindi 
che una dimissione era indispensabile: il ministro elle aveva consiglia- 
to la guerra violenta, implacabile , non poteva divenire l'espressione e 
il simbolo della pace ; la sua mano sarehbesi inaridita nel firmare un 
protocollo pacifico con Bonaparte , da essa all'Europa denunzialo come 
un sanguinario usurpatore. 

L' indirizzo disculevasi ancora allorché soppesi olficialmeute esser de- j 
cisi di ritirarsi dngli affari Piti , lord Grenville , il lord cancelliere , il 
conte Spencer, Don las e Wiudhain , ed avere deposto le loro dimissio- 
ni nelle mani del re. Questa risoluzione fu presa in un momento lucido 

qjc ministri, credermi obbligata di proporr* al parlamento In totalo emancipazione do! cattolici 
d'I riarda , mirar* che era «tata giudicata necessari» precede rat . mimmi lo per consolidare più stabil* 
n.cn'o l'unione dei due regni. Due de'minislri ed alcuni inombri ecclesiastici del c muglio priva* 
io erano d'uu'opinione contraria, e que.ta trovatasi avvalorala dagli scrupoli sorti nella eoseien’ 
sa dot re sopra un atto else sembratagli opposto al suo giuramento , pronunziato nel prendere la 
corona, di mantenere con tutto il suo potere la religione e la chiesa protestante rif »rm »ta e stabi* 

Ma dalla legge. In questa posizione i ministri hanno creduto che l'onore loro non permettesse di 
rimanere più lungamente alla testa dei contigli, e fino dal 5 febbraio avevano rilasciato 1 » loro 
demi** ione al re >.( Dispaccio di Otto a Tallcjrand, febbraio 1891 ). 

1 s Sarebbe stato «Ufficilo credere , allorché fu decretata la riunione dell'Irlan Ja e dell' Ingbil* I 
terra, dupo tante discussioni ed un' opposizione tanto accanita , che 1* eletto di questa misura a- j 
▼esse dovuto, appena vorrebbe posta in esecuzione, privare lo stalo dei servigi di que'li che I* a. 

' «erano cotte pila e trutta felicemente a fine ; e che Piti, lord Grenville , lori Spencer , Dundas • 
Windham, il marchese di Gornvrallis o lord Caslereagh avrebbero costatod'amininìstrare i regnj 
che avevano riuniti > ( Nota d'un agente prussiano al marchese d'Ilaugwili, febbraio iSat ). 
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di Giorgio III , allorché le sue lagrime più non scorrevano per la sua 
povera figlia Maria ; gli accomodamenti non erano ancora terminati , 
chela lebbre io assali, e Piti non volendo fossero sospesi i pubblici ser- 
vigi, dichiarò : i che ritardava di qualche tempo il suo ritiro, a causa 
dell accidente avvenuto a Sua Maestà s e da sé stesso presentò la no- 
ta di previsione dei sussidi ehe sommava a più di novecento milioni per 
i regni uniti d'Inghilterra e d’ Irlanda; i perigli erano grandi; lutti 
j dovevano far sacrifizi per la causa comune. Chiese poi i 35 ,ooo mari- 
nari per il servizio di quell’anno, e 160,000 uomini di truppe regolari 
per la difesa dei tre regni. Questa nota di previsione , opera molto me- 
ditata, e improntata d'un eminente carattere, èdirei un testamento po- 
litico colle grandi forme del parlamento d’ Inghilterra *. 

La risoluzione del gabinetto di Piti fu presto cognita al parlamento, 
e siccome il conte di Darnley persisteva nel chiedere un esame della 
condotta dei ministri nei pubblici alTari, il conte di Cari isle prese la pa- 
rola per rispondergli. Ei consiglio a differire qualunque esame , men- 
tre sapevasi essere i principali membri del gabinetto disposti a ritirarsi 
per ragioni di natura interessante e delicata. Una tal frase chiedeva 
qualche spiegazione , e lord Grenville l’ afferrò per gittaresnl suo riti- 
ro e su quello dei suoi amici uua vernice di popolarità; dichiarò : 1 thè 
ritiravasi , egli , Pili , e i suoi colleglli , perchè trovavansi discordi 

i > Un accidente imprevisto ha paralixtalo momentaneamente 1* mino ehe dover* regolare 
tutto questo rimuovimento; non eroavi che tre ministri veramente fissati , Lordi la wkesbury «ve- 
proso il posto di lord Grenville al dipartimento degli affari esteri, lord Spencer partito por la 
campagna aveva rimesso (a direziono dell’ ammiragliato al conte di Saint-Vincent , ed il posto di 
segretario della guerra era occupato dal Colonnello Yorke, in luogo di Windham. 

* Verso il febbraio Pili doveva rimettere i sigilli del suo dipartimento ; la sua dimissione 
era stata accettata , e il re gli aveva scritto una lettera affettuosissima su questa separazione ; un 
nuovo oratore della camera dei comuni , sir Iobn Milford era stato eletto in lujgo d* Addington» 

« quosti avendo accettato la sua nomina ad un posto nel governo » la camera aveva mandato un 
ordine per fare procedere ad una nuora elettone il borgo da esso r ippro-ontato al parlamento. 

s Suo Maestà in questo mcizo essendo caduta gravemente ammalata, Piu ha dovuto considerar» 
si come principal ministro fiochi la sua consegua non fosse legalmente fotta. Ila continuato fino» 
ra a tenere corno capo le redini del governo ; coi tre nuovi ministri eh« abbiamo indicati e eoli 1 
antico cancelliere lord Elemborough, il duca di Porllaud e Dundu > ( TK* Cmritr ). 

s 11 11 febbraio, le sei compagnie che eraosi formate per somministrare a’ governalo sommo 
delle quali avrebbe bisogno, si portarono da Piti, dal quale furono informate ehe il serviaio puh» 
blieo richiedeva un impresilo di a8 milioni di sterline. Il lunodì >6 quast'imprestitj fa «ggiudi* 1 
calo a tre delle compagnie che avevano fatto offerte più vantaggioso delle altre sue eompetttnei, | 
c P'U gode d’un nuovo trionfo e d'uoa nuova prova della cooQdoota della borsa in I ii, ottenendo 
cosi un imprestilo d’una tanto prodigiosa somma, al cinquo^ un quarto per conto d' interesse, il [ 
l nono anno della guerra, e allorché la sua ritirata d-il ministero era pubblicamente annunziata » 

( ibidem ). 
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con un eminente personaggio 'sulla questione dei cattolici d‘ Irlanda , 
dei quali in gabinetto aveva desiderato 1‘ emancipazione ; > e , secon- 
do il nobile lord , questa risoluzione era invariabile e definitiva. 

Dai primi momenti della sua dimissione, aveva Pili presentato al re, 
i successori ebe egli stesso aveva scelti. Giorgio accettò, per formalità 
lord Hawkesbury pel dipartimento degli affari esteri e il conte de Sa- 
int Vincent per l’ammiragliato. In tal punto la sua follia malinconica 
nuovamente lo prese , e non potè finire la formazione d' un ministero ; 
la sua mano vacillò nel porre il gran sigillo di stato sul rescritto. Pitt 
annunziò questo nuovo contrattempo ai comuni, c si aspettò un nuovo 
lampo di ragione in quella niente di Giorgio III, inabissata nel dolore, 
per fargli approvare la scelta dei nuovi consiglieri della corona che do- 
vevano completare il gabinetto. Piti indicò per suo successore Addiag- 
ton, l‘ oratore dei comuni, carattere moderato e tutto pieno delle dot- 
trine della vecchia Inghilterra *, ei non era d'un talento ardito, vigo- 
roso ; la sua estrema timidità rcndevalo incapace di qualunque misura 
un po’ forte, un po' elevata. Addington, senza fèrmez'a di carattere, era 
egli adattato all’altezza delle circostanze e dei perigli nei quali trova- 
vasi la Gran-Drettagna? Sapeva bene Pili quel che faceva indicandolo 
per suo successore ; il nuovo ministero sembrava a tutti una transizio- 
ne per giungere alla pace , o almeno ad una sospensione d’ armi col 1 
primo Console Bonaparte. Addington completò il ministero scegliendo 
lord Hobart per la guerra , lord Elden per il gran sigillo ; il duca di 
Portland prese la presidenza nominale del consiglio, funzione senza ti- 
tolo nella costituzione inglese. 

Piti scompariva un momento dai pubblici affari, ma il suo spirito ri- 
mase nella nuova amministrazione , spiegando come un genio segreto 
le sue ali sulle decisioni del gabinetto Addington. In una delle più 
vive sedute del Parlamento, Pili credette necessario prendere la parola 

| 

ili eembiamcnti clic proggottavaiui nel minuterò,® la maggior parta dei quali ora anebegià 
lineata «piando il re cadilo malato, sonosi effettuali e completiti dopo il «uoridaliilimcnto. Saba, 
to 14 «sarto, allo S pomeridiane, Pitt, dopo arer presieduto per l'ultima volta all'ufiiiodei Lor- 
di del tesoro, ai porti al palano della regina, e r imene nelle mani del re i sigilli dal «uà diparti, 
mento. Questi furono confidati poco dopo al tuo successore , l* onorevolissimo Enrico Addington, 

» Oltre questa nomina e quell t di lord Hawkesbury , del conte Saiot-Vincant e del colonnello > 
Y. rke; la gaxaetta di corte annuncia oggi, 17 marao, la nomina di lord Hobart al posto di sagre, 
ftario di stalo, che occupava Dundas; quella del conte do Hardwidte, lordi uogotenonte d'Irlanda» 
al posto del marchese di Corowallis ; quella di lord Lcvisbam , membro del con-iglia privato ; * 
quella di Smith Pjbus e Bund, e di lord Thynne,a lord» dell'erario 1 ( Dnpaccio di Otto, marzo 
1801 ). 
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per spiegare la sua dimissione: < Vengo accusato, disse, di non voler 
dare alla camera alcuna ragione del inio ritiro ; io non le ricuso ri- 
guardo a ciò una spiegazione, ma osservo esser cosa nuova, esser co- 
sa strana pretendere che un ministro non possa , obbedendo ai gridi 
della sua coscienza , lasciare il suo posto senza essere obbligalo di e- 
sporre a questa camera ed al pubblico tutte le circostanze che l'hanno 
determinato a tal passo. Non aveva io mai sentito dire che si potesse 
apporre a delitto ad un uomo l'obbligo nel quale ha creJuto trovarsi 
di abbandonare un posto eminente e difficile , che era stato l'oggetto 
della sua più ardente ambizione, e che il primo voto del suo cuore por- 
tavaio ad occupare finché la nave dello stato fosse dalla tempesta battu- 
ta. In quanto alle cause che Ina motivato il mio ritiro, né i miei col- 
leghi, né io dissimuleremo a questa camera che abbiamo creduto nostro 
j dovere proporre in nome del governo , una misura che riguardavamo 
tanto importante quanto necessaria per consolidare l'unione dei due re - 
gni. Noi eravamo tanto penetrali dalla necessità di questa misura; che 
avendo quindi incontrato circostanze per le quali ci era reso impossi- 
bile il proporla in nome del Governo, credemmo allora fosse nostro o- 
nore e dovere di non prender più parte alla pubblica aui ninislrazio- 
ne. Desidero che si sappia che se io fossi rimasto al ministero ne avrei 
proposta l’adozione. Del resto, la mia futura condotta si regolerà die- 
tro l’esame attento cd imparziale delle circostanze che nasceranno. 

Io non sarò mai governato che dai motivi che mi sembreranno più pro- 
pri ad assicurare la tranquillità , la forza c Infelicità del mio paese 1 » . 

Cosi parlava Piti nel tempo che la lega dei neutrali poneva l’ Inghil- 
terra in difficili circostanze ; bisognavano straordinari sforzi , ed il 
parlamento, tanto ardentemente devoto agl'interessi nazionali, doveva 
subito votare i sussidi per spiegare una vasta forza navale . capace di 
far rispettare la bandiera. La Gran brettagna possedeva Malta; ricche 
colonie erano unite al suo impero; bisognava operare , far di buono , 
se non volevasi esporsi a tulle le conseguenze d’ una lega che compren- 
deva I’ Europa continentale sotto la doppia influenza del primo Conso- I 
le e di Paolo I. Doveva essa specialmente tenere gli occhi su due pun- 
ti : i.* sull’ Egitto, perché ella considerava la colonia francese sotto la 
bandiera tricolore come uno stabilimento militare destinato a favorire 
i disegni d'una spedizione nell’ Indie, tanto temuta a Londra ; 2 .* sul 

i Ducono di Pilt all* camera dui comuni» il 7 fibbrajo sul soggetto del suo ritiro ( Auonal Rè- 
gi»!, 1801. )• * 
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Baltico, poiché là crasi concluso, sotto l’ influenza dello Czar, il tratta- 
lo della neutralità armata che con tanto pericolo minacciava il diritto 
| marittimo dell’ Inghilterra. 

Addinglon, sebbene inclinato alla pace, dovè raddoppiare gli sforzi 1 
per liberare la nazione britannica dai suoi terrori e perigli. Prima del- 
la caduta del ministero Pili , era stata risoluta una spedizione contro 
l'Egitto ; Dundas ne concepì il piano in grandi proporzioni ; Irattarasi 
di far marciare contro la colania francese d’ Alessandria e del Cairo 
tre corpi d’eserciti differenti : il primo comandato dal generale Aber- 
cromby partirebbe da Gibilterra, da Malta e dalla Sicilia per portarsi 
contro il Della e mostrarsi nel cuore dell' Egitto ; era composto di ec- 
cellenti truppe inglesi o ausiliario , benissimo disciplinate , con una for- 
midabile artiglieria, condotta da soldati di marina, usi ai rischi ; il se- 
condo esercito composto di 10,000 turchi o albanesi, marciava per so- 
stenere le truppe inglesi ed avanzavasi da Costantinopoli per la Siria 
contro l’ Egitto. Finalmente, come ultimo appoggio, un corpo di Sipai, 
levalo dalle maravigliose città indiane, irubarcavasi a Bombay e a Ma- 
dras per Suez ; attraversando l' Arabia ed il deserto in mezzo a' popo - 
li mussulmani, doveva cosi eseguire una marcia quasi favolosa ; gl'in- 
diani tolti alle grandi pagode d’oro , trasportati in Egitto potrebbero 
bagnarsi nel Nilo. La colonia francese assalila da Ire parti colle armi 
d'ima triplice spedizione , verrebbe circondala con formidabili forze , 
senza speranza di soccorso e di appoggio dalla parte della Francia ; 
nessun naviglio con bandiera tricolore poteva deludere la sorvegliane 
inglese. Questa spedizione anglo-turca, eccellentemente combinata, c- 
rasi fatta contro la personale opinione di Giorgio III che aveva dichia- 
ralo , essere il sangue inglese necessario all’ Inghilterra. Dundas insi- 
stendo invocò la sua personale responsabilità contro l’iniziativa rea- 
le * ; il principe se ne astenne ; ma Dunlas non ne fece conto alcuno. 
Addington, non ebbe allora che una via da seguire, quella di prestare 
appoggio c soccorso con squadre combinate , alle militari operazoni 
del generale Abercromby ; che era sbarcato in Egitto dopo un primo 
felice successo militare. 

i Ere ) quali furono i termini della tiiinpprofuione li GiorgioIII a questa mi «tira: c II il with 
thè utm iti rrlcutance , that / comuni l > a monture , wich tende thè Jìower of my army upon a 
d.myeroue c 'p'dìtion againet a disi .ni province , G. R. » ( È c dia più gran repagnanta che 
i:eua»nlo al tliirgao di m lodare il fiore del mio esercito in una pcrieolm «p. •dizione contro u* 
n« provincia lontana ). Dopo , Giorgio III bn roto più giuiliaia a lord Mi-lrille , il principale «li- 
loro della spedizione. 
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La spcooda spedizione progettala era d’un’ importanza vitale per la 
grandezza e la Forza dell'Inghilterra ; trattarasi di gettare immediata- 
mente una grau flotta nel Baltico , attraversando il Sund per porre un 
termine alla lega del Nord ; conclusa per la protezione dei neutrali , 
sotto l’aquila dell’ imperatore Paolo. Qui il diritto e l’orgoglio della 
Gran-Brettagna correvano egualmente pericolo 1 ; bisognava vigorosa- 

i s La flotta inglese, composta di dieiiwll* Tuetlli di linea e di trenta altri piocoli battimen- 
ti da guerra, lotto gli ordini degli ammiragli lir Hyde Parker c lord Nelson, ha prorato dopo la 
•ua par tenia deplorabili contrarici!. 

> Tra y marcili di «etunlaqoattro cannoni ebe non eranodcl tatto pronti il giornoebe quella «pie. 1 
gii le cric da Yarmoutb, e che dovevano farne parte, eioi : P Invincibile , ammiraglio To' ty , la 
Diffidenza, ammiraglio Grate* e V Elefante , partirono il e 1 5 dalle rade di Yarmoutb per rag- 
giungerla nel Sund. I.' Invincibile, per «baglio del pilota, il giorno «testo della partensa ! rima. 

•to arrenato quattro miglia dittante da Winterton, e non »i poti liberarlo, malgrado tutti gli sfor- 
ai Catti, ebe tagliando gli alberi. La mattina del i 5 «i giunte a riattarlo e rimetterlo a galla ; ma 
®ft talmente danneggiato ebe appena trovò profondili , calò a fondo. L'ammiraglio Totty e 199 
persone d'equipaggio furono salvate da un cutter oda alcuni battelli.il capitano Bcnniee £00 uf* 
Sciali e marinai ton rimatti inghiottiti dai fluiti. 

a I colpi di vento dell* equinorio si ton fatti tenlire colla maggior violenta dal i 5 al «S mano, 
ed hanno dovuto fare indicibilmente «offri re la flotta. La tcialappa cannoniera il Polter od il bru- 
lotto V Aletto furono obbligali a lasciarla il i 5 , ed andare a prender terra, l'uno a Wbilby, l’al* | 

! tro a Leitb, per riparare ai loro danni. 

> Finalmente ti è rapato ebe il 10, era compara a nel Categat, pretto l'isola d'Anholt. La fra- 

I gata La Bianca, capitino Hammond, ri presentò davanti ad Elsencur, con una bandiera parla- 
mentaria e dispacci per il ministro inglese a Copcnaguen , Drumiuond , e per I' inviato stra- 
ordinario della Gran Brettagna , Yansittart, nominato uno dei segretari dell' erario , in luogo di 
I.ong , nel cambiamento tettò accaduto nell* amminiatrasione , ed ora ministro straordinario per 
aggiustare le differanse colla Danimarca. 

a II ai, Drummond ha avuto un colloquio col conto di Bemitorif egli ha rimestouna nota col* 
la quale il governo dauera c richiesto di ritirarsi dalla eonfederasione del Nord, d'accordare all* 

• flotta inglese il patto attraverso il Sund , con proibisione ai battimenti danesi di navigare senta 

convoio. La nota voleva pare che la risposta fosse Citta dentro sei ora, e che , te non si aoconsen. 
live alle domande dell’Inghilterra, Drummond aveva ordine di chiederei passaporti, che gli sono 
itati in con-eguenia accordati, come pura a Vantinoti > ( Dispaccio di Otto, morso 1801 ). 

( Ecco i documenti di tutta questa oegoiiatione: 

N. I. A bordo di Londra, dal Categat, 17 matto. 

1 Dietro la condotta ostile della corte di Danimarca, che rimanda l’incaricato d’affaridi S. M. 

I Britannica , il comandante in eepo della flotta di S. M. desidera ardentemente sapere qual' è la 
decisione della corte danese, e se l'ui&ciale comandante al castello di Cronbvrg ha ricevuto ordi- 
na di tirare sulla flotta inglese quando ella patterà il Sund , dovendo considerare il primo colpo 
di cannone come una diebiarationc di guerra per parte della Danimarca ». 

Firmato — I1YDE PARKER. 

N. 11 . Risposte. Cronberg, 28 mino. 

» In risposta alla lettera della quale mi ha onorato I' ammiraglio, debbo informarlo ebe non • 
stato dato ordine alcuno di tirare sulla flotta ingleso ; une*pre**o è partito per Copenaguen , e 
nel coso che venisse mandato quest'ordine , io invierò subito un ufficiale a bordo per informarne 
1 l'ammiraglio >. 

Firmato. — STRICK.ER, governatore. 
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mente aJoprarsi poiché se la lega marittima compievasi , che diveniva 
la preponderanza delle sue flotte nell’ Oceano e nel Baltico ? Era que- 
sta una lega navale contro l' Inghilterra , simile a più d' una da Pili 
formate contro la Francia. Bonaparlc volgeva a suo prò il sistema in- 
glese delle leghe ; ora, il miglior mezzo per discioglier questa non era 
di assalire prontamente addirittura le potenze più deboli , e sottomet- 
terle ail una immediata separazione per rompere gli ultimi anelli della 
; catena ? 

Ordini suggellati furon dati all' ammiraglio Parker , e Nelson ebbe 
sotto ad esso il comando , come secondo, d’ un’ immensa flotta coi co- 
lori britannici, che fece rotta verso Copenaguen ; portava 33,ooo ma- 
rinari, duemila cinquecento cannoni , e Nelson inalberava sull' albero 
! maestro il suo stendardo tanto nobilmente salutato dalla marina ingle- 
se. Tornava l’ ammiraglio dalla sua spedizione del Mediterraneo ; Lon- 
dra avevagli offerto una spada ornata di pietre, in memoria del com- 
battimento d'Aboukir ; anelava d’ingrandire la sua fama con imprese 
1 che potessero far dimenticare la sua vita dissipata ; tre passioni com- 
battevano nel suo petto ; il gioco sfrenato che fecegli dissipare in una 
notte la sua spada ornata di brillanti , il potente amore , cieco come 
quello d' un giovine , per lady Hamilton, quella fata che conduceva , il 
Gero marino , come un fanciullo ; e la gloria , immagine dell’ onore 

N. III. Castello di Oonberg, «8 maria. 

ì In risposta alla lettera di V. Ecccllenia, elio io non ho ricevulochc il giorno «cruente alleo!, 
to o ninno, bo l'onore d'informarvi ebe S. Maestà il re di Danimarca, non ha rimandato l'inrio. 
to d'affari, ma ebe dietro la tua propria domanda egli ha ottenuto un passaporto, 
i a Come aoldato , io non posso mischiarmi in politica , ma non posto permetterò ad una flotta 
della quale sono ancora ignorate le inteoaioni , di avvicinarti ai cannoni dol coltello ebe io ho 
! 1* onore di comandare. 

i Nel caso che V. Eccellenza trovaste conveniente di fare qualche propensione a S. M. il re di 
Danimarca, desidero di esserne informato prima ebe la flotta ti avvicini di più ai castello. È de. 
aidorata una risposta categorica >. firmato. — STRIKER. 

A bordo di Londra, ag marzo, un'ora dopo mezzogiorno. 

N. IV. Kispotta. 

• Signore. 

■ In ritpotla alla nota di V. Eccellenza ricevuta in quell'istante, il toUotcrillo non ha altro da 
soggiungere , sennonché stimando le intenzioni della corte di Danimarca ostili a S. Maestà Bri* 
tannica , ,ne considera la risposta come una dichiarazione di guerra \ quindi in conformiti dello 
sue istruzioni, non può piu lungamente ottonerai dal cominciare le ostilità, per quanto ciò sia re 
pugnante ai tuoi sentimenti, non ostante egli sarà pronto ad ascoltare qualunqae proposizione 
della corte di Danimaroa tendente a ristabilire l'antica amicizia che per tenti anni è sussi, tita 
j fr » lo due corti a. Firmilo — HYDE PARKER. 

A Sua Eccellenza il governatore del castello di Cronbcrg. 

Capcfigue. Vol.II.P.i. 4 

1 _ .... 
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britannico in quell’ anima di fuoco. Parker e Nelson presentaronsi di- 
nanzi a Copenagucn ; dovunque terribili batterie , vecchi vascelli fer- 
mati con catene di ferro, formavano tante cittadelle galleggianti intor- 
no alla città, difesa dal suo degno e coraggioso principe reale. Comin- 
ciò il fuoco da bordo tremendamente ; la terra fu scossa come da un 
tremuoto. 

Quando le terribili batterie si fecero sentire , un parlamentario recò 
gli ordini del gabinetto inglese : « Il re di Danimarca doveva subito 
rinunziare ai principj reclamati dalla lega marittima c riconoscere la 
superiorità della bandiera inglese a A questa intimazione BernstorlT ri- 
spose in nome del principe reggente : « Che verrebbe il passaggio del 
Sund e le chiavi del Baltico , confidate al coraggio della nazione da- 
nese, Gno all' estremo, e che speravasi in Dio e nella bravura della ma- 
rina i. Nelson, T intrepido ammiraglio, prende il comando e la respon- 
sabilità delle sue operazioni ; perche vuole sbrigarla , rinnuova in fac- 
cia alle linee di Copenaguen il suo brillante combattimento d’ Aboukir; 
e tagliando le linee dei vecchi vascelli c delle batterie galleggianti , 
pone gli uni e le altre tra due fuochi. In tal Gera posizione minaccia 
Nelson di tutto distruggere e bruciare , se la Danimarca non rinunzia 
! nell'atto alle sue convenzioni solenni sul diritto dei neutrali che offen- 
devano il popolo britannico. A tali condizioni fu conclusa una sospen- 
sione d' armi ; fu valida la resistenza, come terribile era stato l'attac- 
co ; lo stendardo inglese videsi superbo solcare nel Baltico, ed un col- | 
po immenso fu dato alla lega del Nord tanto minacciosa per l'Inghil- 
terra. Il gabinetto Addinglou segui la politica di Pili ; ne andava del- 
la fortuna della sua nazione ; ella avrebbe di lutto fallo il sagriGzio per 
ottenere questo resultato, e Nelson ebbe la gloria di attraversare il Sund 
colla bandiera inglese spiegata sul grand’ albero. Esiste tuttora il rap- 
porto del grande ammiraglio scritto di suo pugno, degno perciò d’ os 
scr conservalo dalla storia. 

» Ieri mattina, diedi il segnale alla squadra di star pronta ad attac- 
car battaglia colla squadra dei Danesi , consistente in sci vascelli di 
linea, undici batterie galleggianti, che avevano circa ventisei caunoui 
da 2 Ì, diciolto da r S, e una bombarda, oltre alcune scialuppe canno- 
niere. Questa linea era sostenuta dalle isole della Corona,suile quali erano 
appuntati ottantotto cannoni, e da quattro vascelli legati alla bocca del 
porlo colla prua contraria al vento, inGne da alcune batterie sull isola 
d' Amack. La bombarda, c le scialuppe cannoniere sono scappate , gli 
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altri diciassette vascelli, formanti tutta la linea danese al sud dell' isole 
della Corona, sono stati colali a fondo, bruciati o presi, dopo un com- 
battimento di quatlr'ore. La difficoltà di poter navigare fece sì che la 
Bellona e il Busse! disgraziatamente arrenarono ; ma quantunque quo- 
i sii due vascelli non fossero giunti allora alla posizione che era loro as- 
segnata, non ostante sonosi trovati in tal situazione di prestare sempre 
grandi servigi. L’ Agamennone non potè oltrepassare il basso fondo 
del mezzo e fu obbligato a gettar l'ancora ; ma non può farsene il mi- 
nimo rimprovero al generai Francourt , è un caso al quale tutti i va- 
scelli sono esposti. Questi accidenti impedirono che si potesse spiegare 
interamente la nostra linea ; se questi tre vascelli avessero potuto riu- 
nirsi , io son certo che avrebbero fatto tacere il fuoco delle isole della 
Corona c dei due vascelli che difendevano la bocca del porto , ed avreb- 
! bero risparmiato alla Diffidenza ed al Monarca la perdita considera- 
bile che hanno provata. L' intrepido capitano Riou , al quale aveva 
| dato il comando delle fregale la Bianca , I’ Alcmena , i 1 Dart , la 
Freccia, lo Zeffiro e la Londra , per facilitare l'attacco dei vascelli 
all" entrata del porlo , è stato esposto ad un fuoco terribile del quale è 
rimasto vittima, insieme con molli altri bravi ufficiali e marinari a bor- 
do delle fregale e delle corvette. La pugna cominciò alle dieci e cin- 
que minuti. La vanguardia era condotta dal capitano Giorgio Mur- 
ray dell' Edgar : egli ha dato un nobile esempio d'intrepidezza , de- 
gnamente imitato da lutti i capitani , ufficiali c marinari della squa- 
dra. Supplico che mi sia permesso di esprimere quanto io sia debitore 
a lutti i capitani , ufficiali e marinari per il loro zelo, la loro distinta 
bravura in questa occasione. L’ onorevole colonnello Stewart , mi ha 
fallo il favore distare a bordo dell' Elefante , e tanto esso quanto 
lutti gli ufficiali e soldati sotto i suoi ordini, hanno diviso con piacere 
le fatiche e i pericoli di questo giorno. La perdita, in una battaglia ta- 
le , deve essere stata naturalmente considerabile. Fra il gran numero 
dei bravi ufficiali ed uomini degli equipaggi che sono stali uccisi , ho 
il dolore di dover porre il nome del capitano Mosse del Monarca , che 
lascia una consorte e sei figli a piangere la sua morte. Del resto, tutti 
bau fatto il suo dovere come figli degni dell’ Inghilterra s. 

Neisonj 

In questo momento così glorioso per la marina inglese , una cata- 
strofe di natura piò funesta rovesciava c distruggeva la linea dei neu- 
trali, colla morte di colui che ne aveva presa la suprema direzione ; 
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l'imperatore Paolo cadeva vittima d'uoa cospirazione di palazzo. Per 
spiegare questo fatto , bisogna rimontare fino agli intimi rapporti che 
eransi subito stabiliti fra il primo Console e lo Czar di tutte le Russie. 
Immensi progetti ne erano resultati , perchè nel pensiero di Napoleone ! 
tutto formulavasi in gigantesche proporzioni. Già abbiamo potato co* 
noscere i primi sintomi della viva ed ardente amicizia nata nel cuore 
sensibile di Paolo I per Bonaparte ; le fantastiche maraviglie d’un eroe 
di trentaduc anni avevano sedotta l’anima dello Czar, e Bonaparte colla 
sua naturale abilità, profittò di tutte quelle entusiaste emozioni per for- 
tificare la sua alleanza Paolo I aveva molti rimproveri da fare al- 

i Paolo I aveva eletta una grand’ nmbatciala per Parigi : ecco come ua agente inglese ti capri* 
me mi «oggetti che la componevano: 

Non ti parla a Parigi da qualche tempo che della famosa ambasciata elio è in viaggio da Pio» 
troburgo. Le vien preparato per tuo alloggio il Iwl palano Pratlin, po.io in focciaal Ponte Rea* 
le e alle Tuillerie. Paolo 1 ha aperto tutti i tesori della ma magnificenza perche il suoinvÌAtopo* 
tette rapprcsrn tarlo degnamente alla corte di Francia , e gii le ballerino uc prendono augurio 
favorevole al riuateimento di quei boi tempi antichi t quando molti signori iperborei crederai! o 
doversi rovinare a Parigi per l'onoro della Butsia. Ecco alcuno notizie sul conte di Kalitschelf. 

> Il conte di KaliUcbelf, al quale l’imperatore «li Russia confida l'ambasciata a Parigi, appar- 
tiene ad una famiglia delle più distinte in Russia , ed unita culle più illustri cose di quel paese. 

Non è che dopo l'io alzamento al trono di Paolo I , ed anche circa due anni d >po , che il titolo di 
< conte gli è stato conferito; ma la nobiltà ed antichità della sua origine non avevauo alcun bisogno 
di tal distinzione, e prima d’avorla ottenuta, non godeva meno di tutta la considerazione che va ■ 
unita ai vantaggi d’una nascita grande. Ua ora circa quarantacinque anni. Ua viaggiato giova • 
nissimo in Europa. Dopo aver visitalo tutta l’Italia, venne à Parigi quando vi era ambasciatoro 
il priocipe Galitsin, e vi rimase ua anno o due come cavaliere di legazione. Di ritorno a Pietro* 
borgo, ontrò alla corte, alla quale venne addetto in qualità di gentiluomo di camera ; era verso \ 
il >780, e fin d’aUora zi dedicava a seguire la carriera diplomatica. Nel 178 J,, segui nella diplo- 
mazia russa un movimento che lasciò vacante il posto di plenipotenziario nll'Aja, e fu nominato 
il conte di Balitscltelf ad occuparlo; ivi fu testimone della rivoluzione del 1787,0110 segui intera, 
mente sotto i suoi occhi. Di là fu mandato a Berlino per esercitare il medesimo ufiiiodi ministro 
plenipotenziario presso il re di Prussia p vi rimase fino alla morte deU’imperalrjee.Si temè dopo 
prima che quest'epoca non ponesse un termine alla sua corriera politica , perchè un suo fratoll» 1 
era stato allontanato dalla corte , cd egli stesso era stato richiamato dal ouovo imperatore. Ma 
questo richiamo nou era una disgrazia, 0 ("imperatore non cessò di trillarlo con b >nli e dittiti* 
sione. Infatti, allorché il conte RasumoTrski cessò d’estere amb .isolatore a Vienna, Paco I nomi- 
nò il cootc di KalitscbelT per entrare noi sao posto, e dopo la sua partenza da quella corte, ebbe 
ordino di rimanere Dell’intorno dell’Alemagna por non allontanarsi dai grandi affari. Fu al su* 
ritorno che Paolo I diedegli il segno di confidenza di nominarlo viee-canecllierc in luogo del con 
te Pania, e questo principo non poteva dargli un più lusinghiero pegno della sua stima rhe «ce* 
gliciidnlo per un’operazione cosi importante quanto quella del rionuovamCnto degli antichi lega- 
mi tra la Francia e la Russia. 

> Il suo carattere è dolce, cortese, colto, e palesa in tutte le occasioni un grand’uso del nondy 

rd una educazione accuratissima. É mollo nobile nel suo esterno. Non ha alcuna alterigia , sem- 
plice anzi, e in generale un’indole saggia, modesta c conciliatrice forma il suo carattere. Ecco la 
riputazione che egli ha lascialo all’Aja, a Boriino c a Vienna. * 

> Do Nuvicow è uno dei più antichi membri attuali detli diplomazia russa. Dove avere sci.un- 
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1 l' Inghilterra], esalavuli vivamente ; il gabinetto britannico riliutavagli 
Malta c la carica di gran-maestro , oggetto della sua cavalleresca am- 
bizione e della sua marittima previdenza ; protettore .della bandiera 
neutrale , aveva veduto tulle le sue pretensioni attaccate dalla Gran- 
Brettagna , c il rinvio di lord Witworlh fa vedere tutta la collera di 
quell’anima ulcerata che passava nel medesimo istante dall' amore al- 
l'odio. 

Il Console seppe abilmente lusingare ('esaltata sensibilità dì Paolo I. 

■ Nulla fu trascurato , neppure quei mezzi oscuri di polizia , clic , so- 
vente influiscono sullo spirito e l' andamento degli affari : artisti e don- 
ne impiegarono i loro più graziosi talenti presso Paolo per distrarre la 
sua vita ; devoti favoriti lo circondarono per parlargli di continuo di 
Bonaparte e della sua gloria. Oltre queste cause oscure , ciò che più 
ravvicinò io Czar al primo Console, fu quella loro immaginazione sem- 
pre volta a grandi cose : quei due caratteri dovevano comprendersi nei 
loro progetti, perche trovavansi a contatto nella parte nobile del loro 
pensare ; Bonaparte non vedeva inai nulla in piccolo ; conduceva il 
minimo fatto politico fino alla propria altezza, eq lindi i magnifici pro- 
getti che sovente sorsero in quella mente ; ella dilettavasi di spaz are 
fuori delle regioni del possibile, in quel mondo nel quale i tempi eroici 
e le immense (isonomie della storia incalzavansi . 

La lega del Nord , resultalo positivo di questa intima alleanza , c- 
saltava la Russia ; il gabinetto delle Tuillerie dovè favorire quest'al- 
leanza marittima contro l’Inghilterra, la comune nemica. Nel medesi- 
mo tempo altri progetti più grandiosi erano nati dalle intime confiden- 
ze dei due gabinetti , cambio di pensieri fra il primo Console e 1’ im- 
peratore Paolo. Una fissa ambizione dominò la vita di Bonaparte : di- 
struggere gli stabilimenti inglesi nelle Indie , vasto impero così mara- 
vigliosamente ordinato dove brilla l’incivilimento sotto la luce del so- 
le dell' ludostan. Questa passione esallavalo quando di sua mano trac- 
ciava la spedizione d'Egitto. Non perde un istante di vista l’istmo di 
Suez ; coi piedi bagnati dal mar Rosso , scrisse a Tippoo-Sacb per an- 
nunziargli il prossimo soccorso dei suoi amici, ^Francesi. L'Egitto non 
era che una stazione, che un punto Intermedio tra la Francia e l’Iudo- 

4 'anm. È stato impiegato corno segretario di legazione o incaricalo d’afT.iri in molle corti. E stato 
insieme col conte de KaUitcheff, dopo la sua missione all’Aja; l’ha accompagnilo a Berlino, non 
Pila lasciato a Vienna. E an uomo die dare arerà molla pratica dogli n.rari. È puro nio'to dol- 
co e modesto > ( Nola d'uu agente inglese, gennaio 1S01 ). 
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stan ; specchiandosi nei flutti del Nilo, vedeva Bonaparte il Gange; la 
spedizione inglese partita da Bengala , tracciava una via militare , e 
questa l’aveva anche confermato nell'idea già innanzi concepita ; 
i che un esercito il quale partisse d' Alessandria potrebbe facilmente 
giungere dal mar Rosso Ano allTndie » ; ed ecco perchè si ostinò così 
forte nel possesso dell' Egitto ; era questo più che un sogno d'immagi- 
nazione, e un antico sentimento che portasselo verso Alessandria in ro- 
vina ; non da entusiasta volgare salutava le piramidi dove riposano le 
ceneri dei Tolomei ; Bonaparte marciava cogli occhi (Issi su quell’im- 
pero dell’Indostan, che comparivagli come un palazzo di fate, d'oro , 
di smeraldo e di cristallo immaginato nelle Mille ed una Notte della 
sua brillante e giovine fantasia 

Il piano proposto da Bonaparte all’ imperatore Paolo riposava anch’ 
esso sulla conquista e possessione deli' Indie inglesi ; aveva il suo ge- 
nio a passi giganteschi saltato da Parigi alle rive dell’Indo. L'Ales- 
sandro dell’antichità non crasi partilo dalla Macedonia colle sue fa- 
si Ho aiuto I* onora coli-ultimi corriera Si diriga.» a Vostra Eccelle tra il rapido saggio d* un 
piano di guerra nelle Indie. Ecco ore ciò che da quel tempo ho raecoltosopra un progetto del qua» 

)« fi fa mistero e che dove c*»ere «Lato elaborato io un carrello non anno. Lo acopo è il medeòmo 
di quello pel quale fu intrapresa la spedizione cP Egitto. Ma là avevasi una solida baie d'opera* 
«ioni e meni più facili per trasportare un esercito nagli stabil imeuli inglesi ; inoltre era un 
esercito tutto francese; qui ò un esercito combinato, il che darebbe luogo a divisioni. D'altronde 
i principi aliatici accoaicntiranoo a lasciare libero il pano pei loro stai ad nomini stranieri di 
religione e di coitomi, pei quali tentano un odio riolento ed ereditario? Non ri ai ì neppur pen- 
iato! Come anche trasportare coll'esercito l’immenso cindisponiabilo bagaglio necessario all'equi ■ 
paggio , all'armamento, alle munisioni, ai rirori, alle mercantiti di Parigi, choti Tuole otforire 
in regolo a quei torroni dei quali sarebbe necessario attrarersare il tjrritorio? Porcile , in que- 
sto romantico progetto si ruolo anche che laipediiione sia accompagnata d i artisti, da dotti e <!n 
ingegneri incaricati d'esaminare, di descrivere, e di levare » piani di tutti i luoghi peiquati do- 
rrebboro passare , il che , dicerto, allarmerebbe lo spirito inquieto dei gorerni orientali. Final • 
mente, se il Gran-Signore mettesse ostacolo all'csrcutione di questo progetto • irebbe per la Rut* 
aia eosa pronta e facile il farlo acconsentire? L'Inghilterra allora, unita ai Turchi, secondandoli t 
non potrebbe sorprender - l'esercito francese nel mar Nero? la verità , nulla è di ciò più strava- 
gante! Eppure ecco quel che 1 * odio ha inspirato al gemo, e il principale oggetto della missione 
di Duroc s ( Lettera d'on agente prussiano al ministro llardenhcrg ). 

■ Graiie all'attività della dìplomaaia inglese, abbiamo saputo I* esistenza d'un accordo segreto 
f a l'imperatore di Russia e Bonaparte. La mira di questi due gran personaggi è la conquìstadei 
nostri ricchi stabilimenti dell' Indie. Quella nuova rapidamente sparsasi fra i commercianti vi 
getta uno spavrnto indescrivibile. Come potrebbe estere diversamente? Infatti dopo la caduta 
dell'impero di Misora (4 maggio 1^99) preparata da lord Cornwallis e vittoriosamente olTottua. 
ta dal conte di Mornington ( Arturo Welleslcj, poi lord Wellington ) l'antiea Inghilterra è san- 
sa rivali nell'India , specialmente dopo la prosa di Ceytan , o i suoi nemici non vi hanno più un 
solo alleato. Donde resulta che se prima di questo felice avvenimento , V* prosperità di quello 
belle contrade cresceva tutti i giorni , deve ora prondore un nuovo e rapido volo ai fruiti del | 
quale è cosa dolorosa dover rinunsiaro s ( Lettera dirotta da Londra al ministro Ilardenbcrg ) 
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langi ed attraversando l' Asia Minore, la Persia, non aveva sconfitte le 
truppe dei re indiani simili ai Butti marini dal vento agitati ? i cavalli | 
nutriti nelle pasture della Tessaglia avevano scosso i loro crini bagna- 
ti dalle'acque del Cange ; perchè egli , il Console , con tutti i nuovi 
mezzi dall’arte militare prodigati agli eserciti , non potrebbe condurre 
le sue vecchie legioni per una via amica, e già tracciata attraverso l’im- 
pero russo? Non aveva egli al suo fianco un carattere esaltato quanto 
il suo , un imperatore cui piacevano i prodigiosi disegni? 

Il piano concertato da Bonaparle , e tuttora esistente di suo pugno, 
non era d’ altronde una pura utopia sognata nelle notti della Malrnai- 
son ; chiedeva il concorso attivo della Russia e l’appoggio morate dell’ 
Austria ; trallavasi del passaggio d’ un esercito che dalle rive del Reno 
doveva prender le mosse, e nello spazio di quattro mesi la bandiera tri- 
colore troverebbesi alle frontiere dei Bengala sotto le mura di Madras. 

La via era determinata con un’ esattezza matematica ; consultando le 
più minuziose carte, erosi tutto fissato, le stazioni, gli alloggi, i mezzi 
di comunicazione e di sussistenza L’imperator Paolo poneva a dispo- 
sizione della Francia 20,000 uomini di truppe regolari, soldati forti e 
scelti, che, preceduti da 10,000 Cosacchi, dovevano riunirsi ad Astra- 
can, sulla riva del mar Caspio , vicino alle vaste imboccature del Vol- 
ga ; attraversando quindi questo mare , dovevano portarsi uniti ad A- 
slrabad, città marittima della Persia. Nel medesimo tempo 35 , 000 uo- 
mini, il fiore delle truppe, scelti dal primo Console, ed egli stesso alla 
loro testa come Alessandro il Macedone , partirebbero dalle rive del 
Reno per attraversare rapidamente la Svevia fino alle rive del Danubio. 

Là troverebbersi battelli pronti ; questi 33 , 000 scelti soldati scendereb- 
bero fino al mar Nero , dove altri navigli russi , dai vasti fianchi , gli 
trasporterebbero attraverso il mare d’ Azoffino aTangarof ; quivi pas- 
serebbe il Don ; c seguendo la riva diritta dei Volga , come i Russi , i 
Francesi si avanzerebbero Gno ad Astracan ; dopo il mar Caspio essi 
andavano a raggiungere i soldati di Paolo I ad Aslrabad. Qui riunì- 
vansi i due eserciti , che facevano un effettivo di 70,000 uomini di 0- 
gni arme , in mezzo ad un nuvolo di Tartari. Tulli insieme si porrebi 
bero in marcia , tappa per tappa , a traverso alle stazioni dei Cosacchi 
attendati ; gl’ingegneri leverebbero le piante, gli artisti disegnerebbe- 
ro i luoghi , i dotti raccoglierebbero le tradizioni. Per tutto dovevano 
essere distribuiti ricchi regali ai capi delle tribù , ai Kan dei Tartari ; 
comprerebbersi coll’oro le numerose mandre dei deserti della Tartaria 
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nomade ; si trarrebbero seco per secondare la spedizione miriadi di 
Cosacchi ; si visiterebbero cosi le favolose città d' Iterai , di Ferah , di 
Candebar , c ben presto come le falangi d’ Alessandro giungerebbero 
alla riva diritta dell’Indo. 

L’ immaginazione tutta orientale di Bonaparte salutava le sne brave 
legioni die lanciavansi , come l’aquila delle montagne, dalle Alpi (ino 
alla sommità del Thibct : tulio era calcolato , il tenpo e la distanza ; 
dalle rive del Reno all' imboccatura del Danubio , contavansi venti gior- 
ni ; dal Danubio a Tangarof, sedici ; poi fino ad Astracan, ventinove, 
c da Astracan alle rive dell’ Indo, cinquantacinque : il che formava un 
totale di centoventi giorni dai confini della Francia ai favolosi paesi 
dell' Indie ; dal maggio al settembre, potevasi dunque percorrere la di- 
stanza immensa che separava Parigi da Bombay c Madras. Tutto pareva 
possibile a chi aveva compiute tanto grandi cose. 

A questa favolosa spedizione pensava sulscrio Bonaparte, andavagli 
a genio , nulla spaventava il suo cuore , e Paolo sorrideva ad un pro- 
getto gigantesco il resultalo del quale non poteva alla line che accre- 
scere la potenza russa, e preparare le vie a nuovi destini ; questa mar- 
cia indicava ai Russi una via militare per andare nellTndic. La cam- 
pagna di Suwarow sulle Alpi era stata un tentativo del gabinetto di 
Pietroburgo , per stabilire la sua influenza sull'Occidente e il mezzodi 
dell'Europa ; la spedizione immaginata da Bonaparte nell’Asia, poteva 
aprire alla Russia un largo cammino verso l’Iudostan ; Paolo 1 arcano 
bisogno per consolidare la sua potenza sulle popolazioni nomadi delle 
rive del mar Caspio. Il primo Console accarezzava l'Imperatore trat- 
tandogli dei suoi progetti ; i piani erano descritti ; dovevasi partire il 
mese di maggio ; un corpo scelto più considerabile era promesso dalla 1 *' 
Russia ; lutto era pronto , fino i proclami che dovevansi dirigere alle 
popolazioni dell’ Indie per chiamarle all'indipendenza contro l'Inghil- 
terra I soldati non aspettavano che l’ordine della partenza, allorché 


i Ecco lo fletto tetto di quatto proclama diretto ai popoli mussulmani \ crederebbe»! di astore 
ai tempi favolo*!. 

» Un esercito delle due nasioni più potenti dell'universo doro pattare sopra le vottre terre per 
portarti alle Indie. Il tolo toopo di questa spedizione è di cacciare dilPIndoitan gl* Inglesi cbn 
hanno soggiogale quelle bello contrade , una volta tanto celebri , tanto potenti , lauto ricche d* 
prodotti e d'industria. 

» L'orribile stalo d’opprcsaione , di sventura e di servitù sotto il quale oggi tue gemono , lia 
inspirato il più vivo interesse alla Francia e alla Rustia. Quoti due governi hanno risoluto di 
unire le fune, per liberare le Indie dal tirannico o barbaro giogo dcll'Inghiltrrra. I principi c i 
popoli di tulli gliatali jci quali deve trapassare I' esercito combinato non bas nulla a temer 


Digitized by Google 


PRIMO 33 

itn dispaccio telegrafico annunziò a Bonaparte , fatalmente commosso. 

(egli tanto minacciato dalla cospirazione) , la catastrofe che toglieva 
la vita e la sovranità a Paolo I, lo Czar di tutte le Russie. 

Allorché osservasi attentamente la storia del vasto impero russo , 
devosi riconoscere che la sua forza e potenza d'incivilimento sono ef- 
fetto del suo sistema amministrativo , specie di dittatura esercitala dal- 
l’ imperatore che ha la missione , d'illuminare e far più grande il po- 
polo. Ninno può non apprezzare quell’ amor nazionale degli Slavi, oltre 
qualunque altro. E in questo un senso di Gerczza ed’ indipendenza che 
ritrae dalla natura primitiva di questa razza , la cuna della quale ò Ne- 
vogorod, P antica città. La nobiltà ha interessi , privilegi , diritti, che 
difende con energia , mentre la corona, lino da Pietro il grande com- 
batte questi usi e diritti a favore delle nuove idee c d’ un potere riuni- 
to : è questa presso a poco la lotta dei re c dei grandi vassalli nel me- 
dio evo. Lo Czar posto alla testa doli’ amministrazione e del governo , 
si dà la missione di condurre il popolo russo nella via del progresso per 
mezzo dei grandi colpi del potere assoluto ; la nobiltà libera e (romeo 
te anche sotto una soggezione illuminata, agitasi sovente per abbatte- 
re l’ediGzio da Pietro il gronde con lauta perseveranza e tanto genio 
inalzalo. 

Questa situazione ben compresa spiega la lolla fra Paolo I ed alcu- 
ni capi della nobiltà, dei più indipendenti e Beri. Ho già fatto il caratte- 
re di Paolo. Entusiasta , spesso bizzarro nelle sue idee , come tutti gli 
uomini straordinari , aveva mollo da fare per tenersi soggetto l’ eser- 
cito, il clero e i nobili. Egli aveva dei favoriti , degli uomini devoti al 
suo servizio; ninno può fargliene un rimprovero. KoutaizofT, persegui- 
talo coi sarcasmi come un valletto , non era forse altro che un fede! 
servitore che poneva il suo corpo attraverso la porta della camera per- 
chè non assassinassero Io Czar. Gli uomini tremendamente minacciati, | 
hanno sempre dei devoti che appena con ricchi favori si pagano, e Pao- 
lo sospettava in cuor suo che la congiura sarebbe stata fatta dai gran- I 
di e dalle guardie del palazzo. Quando i re temono, vengono circondati ! 

da questo; sono anzi invitali tt cooperare con tutti i loro mezzi , al successo di qactl.t nlilc e glo- 
riosi intraprc-a. La causa di questa spedizione i tanto giusta quanto era ingiusta quella d’Alca- 
sandro, elio fole»» conquistare ('intero mondo. LVscrcitocomltinalo non esigerà alcuna contrilm - 
itone; comprerà di mano in znano c pagherà lutti gli oggetti necessari alla sua sussistenza- La 
più severa disciplina io manterrà nel dovere. Il culto , lo leggi , gli usi, » costumi , le donne ver. 
ranno rispettati , ee. i. i 

Capctigue. Vol.ILP.i. 5 
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da un Talso zelo ; rapporti di polizia vengono di continuo nd esasperar- 
li ; siccome crodonsi non avere intorno che nemici , rigettano ogni affe- 
zione, (/inimicano tulli i cuori, e si fanno all'intorno un deserto d’egoi- 
smo ; Paolo 1 aveva il presentimento di ciò che lo minacciava, e i suoi 
sospetti derivarono da questa profonda e crudele convinzione che venis- 
se minacciala la sua vita 


i Ecco ora la Torsione clic fu (Tirella ila Pìelroburgo al dipartimento degli affari esteri sulla 
eovpirazione contro Paolo I ; questo non è contemporanea , ma è scritto dalla propria mano del 
generai Safarj. Quando questi fu nel 18 *7 mandalo n Pietroburgo , Napoleone gli arerà ordi- 
nato di ricercare lutti gl* indisi sulla mor'e di Paolo e T indumento d’ Alessandro. Il generai 
Sarsry compilala seguente memoria: 

s L* imperator Paolo era salito tardissimo sul trono ; arerà donilo sopportare l’orgoglio di 
tutti i favoriti di suà madre, e di più er i stato spesso esposto agl'intrighi dei cortigiani, i quali, 
per far ralere il loro solo, arenano più rollo supposto in lui progetti di rihellionee di reodetta 
per l’uccisione di suo padre Pietro li. 

> Allorché fu imperatore non temè di tfogsre i risentimenti del granduca Paolo , e ti occupò 
un poco troppo a far giustizia di coloro dei quali arerà a querelarsi. Perciò si procacciò molli 
nemici ; la maggior parte erano potenti di ricchezze o di onori. Il sospetto e il terrore regnò lo. 
alo intorno ad esso; inreco di ricondurre gli spiriti colla dolcezza gli inasprì colla severità* 

1 I tuoi sudditi lo condannarono sotto i più frivoli pretesti , e le passioni che non calcolano , 
Paccnsarono di lutto ciò che erari di più sragionerole e delittuoso al tempo stesso. I più arden- 
li a precipitarlo dal trono furono ben pronto d’accordo; ma grandi difficoltà attraversarono Pe* 
s eruzione di questo disegno : fu ordito a Mosca , perchè in quella città lontana dalla corte potè- 
Tasi circondarsi con tutto il mistero da simile intrapresa toIuIo. 

» Non poterà riuscire senza la partecipazione del gorcrnatore militare di Pietroburgo , che è 
insieme il capo dei cittadini , il generale della guarnigione cd il custode dell'imperatore. Egli e 
torcila una sorveglianza che avrebhegh inf .llibilmcnte fatto scuoprire le piccole mone per lo 
quali era necessario cominciare quest’ intrapreza. 1 congiurali dunque presero la risoluzione di 
associare il governatore militare ai loro progetti. Questo governatore era il cinte Pallidi-, l’im- 
peratore Paolo orerà in lui aaa confidenza grandissima, c non areralo fatto governatore di que- 
sta capitale se non perchè riguardatalo come il più attaccato alla sua persona ed il più incor- 
ruttibile. Questo conte Palhcn era un uomo sommamente accorto, e a ciò che pare d’una dupli- 
cità di carattere simile a quella dei personaggi principali cho redonti figurare nelle rirolusion» 
d'oriente. Un congiurato, del quale debbi lacero il nome, s’ine iricòdi scandagliare Palhcn sen- 
za dirgli nulla del progetto fissalo, ma di conoscere da lui direttamente il suo modo di pensare 
•un’imperatore e su tutto ciò che era il soggetto della generale scontcntorza. Palhcn si spiegò so- 
colui, c si ala bili fra loro la confidenza ; il congiuralo non mancò dirgli soTeoteehe l'estremo fa- 
rore del quale godeva allora non tarderebbe ad esser seguilo da un esilio in Siberia , apponachò 
un invidioso, dei quali non ha mai penuria chi è collocalo io alto, f wseporrenulo a parlare un 
momento coU’imporatore: che ciò rra facile ottenere per mosso d’una favorita, oche finalmente 
con un uomo del carattere dell* imperatore nulla era stabile. Palhcn senti lutto la forza di que- 
sto ragionamento e ride bene esser questo il precursore di qualche osa ; allorché gli fu spiegato 
il progetto, s’impegnò nolTinlrapresa e f«' conoscenza con tutti i congiurati dei quali fio da quel 
punto fu capo, poiché la riuscito da lui dipenderà. Chioso alcuni giorni per rineltervi, compre- 
•e bene che se il colpo falliva, egli solo diveniva più oolpcvole degli altri, che colle loro dcpoii. 
aioni Parrebbero rovinalo , e che , se riusciva , doveva temere il risentimento del granduca cho 
monterebbe sul trono , e della vedova che non porrebbe limili alle sne reude«e-,cbe se il proget- 
lo finalmente fos»« svanito prima della sua esecuzione dorerà porro al sicuro , dai rimproveri 
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Una causa generale favoriva il malcontento ed il fermento negli spi- 
riti ; dopo la rottura cogl’inglesi , la Russia soffriva pel suo commcr- 


che l'imperatore gli avrebbe falli , le apparenze della sua infedeltà ; pensò a provvedere a lotti 
questi arridenti. 

• Il suo impiego dovagli molto accesso presso l'imperatore, e non ora ignoto ehc Paolo faceva 
provarea suo figlio molti disgusti simili a quolli dei qnati egli stono dovè tanto dolersi essendo 
Granduca. Palhco invece di calmare l’imperatore , V eccitò e gli parlò ambiguamente di ciò clie 
erodeva e sentiva diro, lasci indigli travedale ebe bisognar abene ebe i più audaci container.) » u l- 
l'ìmpuniti loro staU senta dubbio promossa per osare dì parlare in tal modo, 

I Simili riflessioni non mancarono di ottonerò il loro scopo ; ponevano nello spirito dell'impe- 
ratore una cupa diffldensa else portello fino a sospettare dei suoi propri figli , e a circmdirli di 
esploratori : ora ciò che Palliao voleva. Il granduca perseguitalo dai sospetti di tuopadre fu co- 
stretto a ravvicinarsi a Palben ebe, con una parola, poteva attirare suini un accesso furioso del* 
lo esar Paolo, accesso del quale non potevano prevedersi le c inseguente. 

II governatore militare posto cosi tra il padre e il figlio, giocava a colpo sicuro ; guadagnò la 
conGdcnia del granduca, parlandogli della disgrafia alla quale sarebbe egli, Pillici, esposto so 
ricevesse l'ordine di farlo arrestare: che egli non osava restar mallevadore checiòda unmomcn • 
to all'altro non potesse avvenire, ebo non poteva indovinare chi fosse colui che eccitava V impo • 
ratorr contro i suoi figli , ma elio egli era esasperato all' ultimo sogno. Era difficile con una tal 
doppietta non imporre ad un'anima nuova come quella del granduca, che cominciava a trema- 
re sulla sorte che oragli riserbata. 

a Allorché Palhen l'ebbe condotto al punto che voleva , prima di comunicargli nulla, si decise 
a tratte:. « rio cominciando dal fargli un quadro spaventevole dello stato nel q tale lo profusioni 
di suo padre avevano messo le filiamo dell'impero, come pure dellostatod' umiliationo nel qua* 
lo vivevnsi , rolla prospettiva di vedersi ogni giorno strappato alla propria famiglia , mutilato e 
gettato in esilio per il resto della vita; aggiungendo che il furore col quale procederai! a questa 
sorte di esecutioni minacciava lutti dal più grande al più piccalo ; che finalmente vi ora oiposto 
anche lui; che «lavagli una prova della sua devotione prevenendolo di prendere lo sueprecausio- 
ai, poiché sarebbe fjrsc una delle prime vittimo. Un tal discordo era fatto apposta per finire di- 
porre il turbamento in un'anima già spaventata. 

i 11 granduca chiedeva il rimedio da opporre a questa procella , che votevi allontanare; Pal- 
ben rispondeva in modo da aumentare le inquietudini dai suoi arliGti gettate nell) spirito del 
priocipo, e s'impegnò, per ottima prova di fedeli!, di avvisarlo degli ordini che potrebbe riceve- 
re contro di lui, facendogli osservare che se egli prendesse uo partito senta prevenirlo ( come di 
fuggire ) esponevalo a lutto il risentimento dell'imperatore che non gli perdonerebbe questa in- 
fedeltà : che in contaguenia esigeva prima di tutto ebe gli dasse la sua parola d'onore di confor- 
marsi a ciò ebe gli proporrebbe appena avesse ricevuto quest' o dine seppure eiò aoidesae. Il 
granduca ( assicurasi ) diede la sua parola d'onore o credè in tal nudo d’avereun protettore nel 
governatore militare , mentre al contrario il governatore rendeva quoslo principe strumento del* 
la sua perfidia» 

s Le cose erano a questo punto quando Palhen fa giungere, con destrezze, all'imperatore per 
una via nascosta alcuni avvisi sui pericoli che lo minacciavano ; questo pure gli riesce. L'impe- 
ratore manda a cercarlo ed avendogli comunicato l'avviso che aveva ricevuto , gli mostrò la sua 
maraviglia per non averlo già saputo , e perchè non gliene avesse parlalo. Palhen rispose che 
nulla ignorava del progetto, e che prendeva le suo misure per provenirlo ; gliene espose alcune 
circostante , e parve che Paolo si calmasse vedendo che il suo governatore militare occupava* i 
della sicurczsa della tua portoni. Fu rassicurato affatto quando Palhen gli disso che aspettava 
la lista dei congiurati che dovevano dargli quel giorno medesimo ; ma che non aveva ancora 
fatto arrestare alcuno , perchè gli era stato dotto ( ed era costretto di confessarlo a Sua Maestà ) 
che i suoi fi^li non erano estranei a quest’impresa ; che non poteva assicurarlo, ma che alla fine 
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| rio distrutto, è la nobiltà specialmente che possiede le foreste , le mi- 
niere di ferro, la canapa e le vaste tenute, più non trovava alcun mez , 

ic i «ospititi si verificavano ed erano fondati, cbiedevagti qual condotta dovesse tenere in tal eir- 
c ostatila, tento per impedire che il granduca veniste avvertilo, che per torgli imeni di fuggire. 

i L'imperatore , incantato in peder tanto aelo , gli ordinò in tal raso di noi» stare incerto e di 
arrestarlo. Palbon rispose che, quantunque la tua devonone non aveaeelimiti, siccome potrebbe 1 

avvenire che non potesse esser egli l'i-teeuloro del l'ordino « e che potrebbe seguire una discrasia 
se il granduca resistesse, volerà avere un mandato firmato daT imperatore perché il granduca 
nulla avesse da replicare, cd obbedisse. 

s l'aolo tròpi la misura saggia, e firmò noi Palio il mandato, che Pslhen portò seco: andò con 
questo dal granduca, e, mostrandoglielo, gli disse che qualunque cosa avesse egli |»lulo (aro i I 
| fatale decreto era pronunziato, che non doveva più simulare , clic bisognava prenderò un parti* 

| tu. Grinteressara grandemente che il granduca non si confidasse con alcuno che gli afrebbe po* 

j j tato dare il saggio consiglio di andare a trovare suo padre. 

■ Allorché Palhen lo vide bene avvilito, andò sabito ad adunare i principali capi dei eongiu* 

) rati coi quali convenne di tutto, dal giorno dell'ora e degli ulficiali di (oro conoscenza eb'ei prò* 

| curerebbe fossero di guardia quella notte al castello: finalmente, diodo loro la parola d’ordiuo ; 

c dopo aver fissalo lutto, tornò dal graaduca, e gli disse che non v’ora più da*tar dubbiosi ; cho 
tutta la città cd il presidio sarobbo per lui sa volesso decidersi per la salute di lui ie per U sua; 
che non tratlavasi d'unn scena sanguinosa , ma ebeera stalo deciso di togliere tl potere a suo pa" 
drc per rivestirne lui , se egli fosso determinato di far graiia agli autori di questa rivoluiioue 
ed a non perseguitarli; ebe altrimenti, egli non garantiva nulla | poiché una voUacbc egli aves* 
te eseguito l’ordine di suo padre di arrestarlo, se, come non ne mostrava alcun dubbio , l'iimpo* 
rator Paolo rim neva vittima d’uni ro t giara , niente era più incerto di questo , te verrebbe cbia* 
maio il granduca a succedergli. 

i Un argomento cosi j e fidamente immagin-.l • era troppo forte per uncuore nuovo come quel 
lo al quale veniva diretto, d >po aver preso la pr< cauzione di chiudergli tutta le porte di salute 
In questa situazione il granduca ai affidò di nuovo a quo'lo che lo perdevi , • promise tutta ciò 
che si volta purché non si facesse aia u alcuno a tuo padre. Quosta promessa ollanula , Palhen > 

pensò ad un'altra cosa: e fu di prevedo. e il caso che il colpo andasse f.d ito, oppure fosse sventa- 
lo. Va prima a ritrovare i congiurati, e fissa l’osecuxiona per quolla iwtto stessa ; essi si riunisco^ * 
no in cosa d’ uno di loro , la notto partono vestiti dalle loro divise e armati delle loro spade , in 
numero in lutti di tredici o quattordici. Psllicn aveva fatto por di guardia ufficiali fidali ; colla 
parola d'ordine i congiurati pass n • per tulio, noi vestiboli e quartieri del p .lasso: era il camel- 
lo San Michele. 

> Giungono, di stanza in stanza, fino aU'.inlicamera dell' impera' ore ; aravi por sola guardia ; 
un cosacco dio giaceva sopra un materasso. Si olia spaventalo e getta un grido , pronunziando j 
la parola tradimento ! Code subito trapassato da mille colpi. 1 congiurati corrono alla porla d. I* 
la camera con un lume in mano; sette di loro ro.tano alla prima porta dell' appartamento , gl, 
altri scile entrano nella cuncran vanno diritti alletto; non vi trovan alcunoe credami gii perda' 

U, o [versila»» che l'impcraloro uou ave.se passato la notte nel suo quartiere. Il coraggio noahbau " 
dona alcuni che volevano fuggire , ma gli altri li ritennero , allorché uno di ewl , Uenoingsen ■ 
usscrva che il Ietto dall’ imperatore ù accora caldo. L’ imperatore Paolo al grido del cosacco era 
| balzalo a terra, c, zia cho avesse perduto la tosta o cho foise non bene sveglio, iuvoco d'involarsi 

I por la porta cho dal capo del suo lotto dava adito ad un piccolo passaggio elio con duceva presso 

Pimporatrico , allora era «aly» , zi rannicchiò dietro uu paravento a specchio, senta aver tempo 
I di porti alcuna volto. I congiurali deliberar ■ no su ciò cho dovettero fire , quand s Benniugsen 
più freddo in mezzo al delitto, si pone a cercare per tutta la camera e scuopra l'imperatore; chia* 
ma i suoi complici, lanciaiul > ironici epiteti alla sventurata vittima, o prendendola per le braccia 
la conduce nel tucxzj della camera; là comiociauo ingiurio o rimproveri da tulle lo parti, dopo 
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zo di cambio ; il capriccio di Paolo arcva arrestalo tulli i vascelli con 
bandiera britannica ; la nobiltà non è ricca che per i suoi cambi , i bor- 


di che gli propongono d'ali. lirare ; egli rifinta. TI momento era decisivo. I congiurati clic erano 
alla prima porta, venivano a pressare gli altri perchè la finissero, dicendo che lentirano dei ru- 
mori ; uno finalmente fra loro, che vantavasene ancora a tavola , allorché comandava l'esercito 
nel 1807 , diate agli altri : « Signori , il vino è venato bisogna beverlo t. Al tempo stesso egl* 
scarica un colpo sulla testa dello sventurato monarca ; allora i mostri lo prendono per la gola * 

10 mutilano in tutto il corpo , e finiscono collo strangolarlo colla sua stes*a ciarpa ; gli avevan 
dato un colpo sopra un occhio che vi fece una ferita. 

s Commesso quest’omicidio, lo rimossero nel sua letto e lo eooprirono. Portaron via il ca lavo* 
re del cosacco, e se no andò eia«cuno a casa, come so nulla avesse commesso. Riscontrarono Pai* 
ben che sì avamava con un haltng'ione di guardie, per venire in soccorso «I eli' impera' oro «e i* 
colpo era fallito; ma vedendo essere riuscito, veniva in Soccorso dei congiurati : aveva infine un 
terso scopo di porre il granduca al sicuro da un'intrapre.a per parte di questi. 

La luce appena rischiarava l'indomani di questa sanguinosa scena che tutta lacittA no era in- 
forma a ; si fece sparger nuova che l'imperatore era morto d’un atta.vo d'apoplessia , e si dispo* 
se tutto ciò che era d'uso in tal circostanza, tanto per la successione , il che «ra nell'ordine natu- 
rale, che per rendergli gli ultimi dovuti onori. 

» Si colicò il corpo sopra un letto di parata , secondo il costume; e perchè il sangne che nello 
strangolarlo crasi portato aMmadante alla ferita che aveva al di sopra dell'occhio , con facesse 
far riflessioni agli spettatori, che cominciarono a meditare su questo strano avvenimento , si eh. 
he cura di porgli del bianco sul viso in modo da riparare 1’ alterazione cagionata dai mali trat- 
tamenti che erangli siati fatti provare. Nessuno rimase ingannato: coloro che Parevano lavato , 
ve lilo, per porlo sul letto da parata e que'li che l’avevano trovato il mattino entrando nella sua 
camera diedero tutti gli schiarimenti che si vollero. Di piè il sangue del cosacco aveva imbrattato 

11 pavimento , e sempre sì giunge a sapere meglio ciò che accade nel fondo del paiatto dei re ^ 
allorché offende la mora'c pubblica , che ciò clic aro ole nell* interno d' una casa particolare s 
( Dispaccio di Savarj, diretto agli affari esteri nel 1807 ). 

Un al'ru racconto mandalo da Uerlino a Londra è pure curioso. 1 11 conte Zoubnvr , favorito 
dell* imperatrice Cateri a , che era sul principio caduto in disgratia Jd suo sovrano , era stato 
richiauia'o da alcdni mesi a Pietroburgo , pel medesimo capriccio e leggerezza che avevangl» 
dianzi fatto lasciare il regno. Aveva ottenuto la confidctisa del suo signore , ed oragli stato reso 
jl comando delle guardie che precedentemente eragli stalo tulio in modo disonorante. Si sapeva 
che trattava*! di mandare in esigilo molte persone del più allo rango, e l'appru< dmarsi del peri- 
colo rendeva necessario l’aecelcrare Pcsecuiione del progetto di deporro l'imperatore. 

» Il «3 marzo , epoca nir'la qua'e non era possibile differire oltre, dopo aver posto alle porte 
un certo numero di guardie sulle quali poteva*! implicitamente contare, il eoulc Zouhotr entrò 
ne.Pappartauicnto delP imperatore a mezzanotte , e rappresentò al monarca lo italo nel quale » 
suoi furori • la sua rattiva politica avevano precipitalo I* impero. Distogli che la •contentezza 
de* popolo e dell' esercito era cosi vio'enta o generalo che non poteva re»tar malleva Iure della 
sicurezza di S. Mac, li, nè di quella d’ un sol membro della famiglia imperi aV , se S. .Mac. lì ri- 
fiutasse d'abdicare in f vero di -uo figlio. Aggiungo non esservi altro qiezto di conservare il tro- 
.no nella sua famiglia che di firmare que.lt re 1 unsia die a questo prezzo ci si assicurerebbe la 
tranquillità in una privata coudizioue. 

s A que>to punto , il priacipe tra portato dalla rabbia e non potendo più nascondere ne con* 
tenore il suo risentimento prose il conte Zoubovr poi collare ; uè segui una lotta , nella quale 
Zoubow lo rovesciò per terra ; le guardia che arano stata posto alla porla , sentendo il rumore 
a .-foriero ncIPapparlamento, colpirono il loro disgraziato monarca col calci* dai fucili, e finiro- 
no strangolandolo colla sua ciarpa. Questa catastrofe velino subito annunziata all'iiopcralrice. Lo 
fu detto che non aver si altro disegno . be di obb'ig.iro Pimpef-lorc a firmari) la sua abdicazione 
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gliesi mono dell’ industria estera. Da ogni parte levavansi rumori con • 
tro la fatale alleanza dello Czar con Bonnparle ; quegl' immensi ferri - 
torj non potevano più esistere senza il commercio marittimo. Le que- 
rele son dolorose per certe anime , son come un ferro infuocato sulla 
ferita ; lo Czar sempre più sospettoso, fantastico , mostrava quella ner- 
vosa irritazione che assale quando un pericolo vi minaccia la lesta , e 
l’immaginazione è soffrente. 

Ogni traina , ogni malcontento si personilica ; da gran tempo pre- 
pararsi segretamente una cospirazione contro Paolo I ; Pietro il gran- | j 
de aveva concesso ogni giorno nemici da combattere e congiure da 
sventare L’origine non era nel seno della sua famig'ia , perchè nulla 
. eravi di più nobile, di più casto, di più sottomesso della moglie di Pao- 
lo , Caterina Fedorovna , e i figli dello Czar , Alessandro il maggiore , 1 

Costantino appena nell'adolescenza , e Niccolò ancora fanciullo , a- 
vevano un' alma candida ed ardente ; tutta questa famiglia soffriva 
! rassegnata le bizzarrie, i sospetti del padre e del padrone comune, tri- 
sto spettacolo , perchè Paolo aveva poca relazione coi suoi figli , vive- | 
va rinchiuso nelle sue stanze del palazzo di MichaélolT, dove niuno po- 
j leva entrare che attraversando guardie armale e porte che giravano su 
ferrei cardini. 

Colà , non vedeva frequentemente che Koutaisoff , suo cameriere , 
la principessa Cagarin , per la quale professava un culto cavalleresco, 
e il conte Phondcr-Pathen , governatore di Pietroburgo. Dopo la rot- 
tura coll’ Inghilterra , la Russia come ho dello soffriva ; il commercio 
era annientalo ; la nobiltà, i grandi mormoravano altamente , e forma- 
j ronsi conciliaboli presso la contessa CercbsoIT, la sorella di quello Zo- 
ubow cosi spesso esilialo e richiamalo dagli ordini dell’ Imperatore. Là 

• eh* la *oa morie non poterà renire attribuita che alla ina propria violenta. Alle Sue della 
mel ina, l'imperatrice predò giuramento di ledetti a tuo tiglio, l'imperatore attuale, -Vietan- 
do. 1. 

a Gli autori di quatta morir pretendono ( e non «iota ragione a quello eho ti amicare ) ener- 
vi itati ridotti dai porieoli reali ai quali la famiglia imperialo e la tueeeHione alla corona erano 
espelle; perìcoli tanto più imraincnli ed inmemontohili , in qoantoehè la eoneieiuta pietà della 
famiglia reale , e I* devozione di lutti i »uoi membri al derunto moni rei, rendevano imponibile 
*1 concertare con eiia un rimedio che trovar non potevano più moderato ae non in una abdica* 
sione. Se a» deve lom credere» il delitto che aejai il rifluì o di S. Mae tt , nou era alato premo’ 
dilato e non deve cuore attribuito eh.» alle ditpoùaàoni dei addati, delle quali ai cercava di con- 
vincerlo, e che, gli ai aaaicnrava, di non poter più ritenere. 

» Siccome la preaenaa del conte Zoubow poteva eccitare acnaaa'ionc e rimembrarne doloro»» , 
egli è giunto ora a Berlino » ( Diipaccio di Uaugwiti, diretto a Londra, mano ( 1801 ). 
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convenivano Mourawielf , cuore dove bolliva il sangue russo ; il ven- 
dicativo Zoubow; gli Ouvaroff, ArgamokolT, Scaretine, IvachefT e Pol- 
laraski , più o meno m nacciali del terribile esilio io Siberia. 

Tutto facrvasi segretamente allorché i congiurati giunsero a fare 
entrare nel loro partito due uomini d’un carattere più einioente , dei 
quali ho giù parlalo ; il conte Phonder-Palhen , governatore di Pietro- 
burgo , e Benoigsen , che comandava il palazzo di MichaélofT. Il pri- 
mo d' origine Curlandese , godeva la piena confidenza dello Czar ; ma 
chi può allezionarsi totalmente a chi ha ii potere quando devesi sem- 
pre tremare pei suoi capricci ? La vita di Benoigsen era più drammati- 
ca , più agitala del conte l’alhen ; d’origine alemanna, figlio d’un co- 
mandante delle guardie del duca di Brunswich , aveva dissipato il suo 
patrimonio al gioco, in splendidi banchetti, e nello smodato amore per 
le femmine ; la sua vita antecedente era stata romanzesca , aveva ra- 
pito da un vecchio castello di Brunswick , la sua terza moglie , la no- 
bile e bella giovinetta Schwichclt , colonnello dei cavalleggieri , erasi 
dappertutto distinto per un coraggio da avventuriero ; un giorno preso 
da violenta febbre in faccia al nemico , lascia il suo letto , sale a ca- 
vallo , passa a nuoto un fiume , dà l’assalto alla testa de’ suoi ussari , 
e ritorna la sera pieno di salute e d’ energia. Dopo l’ inalzamento di Pa- 
olo , era rimasto come in disgrazia ; il suo carattere irritabile non po- 
teva sopportare un' ingiuria , neppure rimase contento quando Paolo 
con un ritorno di confidenza gli rimesse In guardia del palazzo. Il pia- 
no dei congiurali , dettato dal timore che Paolo inspirava loro per la 
propria sicurezza , non era di dar la morte allo Czar ; un tale attenta- 
to pareva loro inutile , le loro anime quantunque fortemente temprate 
non formavano tali progetti di vendetta ; volevano solamente ottenere 
un’ abdicazione della corona in favore del suo figlio Alessandro. Ma 
quando un attentato tramasi la notte , colla spada in pugno , chi può 
rimaner mallevadore che non si sparga il sangue ? chi può dire che la 
resistenza non trascinerà all’assassinio? 

Per ottenere lo scopo d’ un’ abdicazione che por doveva la corona 
sulla fronte d'Alessandro , bisognava assicurarsi del suo consenso , e 
l'abilità della razza slava , la finezza greca , lutto si pose in pratica 
nel piano dei congiurati; il loro mezzo fu di separare il padre dai figli, 
di supporre nella mente del figlio dello Czar c di sua madre progetti 
d’ambizione , e in quella dell’imperatore disegni di vendetta o d’esi- 
lio contro la famiglia. ( Cospirasi contro di me >: disse un giorno Pa- 
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olo ni conte Palhen con uno sguardo severo c scrutatore. — « Lo so , 
sire , r spose , senza la minima traccia d’emozione o d’imbarazzo , so- 
no fortunatamente sulle tracce , ma .... 1 — t Parla subito , te lo 
comando , fossero anche i miei propri figli o l’ imperatrice ! » Palhen 
palesò allora allo Czar come , in un momento di cieca imprudenza, si 
è osalo iniziarlo in alcuni segreti che egli segue con occhio attento. 

« Ali! continuò Palhen, ciò che v'òdi piò allo nello stato trovasi com- 
promesso ». — « Palhen ! Palhen ! esclamò Paolo ». E qui si dice che 
l’accorto Curlandese rispondesse con un finto dolore: t L’imperatrice 
o vostro figlio Alessandro sono Tra i complici ». Unn trista luce splen- 
de agli occhi di Paolo I ; Palhen lo scongiura a lasciargli 1’ esame di 
questo terribile mistero , nulla può sfuggirgli se lo Czar degnasi confi- 
dargli il suo ordine supremo per agire contro i grandi colpevoli nel mo- 
mento decisivo. Paolo si lisciò facilmente persuadere della necessità 
di armare un servitore cosi fedele. Alcuni dicono clic giunse perfino a ! 
stendere e firmare l’ordine d‘ arrestare l’imperatrice ed il figlio eredi- 
tario ; ma quantunque quest’ordine non fosse immediatamente esegui- 
to , Paolo lo lasciò come una spada sospesa sulla lesta della sua fami- 
glia; rammentò Pietro il Granile che sngrilicava suo figlio pei suoi pro- 
getti di grandezza e per consolidare la potenza russa. 

Accorso presso l’ Imperatrice ed Alessandro , Palhen loro rivelò il 
mistero di ciò che dovevano aspettarsi , e le disposizioni sospettose 
dell’Imperatore contro la loro persona : « L’ukasi era pronto , dice- 
va , doveva esser chiusa Maria l’ederowna in un convento , c suo fi- 
glio in una fortezza in Siberia , asilo della morte per tulli i principi 
proscritti ; qual rimedio a tanti mali ? L’abdicazione forzata d'un mo- 
narca divenuto folle ». — i Osservale questi atti ! » ripelcvasi ad A- 
lessandro. « Qual motivo , rispondeva egli piangendo , ha mio padre 
per incrudelire cosi contro di noi ? » — t Nessuno , fuorché i suoi tri- 
sti sospetti, replicava Palhen ; un sol rimedio è nelle nostre mani ; bi- 
sogna obbligare l’ Imperatore all’ abdicazione ; bisogna render reali le 
previsioni di Caterina II , e prendere voi stesso la corona ». L’anima 
nobiic e candida d’ Alessandro esitava in faccia ad un attentato , an- 
che col giuramento che v rrebbe rispettala Ja vita di suo padre. 

L'astuto P.dlien continuava a servire la sospettosa severità dell’ im- 
peratore Paolo , e guadagnava la sua confidenza ; seguendo passo a 
passo la congiura rivelava allo Czar ciò clic poteva affascinare il suo 
spirilo c mantenerlo nella irritazione contro i suoi. Clic voleva egli ? 
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accomodare in modo le cose da uscirne sicuro nell’ urlo che prevede- 
va essere imminente. Era veramente dalla parte dei congiurati sema 
dar loro delle certezze ; cospirava contro Paolo senza dargli sospetto ; 
impediva lo scontro delle due parli finche egli non fosse al punto d es- 
ser padrone della vita e della morte degli uni e degli altri , secondo i 
casi ; diceva al padre : i Ecco il colpevole » ; al figlio ripeteva: s Te- 
mete i colpi della patema collera ; qual mezzo avete voi per salvarvi], 
se non v’ impadronite dell' impero ? » 

Passarono così tre mesi ; Paolo tristo t fatalmente preoccupalo ; i 
congiurati ardenti e decisi a tutto , perchè tutto avevano n temere ; il 
capriccio d* un mattino , il sospetto d’ un istante poteva darli in mano 
al carnefice o gettarli in Siberia ; bisognava porsi all'opera, poiché e- 
rano senza speranza nel domani ; quando uno è a tal punto compro- 
messo deve presto e fieramente venirne a capo ; non mancava che l’a- 
desione d’ Alessandro , era questa an pegno d’ impunità. Questi rifiu- 
< tandola tuttavia : < Leggete e vedete t , gli disse Zoubow ; era l’ uka- 
si dell’esilio contro sua madre , che una mano perfida aveva sottratto 
un momento dal gabinetto imperiale; il figlio dello Czar dubita dappri- 
ma , legge l'ordine in termini formali , impallidisce e cede a quell’ im- 
minente pericolo dal quale è minacciala sua madre ed egli stesso. A- 
lessandro , esaurita la sua resistenza , permette loro di salvargli la le- 
sta colla corona del padre. < Poiché l’abdicazione è necessaria al be- 
ne della patria , ottenetela , ma , in nome del cielo , esclamò , rispar- 
miate la vita di mio padre I i In questo punto pochi congiurati voleva - 
! no la morte di Paolo ; i più implacabili potevano prevederla , ninno la 
desiderava. 

Nessuno poteva esitare dei congiurati ; la trama era quasi pubblica. 
La notte del z3 al a4 marzo , venti case a Pietroburgo sono in una 
terribile aspettativa ; lo scoppio è vicino. Paolo fu avvisato da Koutai- 
so IT, suo favorito, da Lindner e Arascliiclf, due antichi compagni del- 
le sue disgrazie a Gatschina ; ma a questi avvisi tanto spesso trovati 
falsi , non prestasi piu fede nei giorni nei quali son veri ; infermità i- 
nerente ai governi troppo sospettosi. D altronde non era nelle braccia 
di Palhen , cui era noto tutto , ed avcvagli promesso di arrestare il 
I suo stesso figlio in persona ? 

Erano le nove della sera ; nell' abitazione di Zoubow sono radunati 
lutti i nobili russi , iniziati nella congiura : MourawieEf , Ouwarolf , 

] Scaldine ed altri ancora; Irovausi pure molti complici giudicati a prò- 

Ci|iefi|u.Tol.lI.P.i. 6 
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posilo per quesla sorpresa. Il generai Bennigsen si fa osservare fra 
ossi per la s:ia figura cupa e convulsa. In mezzo ad abbondanti libazio- 
ni di Sciampagna , quando le leste furono bastantemente riscaldate 
trallaronsi le cose senza mistero : e Liberiamo oggi la Russia dal suo 
tiranno, non più separarsi, ed andare uniti al palazzo ! i Bennigsen si 
finse sorpreso ad una simile comunicazione ; diccsi clic parlasse in que- 
sti termini : t Detesto c disprezzo Paolo I , è possib lo che I' interesse 
russo sia di rovesciarlo, ma comandando io la guardia del palazzo, non 
possa prender parte all’azione t. — t Bennigsen , alzarousi allora mol- 
le voci, scegli fra la morte o la complicità assoluta ; non sei più padro- 
ne di rifiutare ». — « Lo volete , replicò egli con un energico giura- 
mento, ebbene, vedremo chi si ritirerà il primo ; la spada è tratta, vi- 
le chi la ripone nel fodero! » 

Frequenti libazioni seguitano a sempre più esaltarli, e i convitati si 
portano a Slickaeloff palazzo dello Czar ; conoscono le vie segrete; non 
v'è scala tanto appartala che non sappiano dove conduce ; i congiu- 
rati si avanzano in faccia nd una sentinella cosacco : « Abbiamo biso- 
gno di vedere l' Imperatore, gli dicono; Pietroburgo è in fiamme, sen- 
lesi da lungi lo strepilo dell' incendio, abbiamo bisogno dell’ Imperato- 
re ». Il cosacco resiste»; una sciabolata lo toglie di mezzo; eccoli che 
sfilano per i più segreti avvolgimenti, specie di laberinto che l'Impe- 
ratore nvevnsi procurato per la sun personal sicurezza ; giungono ad 
una scala nascosta nella spessezza d.-l muro della camera da letto di 
Paolo I ; vi montano in silenzio, alla sfilela , colla spada in pugno , 
senz’altro guida che una lanterna cieca. In questoscuro e stretto pas- 
saggio , c come se l’ imminenza della crise dissipasse i vapori del vino, 
una specie di esitazione si manifesta nella fila. Bennigsen era l'ultimo, 
sbarra la via, c grida di nuovo : v Vile chi torna indietro! bisogna a- 
vanzare ; ora che mi avete trascinalo in quest’ affare, bisogna finirlo; 
tenetelo per certo. Chiunque tenterà partirsi lo riceverò sulla punta del- 
la mia spada, il suo ultimo giorno evenuto! » 

I congiurali in numero di olio si precipitano nella camera dell’ Im- 
peratore: Paolo salta dal letto all’ apparire di questi armali, i Che vo- 
lete da me? » — i Sire, vedete c giudicale, gli dice Scardine ; le ne- 
cessità dello stalo , il voto pubblico , chiedono che cediate il Irono a ( 
vostro figlio Alessandro; dopo di che voi, sire, tranquillamente vivre- ’ 
le in uno dei vostri palazzi ». Il principe, mentre andava vestendosi , 
entrò a lungo in spiegazioni sulla sua condotta, sui suoi diritti, disco- 
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(crasi ancora allorché comparve Bennigsen che era rimasto indietro, 
a A h! sci venuto, tu, capitano delle mie guardie. Guarda, Bennigsen, guar- 
da come si ardisce parlare al tuo Imperatore a. Bennigsen rispose: «Si- 
re , non siam venuli per perorare nò per sentire dei discorsi ; bisogna 
abdicare in favore del vostro figlio! » >1 tuono secco eia figura pallida 
e cupa di Bennigsen, Don lasciava dubbio sull’ energia della sua risolu- 
zione. L’ Imperatore potè allora giudicare l'estensione della congiura; 
sembrò esitare e deliberare fra sè , si assise al suo scrittoio , prese la 
penna per scrivere lasuaabdicazione e parve rassegnarsi. 

A un tratto le sue guancie divengono rosse, la sua fronte si anima, 
scaglia lungi da se, come un degno sovrano , la penna e la carta che 
gli veniva porta; ed alzatosi in piedi, guardandoli in faccia, loro rim- 
provera tale orribile condotta, i Cosi voi trattate il vostro imperatore! b 
A fferra la sua spada e si precipita sui congiurati, t Ah ! resistete? n 
grida Bennigsen ; e Paolo gli corre addosso ; grande è la sua forza , 
combatte come un vigoroso toro. Scaglinosi su lui , lo incalzano , lo 
prendono: ci si dibatte giunge a sfuggire dalle loro mani e slanciasi 
verso una porticella che per mezzo di una scala comunicava col posto 
affidato alla sua fede! guard a cosacco : i A me ! i grida Paolo ; ma il 
bottone della serratura , troppo liscio , gli sdrucciola fra le dila , e la 
porta non aprendosi, corre a nascondersi sotto alcune bandiere fran- 
cesi, ritte in un angolo, vicino ad un paravento. 

Qui accadde una tremenda scena che la storia fremendo racconta ; i 
congiurali non vedendo più lo Czar crederonsi un momento perduti ; 
quando Bennigsen, d’ animo forte e freddo, vide le sue scarpe che non 
erano coperte dalle bandiere, u Eccolo ! disse, accennandolo agli altri, 
eccolo! j II tempo incalza, i congiurati traggono l’Imperatore per for- 
za nel mezzo della camera, ripetendogli in modo risoluto da non am- 
metter repliche : t Firma , o la morte! » Qui , fra lo Czar , dotato di 
colossale vigore, c i congiurati, colla testa riscaldala dal vino , s’ im- 
pegnò una lotta che durò lungo tempo, sia che non si volesse adopera- 
re il ferro, per lasciare alla sua morte l’apparenza d’un accidente na- 
turale, sia che per rispetto d' Alessandro, vita che essi amareggiavano 
di tanto duiore , fossero disposti a risparmiare i giorni di suo padre : 
molti fra i congiurali sentirono ammaccarsi dal pugno dello Czar; uno 
di essi, fortemente stretto, afferra un quadrato di piombo, clic serviva 
a tener fermi i fogli , ed assesta sulla nuca del principe un colpo di 
piatto che lo manda colla faccia sulla tavola; poi lo prendono a brac' 
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eia. lo gettano sul letto; cercano di soffogarlo sotto guanciali di vel- 
luto rosso a ghiande d' oro. < Ecco per finirla >, disse uno dei più fe- 
roci, e frugasi per trovare un cordone di seta , con una palla d’avorio 
ai dne capi , come soglion mandarli i sultani ai Pascià infedeli ; I’ im- 
placabile russo lo teneva sempre addosso indicandone l’uso; questa 
notte l'aveva dimenticato nel calore del banchetto, in mezzo ai brindi- 
si. Onde la stessa ciarpa di Paolo fu quella che gli strinsero al collo ; 
lo Czar spirò con nna sola stretta ; altri dicono che il dottore inglese, 
Iiogerson , compì l’assassinio , ponendo fine ai rantoli del moribondo. 

La parte del governatore Palhen, in questa fatai notte, fu tutta pas- 
siva; lasciando impegnare In lotta fra lo Czar e i suoi assassini, ne a- 
spettò l’esito cm rozzi disposti per l’uno e l’altro caso. Palhen mandò 
in sua casa quella sera, lutti coloro che a Pietroburgo erano capaci, o 
erano in posizione di dare un ordiue , o prendere qualche risoluzione; 
gli ritenne nell’ espellativa d’ un’importante comunicazione. Se la for- 
tuna salvava Paolo, avrebbeli tutti fatti correre in suo soccorso, senza 
alcuna misericordia pei cospiratori disgraziati ; essendo riusciti vinci- 
tori i congiurali, non vi fu altro da fare che di riconoscere e prestare 
unitamente la loro fede ed omaggio al nuovo Imperatore. Bennigsen, 
fu l'uomo energico ed attivo ; vide bene che una volta nula allo Czar 
la congiura, bisognava vederne la fine , per quella inflessibile fatalità 
che spinge agli ultimi estremi del delitto. In quanto ad Alessandro , 
alla sua nobile madre. Maria Federowna, e al suo fratello più giovine, 
Costautino , i congiurati gli avevano spaventati rappresentando loro 
Paolo I deciso alle più tremende misure contro la sua famiglia : l’ Im- 
peratore minacciava)! dell’ esiglio, pena terribile nei vasti deserti della 
Russia; I’ esempio di Pietro il Grande, non era un precedente orribile? 
Pielro aveva immolato il figlio suo. 

Mentre i congiurati ansiosi salivano la tortuosa scala per giungere 
fino all’ appartamento di Paolo, Alessandro, inquieto, ausante, stara- 
sene in piedi in uaa delle stanze terrene del Palazzo di Micheloff ; la 
sua figura animavasi di tempo in tempo, seinhravagli vedersi dinanzi i 
fiammeggianti occhi di suo padre ; poteva egli credere che farebbesi 
salire al trono coll’uccisione dello Czar? Ancor giovane, non conosce- 
va l’orribile bisogno di vendetta che bolliva con tanto ardore nel cuore 
di quei figli dei vecchi boiardi. Se meglio avesse studiato il fiero ca- 
rattere di Paolo , avrebbe veduto che lo Czar preferirebbe la morte ad 
una vergognosa abdicazione , e che combatterebbe corpo a corpo pri- 
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ma di cedere la sua spada ; se avesse meglio valutalo il furore dei con- | 
giurati, il loro selvaggio vigore, avrebbe certamente compreso cbe do- 
veva resultarne una lotta mortale, Aioiè! un’alma candida, invasa dal 
terrore non penetra che difficilmeute in queste passioni del cuore uma- 
no. Quando dunque ei vide entrare Ucnnigsen , Mourawieff e gli altri 
congiurati , domandò loro con una viva e profonda ansietà che aveva- 
no fatto di suo padre ; un tetro silenzio fu la sola risposta di quegli uo- 
mini caldi ancora della pugna; dal che il disgraziato principe dovè av- j 
vedersi che Paolo nonera piò trai vivi. Alcunidicono che egli venisse 
meno, e che da terribili convulsioni venisse assalito Quando tornò ai 
sensi, mille pensieri tenzonarono nella sua mente; doveva perseguita- 
re gli omicidi? Erano questi i capi della potente nobiltà che comanda- 
va agli eserciti e governava il palazzo ! doveva rifiutare la corona di 
Czar, gli splendori pallidi e sinistri delle quali brillerebbero come le 
faci del parricida? Tal rifiuto avrebbe piombato la Russia nei pericoli 
e nei mali della guerra civile ! Già alcuni dei giovani nobili ripensava- 
no l'antica repubblica slava in Novogorode Mosca, le città sante ; Ales- 
sandro non esitò quindi piò oltre a lasciarsi salutare col titolo d’impe- 
ratore di tutte le Russie Lo fece con una trista ripugnanza Sovrano 
di ventitré anni, era sotto il giogo di quella fiera nobiltà, di quei vas- 
salli del medio evo; accettò il peso d'un potere che sforzossi di farsi 
perdonare colla grandezza delle sue opere. 

La nuova del sinistr o caso avvenuto a Pietroburgo, si sparse subito 

z s II drillo ehiaxtli noni Sei «3 al ranno Sitalo oommerio «opra un prlnctp. dell* oli 
di soli quarantasei anni e d* una eoilituiione e d’ uua temperanza che sembravano presagirgli 
lunga vita, vi è «tato pronta menta annunziato dai corrieri. In quanto a me, in verità, sospettava 
qualche cova, ma non sapeva nulla di preciso; io cenava, il aS in casa dol principe Belo eUki, e 
non rimaai poco maravigliato io «m ire il citmberlano Zaganki dire , guardando il mi orolo- 
gio: c II grand* in questo momento non deve star molto bene ». Io era per fargli delle doman * 
de, ma il ailenaio generalo e lugubre che successo a questo singoiar proposito mi ralle nono. Spon- ’ 
lanci ei separammo; io ritornai a caca, e non seppi che a giorno i delitti della notte. Qual subi- 
taneo e maravigliooo cambiamento in questa superba città! Tutte le Bsonomìe si rasserenano ; la 
più viva Malfattone accoglie il giovine sovrano; nessuno è punito : Pathen solo viene allontana- 
to, ma per avere insultato il doloro dell'imperatrice madre. In quanto a Benuigsen , riprende il 
tervicio; Ouvaroff, tanto bestia, m* tanto franco , e che erede non aver fatto se non del bone , ò 
sempre aiutante di eampo del suo nuovo sovrani: Mouravrie.F,,. antico cavaliere del granduca Co. 
stantino , diventa segretario ialimo d’ Alessandro , • viene mandato a Berlino uno dei Zoubovr ; 
perchè lo Csar, afflitto, abbattuto ed ancora timoroso , non crede potere allontanare da tè coloro 
il delitto dei quali gli fa orrore , tanti più che alcuni giovani meditano già una rivolusiono eh e 
facilmente crederebbero dolce e prospara , fra gli altri il giovine conte Strogonolf , allievo d’un 
giacobino francese chiamato Somme e ammiratore di Alirabeau > ( Lctt'radi Pietroburgo direi* 
ta al minivtro Hardenberg ). 
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a Berlino, a Stokolni, a Copenliaguen, in lutti questi gabiuclli tanto at- 
tenti alla politica russa: non bisognava più contare su quella conleJe- 
razione marittima che aveva preso Paolo I per capo supremo. La lega 
del Nord cadeva in polvere, perchè l'anima di questa era sparita dalla 
terra ; la bandiera vittoriosa di Nelson sventolava davanti a Copenha- 
guen ; la sua iodomabile bravura aveva rotto ogni ostacolo ; le batte- 
rie , i vecchi vascelli , i banchi di sabbia , nulla avevaio arrestato ia 
questa nuova manifestazione delle forzeedella potenza della Gran-Bret- 
tagna, che potè allora imporre al governo danese un accordo nel qua- 
le erano riconosciuti i principj del drillo marittimo: il mare clausura 
di Seldcn. Questi principj riducevansi in questo assioma : i La bandie- 
ra protegge le mercanzie; il diritto di visita appartiene alle navi da 
guerra inglesi , per tutto ciò che concerne il contrabbando ; ora , qua- 
lunque convog'io può essere dalle navi da guerra visitalo per assicu- 
rarsi che non rechi contrabbando al nemico a Proclamare tali princi- 
pj era totalmente rovinare la lega marittima , quale Bonaparle l'aveva 
proposta a Paolo I prima della fatale catastrofe dd palazzo di Mictiaè- 
loff'. 

i Ecco il teto della convenitene quale fu Impatta diH'imn] ir.ip'io [tfelton; 
i Ari. i.— A datare dalli firma di quello trattato cesseranno tulio lo ostilità fra la flotti «olio 
gli ordini dell* ammiraglio air Hydo Parker o la città di C tpcahtguen o tutti i vascelli o basii* 

I meati ormati appartenenti a S. M. D. ebe ai troveranno nella rada o porto di queata còlti; corno 
pure fra le diflcrt-nti itolo e pruvincie della Danimarca, compreso l'Julland. 

» Art. t.— I vaacdli o battimenti armati di S. M. D. rimarranno nella loro attualo positi >ne , 
aia rapporto al modo col quale amo armati, aia rapporto alla loro posinone militare; rd il tratta- 
to conotciuto tolto il nomo di trattato della neutralità armata , rimimi , por ciò ebe concerne la 
cooperatone attiva della Danimarca , sospeso tatto il tempo che rettori in vigore il presenta ar- 
n> istillo. 

a Dall* altro canto , i vascelli e bastimenti armati «otto U comando dell* ammiraglio «ir j;yde 
Parker, non nudcslorauro in alcun modo la città di C>>pcuhagucn, nò i vose ili c bastimenti ar- 
I mali di S. SI. D. sulle coito dulie diverte itolcc prosiuciedellaDaniuiarco,ci>uipresa?irJutlaud; 
e per prevenire tutto ciò rho potrebbe produrre turbolenta o «o«petti, I’ ammiraglio «ir Hydo 
Paiker non pennellerà «otto alcun pretesto ad alcuno dei vascelli e baitirncnlitolloi tuoi ordini, 
di avviciuarri a tiro di ennnone ai vaacelli armati cd alle fortificazioni di S. M D. nella rada di 
Copenhagucn. Questa limiUtiono non ti estende rà poro ai bollimenti che dorranno necessaria- 
mento pa»are e ripassa re dii canate del re. 

» Ari. 3.— Q-iosi’armiitiii i garantirà la città di Copenltaguen, come puro le coste della Dani- 
marca, di Jutland e delle isolo, contro gli attacchi di qualunque altra ll>tta da guerra che potes- 
se ora essere in ca umiuo o potesse ossei c inviata iu questi mari da S. ài. U. durante quest* ar- 
ra istizio. 

a Art, (.—La fl »tta d-ir.immiragUj «ir Hydo Parker potrà procurarsi dilla città di C spenha- 
goonc lungo lo coste, dalle isole e provine! » della D mini irci, compresovi i’Iulland, lutti ciò di 
cui potrà aver Insogno por la satu'c e pel trattamento dei suoi equipaggi. 

> Art. 5. — L\iuiimragliasir tlyde Parker manderà a terra tutti i sudditi di S. M. D. che li tro- 
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Questa convenzione firmala a Lopenlmguen divenne comune alla 
Svezia ; la flotta di Nelson passava il Sund ed entrava trionfante nel 
Unifico dirigendosi verso Stokolm , mentre serie trattative negoziavan- 
si fra il governo svedese e il ministero inglese. Ladiscussione non an- 
dò in lungo; bisognò che la Svezia accettasse le stesse condizioni del 
re Daucse; il diritto di visita divenne per 1’ una come per l'altra po- 
tenza, e fu convenuto che il governo di Stokolm si staccherebbe dalla 
lega navalc'per adottare i principi del diritto marittimo inglese. Per 
segrete stipulazioni , i due gabinetti di Stokolm e di Londra obbliga- 
ronsi ad un mutuo concorso nella guerra attuale pervenire ad una pa- 
ce ragionevole c definitiva. Cosi non rimaneva piò traccia di quella fa- 
mosa convenzione che doveva riunire sotto la proiezione di Paolo I e 
del Console Bonnparte , tutte le potenze aventi bandiera neutrale ; gi- 
gantesco progetto che spariva a un tratto per i vigorosi sforzi dell* In- 
ghilterra; il gabinetto Addington fu obbligalo a compiere il sistema 
politico di Piti , eseguendo i suoi disegni di repressione sul continente 
dell' Luropn. 

La lega marittima che minacciò potentemente la Gran Brettagna sen- 
za dubbio posava sopra elementi diversi e slegali; ma seie flotte, rus- 
se, svedesi, dauesi, unite alle squadre d'Olanda, di Francia e di Spagna 
fossersi ordinale sotto una stessa bandiera, questi armamenti che abbruc- 

I I 

vano ora a bordo della (lotta sotto i tuoi ordini; ed il governo danese si obbliga a tenerne regi. Irò, 
come pura dei forili ai quali ò stato permesso di venire a terra dopo la battaglia del nel caso 
I j di«gr-isiatO che le ostilità fossero colla Gr.tn-llrrlt-igna rinnnovalo. 

s Art. 6 .— 11 cabotaggio della Danimarca lungo lo divori* roste compreso nell' estensione di 
qiiesl'armistisio, non sarà in modo alcuno turbato da alcun yaicjllo armato o bastimento inglese 
| e *ir Kydo Parker darà le istruzioni necessario a questo fine. 

s Art. 7 .—Il provento armistizio «Tri vigore per lo spaiio di quattordici settimane , cintando 
dal giorno nel quale fu firmalo dalle parti contraenti. Spirato s^uestotennine ciascuna dello sud» 
dette parti sari libera di dichiararlo terminato e di ricominciare le ostilità, avvisandosi quattor- 
dici giorni avanti. 

I s F.c comi, tieni di quost'armislUio saranno in tutti 1 cosi interpretate nel modo il più liberale, 
per evitare ogni soggetto di futura disputo, e facilitare i messi di ristabilirò l'amicìzia e la buo- 
na intelligenza fra i due regni. 

a In fede di che noi, commissari sottoscrìtti , abbiamo, in virtù dei nostri pieni potori firmalo 
e sigillato colle nostre armi il presente armistizio. 

s Fatto a bordo del vascello di S- Al. fi. il Lcndctt nella rada di Cnpenbagueo , il 9 aprilo 
; i8ot ». 

Firmato — F. I. WATTERSDORF. 

IVEI.SON, dura di Bronta. 
II. L1NDBOLH. 

W. STEWART. 

Approvato da ivr, i /lm;:fa~llYDfi PARKER. 
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davano 1' Oceano e il Baltico , sarebbero stali formidabilissimi al- 
l' Inghilterra. Si può quindi apprezzare il servigio che rese Nelson al- 
la sua nazione dinanzi a Copenhaguen ; colà ebbero compimento i de- 
stini di quella famosa lega nordica, due volte ringiovanita , e che de- 
generò quindi nel sistema continentale. Sonovi due periodi nella guerra i 
di Bonaparte contro l'Inghilterra : il primo tutto offensivo, tende a com- 
battere la Gran-Brettagna , riunendo tutte le potenze marittime contro 
essa; il secondo , tutto difensivo , riducesi nel sistema di proibizione, 
che chiude i porti ed il commercio all'Inghilterra; il primo fu distrutto 
da Nelson ; il secondo cadde dinanzi la gran massima del commercio 
libero, massima non meno potente delle armi- 
li dritto diplomatico dell’ Austria era stalo deGnilivamente regolato 
dal trattato di Luuéville ; i limiti degli stati erano (issali , la forma dei > 
governi stabilita , stipulati i compensi; regolari^ relazioni formavansi 
cosi Ira essa e la Francia. L’ Austria aveva a Luncville trattato in due j 
qualità , primieramente per sè stessa, nel suo nome personale, ed are- ! 
va piena libertà ; l'Imperatore, capo della sua casa .poteva cedere ter- 
ritorj , dividerne altri , circoscrivere o estendere i suoi stali ereditari ; 
sotto questo punto di vista la sovranità era illimitata. Ma secondo le 
clausole di questo medesimo trattato, l'Imperatore stipulando anche 
in nome dei principi dell' impero , arrogavasi il diritto di assicurare al- 
la Francia tutta la riva sinistra del Reno 1 , sulla quale molti principi 
alemanni avevano incontestati diritti. 

Aveva dunque ceduto territorj che non gli appartenevano , trattato 
per sovranità da lui non dipendenti, per secolarizzazioni che non erano 

i > Stipulando diceva l'imperatore d'Aaitrit , in mio proprio nomo por 1* impero germanico , 
non ho potuto diuimulimj che questa determinazione era contraria alla >ue costituzioni; che io 
usurpavo un potere che non mi apparteneva. Ho fallo tutto quello ebe nello mia profonda adii, 
cione il doyere m’imponeva per liberarmene- Ma il governo francese mi opponeva lo nego* lezio- 
ni di pace di Baden e di Rasladt, nelle quali il capo dell* impero erasi gii trovato in una limile 
necessità. E i mi stringeva» minacciava di rompere le trattative e riprendere le armi. 

> Se, da un lato, il min rispetto perle coslituiiooi dell'impero mi riteneva , dall* altro io non 
era meno spaventato dalla trista situazione nella quale trovar osi una porle dell'Alemanna , dal- 
l'imminente pericolo al quale la mio resistenza poteva esporre I* impero. Sentirà i sospiri del po- 
polo, i foli della nazione che ardentemente domandava la pace; e mi persuadeva che, posti nella 
mia stessa situazione, i principi dell* impero riso'verebbero ugnalmcnle. Gli esempi di Rasladt e 
di Baden erano presenti ai miei occhi, e più ancora i bisogni deU'AIomogna e la superiorità del- 
le armi froncesi.llo ceduto alle i stoni e d’un vincitore esigente e inflessibile, ed in queste doloro- 
so estremità, mi sono almeno persuaso, che il testimonio d’uno coscienza pura e i tenti di confi- 
denza dei membri dell’impero germanico potrebbero addolcire ìl rigore delle circostanze » (Re- 
scritto dell'Imperatore ai principi e signori della Dieta ). 
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sottoposte alla sua cancelleria; sistema seguito sempre a Vienna dopo 
il trattato di Campo-Formio. Non aveva l' Imperatore sagriGcalo al- 
quanto il corpo germanico al solointeresse degli Stati ereditari ? A Lu- 
néville andò più oltre ; l’ agente aveva promesso , per segreti accordi , 
indennìzzazioni in Baviera , in ragione dei sagriGzi cho la casa d’ Au- 
stria iuiponevosi in Italia. Il gabinetto di Vienna cercava lutti i mezzi 
d'ingrossare, dopo le sue disfatte e le sue sventure militari, addossali- 
I do i sacrifizi piuttosto ai suoi alleali che sopra sè stesso ; e ciò aveva 
i profondamente sentilo il corpo germanico. 

In conseguenza la dieta dei principi dell’ impero essendosi riunita a 
Ralisbona , l’ Imperatore , in un messaggio pieno di dignità e di trista’ 
] rassegnazione, avevaia invitata a deliberare sui dolorosi sagriGzi impo- 
sti dai resultali d’una guerra disgraziata colla Francia ; nessun mezzo 
di resistenza era in sua mano ; la pace era un bisogno di tutti ; biso- 
gnava decidersi a concessioni di terriloij , a un racconciamento delle 
sovranità, per ev.tare che nuovamente si riaprisse la lizza dei combat- 
timenti. La Dieta deliberò e lutto faceva presumere che in una ratifi- 
cazione definitiva del trattato di Lunéville, ella rassegnerebbesi a qual- 
che sagrifizio. Da questa nuova situazione derivò una infallibile conse- 
guenza, cioè, che l'Austria vide diminuire la sua morale influenza sui 
principi dell’impero; non fu più giudicata ed onorala come una potenza 
protettrice ; la corona alemanna appoco appoco staccavasi dalla fronte 
dell’ Imperatore. La casa d’Austria concentravasi troppo in se stessa , 
perchè oramai potessero esser perpetui i diritti antichi che davanle il 
| manto di porpora e lo scettro di Carlo Magno. Il diritto germanico 
| tendeva ad una nuova costituzione; gli antichi principj cadevano in 
polvere; la Dieta non aveva nè forza bastante, nè bastante indipenden- 
za per mantenerli , e spiegasi come , alla pace di Presbourg , France- 
sco 11 dovè sostituire al suo titolo d’ imperatore d’ Alemagna , quello 
più esatto e più vero d'imperatore d’Austria '. In politica, le rivoluzioni 


l 

t 


t 
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1 DcUlcrazioi e dc'la dieia ( n ano iSoi }. 

> 11 collegio dei principi deliberante culla pare colla repubblica francete, conclusa a La nò vii 
le, c firmata il 9 del mese pastaio dal plenipolensiario di S. M. I-, e sulla proposizione ebe n' è 
stata fatta agli elottori e principi nella grazio. isaima lettera di S. Maestà, come puro sul decre- I 
lo di commissione imperiale del it del mc.c passato , col qualo 1* impero è invitilo a ratificare 
la pace finalmente conclusa ; e considerando tutto ciò ebe i stalo fatto riguardo alla pacificazio- 
ne, come paro la disgraziata situazione dell’impero germanico, c la sorte tantodura nella quale 
gemo una gran parie dell'Alemanna , ha riconosciuto generalmente I* imperiosa necessiti di ac- 
celerare quanto fosse possibile 1* opera della pace , o con ciò dar trrmiue ai patimenti di tanti fo - | 

deli stati • sudditi dell’impero ; cd ha in conseguenza risoluto : i . nella piena convinzione ebe so 
Capefigue. Yoi.ll.P.i. 7 
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morali preparano di lunga mano le positive; un’autorità è morta mol- 
to tempo prima che cada ; 1' abdicazione già è fatta prima che si re- 
nunzi. 

La Prussia erosi trovata in una posizione delicata dopo 1 ’ ultimo 
ravvicinamento del primo Console e di Paolo I ; il suosistema durante 
tutta l’epoca della rivoluzione francese, anche sul principio del Conso- 
lato, fu una imparziale ed assoluta neutralità , mantenendosi in un si- 
stema uguale tra la Francia e l’ Inghilterra. Non abbiamo obliato che 
nella lega del 1799, aveva fortemente resistito alle istanze del princi- 
pe Repnin, che la incalzava perchè si decidesse per gli alleati. Uopo lo 
improvviso cambiamento seguito nello Czar, la Prussia crasi trovata in 
faccia a nuove esigenze ; quell' Imperatore cbc spingevala , eran già 
due anni , contro la Francia , impegnavate ora a dichiararsi aperta- 
mente per essa e contro all’Inghilterra. Sulle istanze di Paolo la l’ros 
sia annuì , con formale stipulazione , ai principi della lega marittima; 
i dispacci pressanti di Pietroburgo e di Parigi l’incitavano ad impa- 
dronirsi dell’ Annover , delle città d’ Amburgo , di Lubeck , offerte 
all’ antica Prussia ■ , come compenso dei sagtifizi della guerra , ricco 

Purgcnta delle circoliamo Paresse permeilo, il diritto degli elettori, principi e alati, di coopera- 
re alle trattative di pace, cosi chiaramente deciso dalle leggi fondamentali dell'impero, avrebbe 
sicuramente questa volta avoto luogo per il rispetto che S. M. I. ha tanto spesso dimostrato per 
la costituzione germanica, c per l*a»»icu razione che ella anche di corto ne ha data; in questa con. 
viniiote , la Dieta ha risoluto di dirìgere a S. Maestà umilissimi ringraxitmenti per la condu* 
s ioii e della pace, gii preparala dalla depataxione dell’impero a Rastadt, e per la patema solleci- 
tudine che ha nuovamente dimostrata io questa occasione: a. di dare per parto di tutto l'impero 
la ratificatione assoluta, pura e semplice, degli articoli di paco conclusi o firmati da S. M. in no- 
me dell* impero, colla repubblica francese; S. di sottomettere il tutto noi concia tum da decidere» 
all'approvazione granosissima del capo supremo dell' impero , colla preghiera pressante che S. 
Maestà si degui gr-izio.iuiaiamente di far pervenire il più previo possibile al governo francese 
questa accessione pura c •vuiplicc alle basi attualmente fissate per la pace generalo dell* impero • 
acciocché i disgraziati pr»c*i sui quali pesa la grave soma della guerra ne siano più pretto che è 
possibile liberati, c godano finalmente dei benefizi della pace per la quale tanto sospirano >. 

1 Le lettere di Bruno* ich del a* marzo , ugualmente ricevale oggi , recano «zzerai ricevuta a 
Berlino la risposta del gabinetto britannico alla nota d'Haugvriti , ed essere siati mandati ordini 
al duca di Brunsnick di far marciare molti reggimenti nell* elettorato d‘ Annover , e partieolar. 
mente di occupare i porti che trovami alle imboccature dell'Elba, del Vóeer e dell'Ems. La città 
di Amburgo lusingasi che le truppe prussiano non entreranno in Amburgo ni in Brema , che si 
contea’ crAuno d' occupare ì dintorni di queste due città e che il loro commercio non verrà inter- 
rotto. 

» Il governo francese ha fatto al senato d* Amburgo una domanda che ha sorproso tatti, ecect. 
tualo quelli che non vogliono credere alla sua rapacità t olla penuria dal suo orario , e alla diffi- 
colti che proverà a saldare le sue truppe ali' epoca della pace. Sotto protesto ch'erangli dovute 
considerabili somme per saldo di conti dalla casa Chapeaurouge e Corap., e por maggior colon* 
ti nell'accomodamento di questi conti , ha fatto chiedere dal ministro Tallcjrond, una con tribù* 
oiene di 4 milioni di marchi pagabile a tre giorni , ed aveva già tratto con una lettera di cambio 
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premio che avrebbe accresciuta tanta importanza al gabinetto di Ber- 
lino. 

Il primo Console aveva mandato una secondo volta Duroc per attiva- 
re l’ invasione dcU'Annover c la possessione delle città indipendenti sul- 
i 1‘ Elba e snl Baltico. Certamente , la Prussia era benissimo disposta a 
conquistare un territorio che tanto bene le quadrava; l'Annover era 
un annesso necessario a quella lunga striscia di terra che passava altra- 
I verso l’ Àiemagna; e se aggiungasi il possesso d’ Amburgo e di La- 
, beck , davansi alla Prussia sbocchi sul Baltico e sul mar del Nord , le 
più belle conquiste che mai potesse assicurare alla sua monarchia. Ma 
una tale dimostrazione per parte del gabinetto di Berlino, portava se- 
co gravi pericoli; sotto il punto di vista morale, era ciò un violare la 
neutralità deU’Annover. solennemente proclamala c riconosciuta dalle 
j j prime guerre della rivoluzione ; la Prussia avrebbe in tal modo com- 
messa un’ inaudita mancanza alla pubblica fede. 

Materialmente, trattavasi d'una guerra forte e sostenuta contro la 
j Gran-Brettagna; l'Annover era la possessione prediletta dei principi 
; j che portavano la corona d’ Inghilterra, l'origine della loro casa, ilbla- 
sone della loro nobiltà; se un soldato prussiano entrava su'qnesto ter- 
ritorio era finito lo stato di pace colla Gran Brettagna; le città marit- 
time, Stellim, Danzica, Conisberga, verrebbero sottoposte alle più tri- 
sti rappresaglie; l’Inghilterra arresterebbe i navigli .porrebbe in cor- 
sa i suoi arditi marinari ; qual avvenire burrascoso attaccando una 
guerra di commercio colla vera regina dei mari! L’apparizione di Nel- 
son a Copenhaguen aveva gettato il terrore in tutte le città del Baltico. 

Non ostante, di continuo pressata dall’azione simultanea dei due ga- 
binetti di Parigi e di Pietroburgo , la Prussia risolvè d’invadere 1’ An- 

i 

del Tatare d*an milione ohe ere «tele p ri tentila per reeeeUactaec. Il governo francete he (Urlila- 
rato tutta la città responsabile di quanta do numi». Il »eoil® ti à lobito adunato per prenderle in 
considerazione, e dicerati aver risoluto Far pagare quest» somma di alcuno esse opulenti che a. 
▼esano proprietà e fondi appartenenti «gli emigrati ed agli eredi di alcuni francesi che tori o 
alati giustiziali durante la rivoluzione. 

s Alcune persone eredcmo vedere in questa domanda che, per gli acconto lamenti già latti per 
la divisione dell'Alemagna, la città d'Amburgo deve e**ere toccata in sorte al re di Prussia , ed i 
Francesi hanno in conseguenza la più gran fretta di premere 1’ arancia prima di rimetterne la 
buccia a chi appartiene. 

3 La città di Francfort minacciata dì perdere la sua indipendenza , ha invialo a Parigi il ban- 
cbiera Behmann, per implorare o comprare la benevolenza del governo francese. Cosi qaando la 
repubblica manda un commissario militare lo si rimanda un commissario banchiere. Tutto è in 
regola; il vincitore dà ferro, gli vien rimandato oro. E una nuova proprietà magnetica che i chi- 
mici della repubblica hanno serperla nel ferro s ( Dispaccio d’un agente inglc>o a Berlino ), 
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nover * , senza plausibile pretesto per giustificare una tal violazione 
della neutralità. La Prussia parti dai principj sul diritto marittimo dei 
neutrali, tanto disconosciuti dall' Inghilterra ; volle poi con note spie- 
[ gare lo stato di guerra che dichiarava all'Annover. la un lungo ma- 
nifesto, imbrogliatissimo nei pensieri e nelle espressioni , Haugwitz e- 
numerava penosamente le pretese querele della Prussia contro la Gran- 
Brettagna: Haugwitz , immagine del sistema francese , copiava , per 
cosi dire , i dispacci di Duroc , ordinando l'invasione dell' Annovcr. 
Mentre 3o,ooo prussiani impadronivansi delle principali città dell’elet- 
torato , Hardenberg rassicurava il governo britannico sul vero scopo 
di questi atti; non traltavnsi d’ una definitiva occupazione, ma di rite- 
nerli provvisoriamente, d’un impossessamento accidentale ; la Prussia 
sarebbe sempre dispostissima, in un trattato definitivo a rendere l' An- 
nover all' Inghilterra , sua alleala naturale , sola e vera proprietaria di 
questo elettorato ; il gabinetto di Berlino non cedeva che ad imperio- 
j se necessità firmando il patto marittimo con Paolo I e col primo Con- 
sole ; ci voleva evitare la guerra , ed Hardenberg non lo dissimulava 
nella sua privata corrispondenza coi diplomatici inglesi. Quindi quaa- 

I i Nola rimessa (fai conte d’IIangwilz a milord Carysfort, sa febbraio, 

> Il sottoscritto ministro di «lato c di gabinetto , ha reso conio al re delle due noto die milord 
Carysfort, invialo «tra ordinario di S. M. B. Ita fatto l’onore di rimettergli il a-j gennaio e i feb- 

| braio, 

a Incaricato da S. M. di fare una risposta circostanziata a queste duo note, farà prima di tutto 
noto * milord Csrysfort , che il re non ha potuti lenta molto doloro o rammarico sentire lo mi- 
• urc violenti «precipitale preso dalla corto di Londra contro le polonio marittimo del Nord. L’or- 
rore mio ha potato suggerire queste misure, e le rigiont allegato nellanota del 17 gennaio lo di- 
mostrano bastantemente. Dice questa : c La convenzione marittima ha per scapo di urtare i traf- 
iliti già conclusi coll’Ingh il terra , di prescriverle leggi »u principj dei quali la neutralità non sa- 
rebbe che il pretesto ,di prescrivergliele colla forza e colla redola di ftr sorgere contro essa una 
! lega oc ile a. 

> Niente e più lungi dalla convensione della quale si tratta che le cause che le vcogon t appo, 
sto. La giustizia c la moderazione l’hanno dettata , e la comunicazione delle carte di questa alle 
potenze belligeranti ebe hanno avuto l’equità e la pazienza di dare a quetaun momento d’atten- 
zione, subito lo dimostra. 

s Allorché nei primi giorni di gennaio, il ministro di S. M. B. domandò al sottoscritto se vera* 
mento le cor'.i del Nord avevano conclusa la confederazione della quale si spandeva la voce, e se 
i la Prussia vi si fosse unita , il re , che rispetta i mutui riguardi che i sovrani scambievolmente si 
debbono • la libertà che ha qualunque stato indipcndoutedi consultarei suoi propri interessi sen. 
sa renderne conto sd alcuno, credè allora sospendere le comunicazioni che interessavano ai suoi 
alleati tanto quanto a lui, e si contentò di rispondere cho , poiché S. Maestà aveva veduto senza 
dimostrarne inquietudine, i legami che l’ Inghilterra aveva precedentemente formati a sua insa. I 
pota, el>a crcdcvasi in diritto di esigere a sua volta la medesima confidenza ; e die, se il re della 
Gran-Brettagna credeva»! chiamato a sostenere i diritti e gl'interessi dei suoi stati, S. Maestà non 
era meno obbligata verso tatto il suo popolo , di prendere tutte le misure proprie ad assicurare i 
suoi interessi ed i suoi diritti i. 
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! ! do la morie dello Czar fu olTicialuienle noia a Berlino , lutto fu sospe- 

so ; si ripresero le negoziazioni colla Gran-Brettagna nei termini d'una 
| | mutua confidenza; fu scossa l'alleanza troppo intima della Francia c 

della Russia, per preparare le basi d’una pace generalo, e il gabinet- 
to di Berlino rientrò nella sua neutralità *. 

La pace era allora il volo c il grido dell' Alemagna come del resto 
dell'Europa , stanca dal combattere ; troppi campi di battaglia erano 
stali ornai insanguinati da questi grandi dissi Jj di re e di popoli. L’in- 
dole della Germania era pacifica ; erari per tutto un’indicibile simpa- 
tia pel primo Console ; precipitovansi le genti ni piedi di questa intel- 
ligenza che conduceva il mondo, di quesfuomo prodigioso clic chiude- 
va le piaghe della rivoluziono; non si può esprimere l’irresistibile ten- 
denza di tutte le anime verso questo genio protettore che stendeva le 
sue ali sui primi anni del XIX secolo. D'epoca in epoca sorge una di 
queste potenze morali alle qua'i nulla resiste ; ella trascina tutto sotto 
il suo prestigio ; brilla il cielo come I’ antica stella d’Oriente che an- 
nunziò la nascita d'una'nuova fede, d’una sociale rigenerazione. L’entu- 
siasmo per Bonaparle stendevasi dalla Francia ab’ Alemagna ; non si 
parlava che di lui a Pietroburgo, a Lisbona, a Madrid ; tutti recava n- 
si a gloria ravvicinarsi a quest' uomo che con tutta l' altezza del suo ge- 
nio dominava il mondo ! 

s «Gli accresci coenti consecutivi della Prassi* eoi suo sistema politico arano immensi da nn io* 
colo. Nel 1701, il grand'elettore, direnato re dita* rotanti, possedeva stali, la su perfide dei qua- 
li or* stimata a, o4* miglia quadrate d'ÀIemogn*. Questi stati comprendevano la marci di Bran- 
ctabonrg, dal ducato dell'antica PomeranU, del ducato di Magdebourg, d’Alberstadt e di llohen 
stein, del principato di Minden , delta contea di n&rcnsborg, della conte* dell* Mircho , del du- 
cato di Clires e <T una parte del Mansfield. La popolazione di questi diverti paesi giungeva a 
788,000 anime. Dipoi ha acquistato : nel 1 70* la conte» di Lingen e il principato di Mours $ 
nel >707 , Neubourg e Yalengin; nel 17*4, il ducato di Gueldret • nel 17*9, Stettino e la Pome, 
rania j nel 174*1 b Slesia e Glatx; nel 174-3, l’Oo,t-Frise, nel 177*, la Prassi* occidentale c il ri - 
stretto di Neits ; nel 1791, B arenili e Antpacli ; nel 179S , La Pruni* meridionale ; nel 1 796, la 
nuora Prussia orientale. La superficie di questi nuovi acquisti è di 3,G88 miglia quadrate c la 
loro popol aitane di 4*070,000 anime. 

s II re Federigo I lasciava morendo, nel 171S, 3 1,000 uomini in arme; Federigo-Gngliclmo I» 
nel 1740 , 7*, 000 uomini ; Federigo il Grande , net 1786, 200,000; e Federigo-Gngliclmo II, nel 
1792, a5o, 000 » ( Nota di gabinetto ). 


Digitized by Google 




CAPITOLO SECONDO 

potenzi: meridionali nei loro rapporti col consolato 

Spjia.— Il Principe della Paca— -Ciqoiio.— taiaitiala di Lodata t J'adril.— Trattata spedali. — Ceisiote 
de] rejw d’Elnria.— La Licljiao:. — Giani tati il Fci'^’.lb — Tretiilo di pace di Badila — Hepoiiaioni 
sfidili fra la Franta ailPordcalb — N;;;li.— Ei-.lati'iola della ncnsrtiìa.— Oct^jiccona niliUn.— Trat- 
tala di «sìbil-L cala deH'Slta.-d’isola SanfRlua - Fenilica? del ngeo d'Htrcria.— Winamati dilli n- 
pcLtlithe italiata.-ll Pienotti e la Sarde;ta.--La Svia;». 

( Dal Febbraio al Giugno JSOl ) 


r r~\ / Jf ir~rp3^*|l kntbe le grandi potenze del continente lova- 
Tj.j r v /w/ vanii contro la Francia, nell’ ultima lega, la 
[IV'J ’ómL CPSJL, Spagna aveva mantenuta l’ alleanza la più in- 
; lima, contratta sotto il Direttorio. Il sistema 
Kjiir/7 i ) | del ministro Urquijo, quel don Mariano dap- 

prima perseguilalodall' Inquisizione, poi po- 
| i sto dal Conte d’Aranda sulla via della forlu- 

na, uomo abile e nazionale, ma troppo ligio 
all'Inghilterra, non era durato che un istante ' , e il Principe della Pa- 


i 11 cavaliere dd Urquijo ( Aliriano-Luigi ), naeqoo nella Voeehiti-Castìglia nel 1768, e ricavi 
un'educAsione accurata. Dopo aver pastaio alcuni anni in Inghilterra , ritorni nella tua patria, 
dove si fece conrsecre con una tradusionc della Aforte di Cesare, tragedia di Voltaire, preceduti 
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ce, Godo! ricoperto di tulle le dignità della Casliglia, governava sem- 
pre in un modo assoluto le politiche risoluzioni del gabinetto di Ma- 
drid. Carlo IV era tutto assorto nella solitudine del Bu?n-/ietiro, o nel- 
le sanguinose caccie nei parchi che stanno in riva al Tago. Poche ore 
di musica sul violino che ei suonava eccellentemente , erano il solo di- 
vertimento del nipote di Luigi XIV cdel successore di Carlo Quinto. 
11 principe della Pace , principili ministro , Prìvado , come soglionsi 
chiamare nel palazzo di Spagna, governava gli affari del regno senza 
ostacolo e senza sindacato : la regina Maria Luisa obbediva alle più 
piccole volontà di don Marnici GodoV , duca dell’Alcudia, altezza di 
Spagna, c il tempo passavasi in tal modo diviso fra l’Escuriale ,il Buen- 
Retiro e quel bel palazzo d’Aranujez dove il fiume scorre di mezzo agli 
alberi , che sembra un oasi nel deserto a tutti quelli che han percorso 
la via della Castilla Nuet/a, venendo da Toledo a Madrid. 

Fu in mezzo ad una tal corte che giunse Luciano come ambasciato- 
re straordinario. Carlo IV, Borbone spagnolo, aveva fatta buonissima 
accoglienza agl’inviati della Convenzione e del Direttario ; dovè mo- 
strarsi anche più sollecito per il proprio fratello del Console, il di cui 
1 nome gettava tanta luce, quel Bouaparte del quale Maria Luisa parla- 
va con tanto entusiasmo. Luciano giungeva con tutte le forme dei gen- 
tiluomini dell'antica monarchia ; giovine di belle maniere, copiava 
gli ambasciatori della vecchia corte, i Grammont , i Fronsac, e il suo 
viaggio da Ilajonna ad Aranujez , avevaio fatto sopra bei cavalli del- 
l'Andalusia, che dalla corte di Spagna erangli stali preparali. 

Luciano giungeva a Madrid, in questa città ideile processioni e del- 
le feste , sotto il bollente sule di Castiglia , che tanto potere ha sulla 
immaginazione e sul cuore ; Carlo IV, il suo ministro, il Principedella 

da un dùcono preliminare evlVerigine c ciato presente del teatro spagnolo e della sua indi - 
spentabila riforma- Questa traduzione rich-tmò 1 ’ aUenùoaedel Siut' Ufiiii: Urqaìjo sarebbe 
alalo imprigionato se il Conta d'Aranda , primo segretario di alato, avendo osservalo il suo noma 
sulla lista dei giovani nobili ebo il conta di Florida-Blanca , tuo predecessore , destini va alla di* 
plomasia, non avotse persuaso Carlo IV a nominarlo ufiaiale della prima segreteria di alato. Ur. 
(juijo era giunto »olto il miniatcro di Manuel Godei, allora dura d'Alcudia,al posto di primo co m* 
meno della prima segreteria di stato, allorché gliene Tu confidato il portafoglio provyi*oriamen- 
te ne U’ agosto del 1798 , dopo la dimissione di Suavedra che conservò quello dolio Fiiianse; ra* 
ben presto le infermiti ayendo obbligalo questo ministro a chioderò , il suo r.poso , Urquijo g/j 
successo deiìnitivameule al ministero degli affari esteri per la protezione della regina .Allievo del 
Conte Aranda, d'un carattere formo, attivo e d’ una fisonomia imponente, Urquijo pose ogni ca- 
ra nel riformare gli abusi, u eli’ inco raggira l'industria e la arti. Effaltuò il primo inEuropa l’abc» 
lisione dell* schiavitù; apri l'America meridionale alla dotta invo*tigaxioui d’liumboldt, a secon- 
dò l'ammiraglio Mazarcddo, suo amico, per rimettere in fiore la marina. 
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Pace, e la regina Maria Luisa Io colmarono di gentilezze ; quella corte 
cosi monotona, per lui si pose ia festa ; vide corse di tori sulla Piazzi 
Mayor , assiste alle pompose funzioni del toro, in mezzo a quei parati 
di seta verde e gialla, a quelle illuminazioni a cèri da chiesa, che tra* 
sformano Madrid, nelle serate di festa, in una cappella ardente *. As- 
sistè a tutte le partite reali, a tutte quelle cacce nellequali in tanto nu- 
mero cadevano gli agili caprioli, il dorato fagiano , la pernice del l'a- 
go, che perdesi nei boschetti di ginestre e di oleandri. Il re non gli 
parlò che de! primo Console e delle ammirazioni che destavagli ; il 
giorine fratello di Napoleone non potè discutere gli altari pubblici che 
qualche giorno dopo il suo arrivo a Madrid ; al Principe della Pace 
specialmente egli si diresse , poiché Manuel CodoI, il solo che si oc- 
cupasse della monarchia, della sua amministrazione e delle sue allean- 
ze , aveva il governo politico dei regni di Spagna e d’ America. Egli 
dichiarò prima di4ullo che In volontà di suo fratello era di consolidare 
più che mai l'intima alleanza della monarchia spagnola e della Francia; 
il patto di famiglia verrebbe ristabilito sopra altri elementi ; il primo 
Console, in pegno della sua buona e leale amicizia, creava pel duca di 
Parma il regno d’Etruria , e in memoria di Carlo Y , la bandiera spa- 
gnola sventolerebbe sulle pianure toscane. 

Bonaparte non limitavasi nell' espressioni della sua confidenza , vo- 
leva assicurare una ricompensa ai buoni servigi di Manuel Godo» , in- 
sinuò che polevasi dare a Carlo IV , col titolo d’ imperatore la sovra- 
nità riunita di tutta la Penisola colle due capitali , Madrid e Lisbona. 

i s Si park molto della presentazione di Luciano D ««parte: tutti quei riguardi ed audio af* 
ftottuooc attenzioni elio il rigore deU'clicJietta poteva permettere gli « ino state prodigate dal re a 
dalla regina. Ha potuto osservare dovunque clic il tuo goremose ha soluto, scegliendolo, dare un 
gran lustro alle sue operazioni politiche in Spagna, il nostro non mostrasi meno geloso di render- 
gliene gradevole il soggiorno. Tutti sodo d’accordo sulla grazia e la convenienza del zoo modo di 
esprimersi. Ei non ha fallo alcun discorso allo LL. RIM., come ai aspettava, uou ha detto die al- 
cuno fasi, ma si ama ripeterle colle risposte che ne haolleuute.il re gli ha de tt » 11 primo Con- 

sole può coni ire sulla mia lealtà; corno io conto sulla sua, ed ogni giorno vi darò una nuora prò. 
va del piacere col quale ri rivedo qui — • 

» Sul suo viaggio a spron battuto, il re ha osservato che la storia non citava che un solo amba- 
sciatore francese die avesse viaggiato in Spagna con quella rapidità , il cavaliere Grammoat. L* 
ambasciatore ha rìagranaialo S. Maestà degli onori da lui ordinatigli noi viaggio, ed ha aggiun* 
to elio : — Se aveva evitato tulli questi onori era per ottenere più presto i! piu grande di tutti t 
quello di essere a lui presentato — . 

* Citasi ancora questa ri -posta della r-'gina: — Io vi ved i con piacere. Sappiamo che il pri u» 
Console ha dell'amicizia per noi e gliene sappiamo buon grado ; può con taro sull'alfctione nostra 
poiché egli ci ha dato tante provo della su i— s ( Dispaccio del l'inviato prussiano, in data di Ma- 
drid, a8 dicembre ). 
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Il porlogallo era una dipendenza naturale della |Spagna ; una cattiva 
politica ne lo aveva separalo: non era ciò contrario a tutti i principj, j 
alla natura del suolo, che l'Inghilterra fosse padroua a Lisbona, men- 
tre il re di Spagna non aveva alcuna influenza su questo gabinetto ? 
Perchè il Principe della Pace non procurerebbe di Tornarsi una gran 
sovranità indipendente negli Algarvi ? L’ esercito spagnolo poteva 
marciare sulla frontiera, impadronirsi di Porto e di Lisbona. Se un soc- 
corso sembrasse necessario, il primo Console darebbe un esercito dÌ 2 Ì> 
a 3o,ooo uomini, che si avanzerebbero dai Pirenei sul Portogallo, per 
secondare la spedizione spagnola. In compenso egli non chiedeva chela 
restituzione della Luigiana, ceduta alla Spagna sotto il regno di Luigi 
XV per la debolezza del ministero. La Luigiana poteva preparare la 
conquista del Canada, quella colonia che tanto aveva di francese; ave- 
va la Spagna possedimenti basinoti e ricchi in America; eragli anche 
utile avere sulla vasta linea del Messico, l'antico impero del Sole, un 
ausiliario cosi formidabile come la Francia , perchè la difendesse con- 
tro gli Americani e gl'inglesi; in tal modo avrebbero comuni interessi 
nei due mondi. Chiedeva il primo Console un concorso attivo e leale 
contro l’Inghilterra , il nemico di tutti i regni ; bisognava porre in a- 
zione tulli gli spcdienli della Spagna in armamenti marittimi , rinnuo- 
vare le grandi spedizioni della Manica , come all' epoca di Filippo V 
contro gl'inglesi e la casa d'Austria 

i Trattato segreto firmato a Madrid , il «i marzo 1801 , dal Principe della Pace e dal cittadino 
Luciano Booapartc. 

> Il primo Console della repubblica francese e S. M. C. desiderando fiatare in modo stabile, gli 
•tali che il figlio dell'infante di Parma deve ricevere in equivalente del dncatodi Parma, hanno 
convenuto degli articoli vegnenti , ed hanno nominato per plenipotensiari: il primo Convolo , il 
cittadino Luciano Bonapartc, amkaiciatoro attuale della repubblica frane se, 0 S. M. C., il Prin- 
cipe della Pace, i quali hanno decito i vegnenti artiedi: 

> Art. 1 . — - Il duca rogo mi* di Parma rinuncia in perpetuo, per s « e per i tuoi eredi , al du- 
cato di Parma con tutte le «uè dipendenze lu favore della repubblica francese, e S. M. C. garan- . 
tivee questa rinunzia. Il granducato di Toscana, al quale il granduca ugualmente rinunzia , c la ' 
codione del quale ò garantita dall'imperatore d'A lo magna, «ari dato al figlio del duca di Parma 

in compenso dei paesi cedati d ■ H'infinte «uo padre , ed in conseguenza d’ un trattalo cho o stato 
concluso anteriormente fra 8. M. C. e la repubblica francese. 

1 Ast* a. — Il principe di Parma , ti recherà a Firenze dove sarà riconosciuto sovrano di tatti 
i possessi che appartengono ni granducato, ricevendo dallo autorità le chiavi dei forti e il giura * 
mento di fedeltà che dcvevegli prestare come sovrano. Il primo Consolo contribuirà colla sua au* 
tariti a far si che questi atti abbiano tranquillamente esecuzione. 

» Art. 3 .— Il principe di Parma sarà riconosciuto re di Toscana, con tutti gli onori che appar- 
tengono al sno grado. Il primo Console lo riconoscerà e lo farà trattare come tale dallo altro paten- 
te; le misure necessarie per quest'eflettn d avranno aver lunga prima di prender possesso. 

• Art. 4 --~ La parte dell'iso'a dell'Elba che appartiene alla Toscane, 0 dipende da quoito stato, 
Capefigue. V0I.U.P.1. 8 
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Il linguaggio di Luciano lusingava singolartncnlc l' ambizione del 
! Principe della Pace e dello slesso Carlo IV. Nulla più piace ad un re 
debole die parlargli di accrescere la sua potenza , senza pericolo ed 
incomodo ; l'idea d' un principiato indipendente era divenuto assoluta- 
mente un pensiero Osso di Manuel Godo! , perché vedeva in ciò un mez- 
zo per sfuggire alle fatali conseguenze d’una disgrazia. Carlo IV, ma- 
laticcio , poteva andare a ritrovare nella loro tomba i re di Casliglia 
sotto le fredde volle di San Lorenzo , ed il suo successore Ferdinando 
aveva concepito un odio profondo contro il Privado di sua madre, che 
lenevaio in una specie di cattività. Se dunque ltlanuel Godoi poteva a- 
vere una sovranità sotto la protezione dellaFrancia, salvava la sua for- 
tuna dal naufragio politico. Non doveva far maraviglia che Godoi' a- 
scol lasse con un certo entusiasmo casigliano le proposizioni militari di 
Luciano; ei provava un senso di li rezza nel comandare gli esercilìspa- 
gnoli in una campagna contro il Portogallo ; i poeti e i romanzieri , 
sempre pomposi nelle loro relazioni di battaglie, lo avrebbero pango- 
nato al Cid, l’eroe del medio evo , nel celebrare le sue cavalleresche 
prodezze. Il favorito voleva illustrarsi ; sperava di riuscirvi alla lesta 
delle truppe spagnole. 

Appena le promesse furono ricambiale e firmato il trattalo d allean- 
za, la corte di Madrid si affrettò a pubblicare un manifesto per dire i 
motivi che le facevano prender le armi contro il Portogallo. I termini 
di questo erano oscuri, ambigui ; ben vedevasi che non eravi realmen- 
te alcun'plausibile pretesto per spiegare questa guerra di famiglia, poi- 
ché molti legami univano le corone di Portogallo e di Spagna. Sicco- 

rimarrà in potere dolla repubblica francese, e il primo Cr-isoU darà per compenso al redi To*ca_ 
ne il paese di Piombino cho dipende dal re di Napoli» 

» Art. 5— Siccome queeto trattelo ha origine de q «elio cho è stato concluso del primo Coniole 
e da S. M. C. , o col quelo il ro codo il possesso alla Frand* della Luigiina , le parti contraenti 
convengono di porre In esecurione gli articoli di questo t. vitato anteriore o di usare do. loro re. 

•pettivi diritti fiochi non siano appianalo le dilTerenee dolio quali è f.iila menzione. 

* Art. 6.— Siccome la nuora casa cho ri stabilisce in Toscma è della famiglia di Spegna, qua- 
al» stali aaranno perpetuamente proprietà della Spagna , e verri chiamato al tcono^ un infanta ( 

dalla famiglia, »« il re prcocnlc o i suoi figli non avessero pooterità } in questo caso , i figli dolla 
famiglia legnante in Spagna ouccederanno ai auoi «tali. 

» ArU 7 Il primo Contole e S. M. C. convengono di procurare al duca regnante di Parma , 

in considerazione della sua rinuoria a favore del figlio, compensi proporrionati, sia ia possessi si» j 
in entrate. i 

a Art. 8.— 11 presento trattalo sarà ratificato e cambiato entro tre settimane ». 

/YrmoJo.— LUCIANO BON APARTE. 

IL PRINCIPE DELLA PACE. 
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me pure voleanvi molivi di guerra il manifesto , celebrando la buo- 
na amicizia della Francia e della Spagna, declamava contro la condi- 
scendenza usata dal gabinetto di Lisbona , nell'aprire i suoi porti agli 
Inglesi , i nemici della pace marittima , che esercitavano ogni potere 
militare e commerciale nelle città portoghesi. Per cacciarli , prende- 
vansi le armi ; era un secolo elle il Portogallo insultava la frontiera 
dcl'a Spagna ; le liti dei pastori cliccnnducevano le mandresui confini 
dei due regni erano siate cagione d'invasioni a mano armala ; bisogna- 
va porvi un termine. 

Il manifesto che in risposta veniva pubblicato dalla corte di Lisbona 
era più moderato ; vi si vedeva un sentimento di giustizia c d’equità : 
se, in uno stile un poco enfatico, il principe reggente invocava lerne- 

I ! 

i Dichiarazione di guerra di S. M. il re di Spagna a S. M. T. F, la regina di Portogallo. 

Da'ti a Aranujcz, il *7 febbraio 1801. 

a Allorché ebbi felicemente conclusa la pace còlla repubblica francete , mia prima cura fu di 
procurare il medesimo vantaggio allo altre potente, particolarmente a quelloi principi dolio qua- 
| li mi sono uniti coi vincoli del *angue. La repubblica ha rvluto riceverò i miei buoni ufiziper gli 
1 uni © la mia mediazione por gli altri. Da quest'epoca h «fatto molti lon'aliri per procurireal Por- j 
togallo una pace rontaggiosa che ri arrobbe ricoudotta la sicurezza. In questo scopo , a) quale io 
mirava unicamen o per il beno del Portogallo, era mia intenzione separarlo dall'Inghillorra, alla 
qua'e procurava gr «ndi vantaggi por la sua marittima situazione , c di cottringcrlo con questo . 
metto, se era possibile, ad una paco desiderata da tutta l'Europa, e ehe quella sola ostinasi a tur- 
bare; i miei reiterati contigli sembrarono vincere la ripugnanza cheil g .binetto portoghese, per 
impulso dì quello di Londra , mostrò sempre di entrare in nogozìaxione colla repubblica. Il suo 
plenipotenziario firmò a Parigi, nel *797 , un trattato più vantaggioso per esso di quello che per 
ja rispettiva situazione delle due potenze avrebbe potuto sperare. 

* Frattanto l'Inghilterra, vedendo che strappava*! dalle sue mani lo strumento tanto utile allo 1 
eie ambiziose vedute raddoppiò di sfarzi, ed ing Minando la credulità di questo gabinetto con idee i 

• chimeriche d'ingrandimento, gtifecc premiere la strana risoluzione di rifiutarsi di ratificarlo, fru- I 
stranilo cosi tutte le mie speranze , maneznd » a »ò stesso , e a quel clic doveva olla mia polente 
j intervenzione. 

> Da quel tempo I* condotta di questo gabinetto ht preso un carattere più and tee , c non con- 
tento di olTrire all’inghilterra , mio nemica, tulli i mezzi elio sono stati m suo potere per nuocere 
a mo e alla repubblica f «inceso mia alleai -, hi portato la slrnvagmza fino a nuòcerò apertamen- 
te ai miei sndditi. 

» Co.i l'Europa l’ha veduto con scandalo ofTrirenci suoi porti asilo sicuro alle zquidre nemiche, 
j e proteggere le vantaggiose crociere delle quali i tuoi c «riari utilmente eiercitsvanzle loro ostili- 
tà contro i miei vascelli e quelli della mia allea'a, la repubbli» francese. Souosi veduti i navigli 
portoghesi uniti a quelli d.-i nemici, fjr. nauti parte dolio loro squadre, fzcilitare i loro approvr i- 
tionamenli e i loro trasporti, e prender parto a talli gli atti di ostilità clic gl'inglesi contro di mo 
mettevano ; sonosi veduti i loro equipaggi da gu.*rra e gli affidali della loro marini insultare i 
Francesi fino nel porto di Cartagcna; il Portogallo gli ha autorizzali col rifinto di dare una con- 
| veniente sodisfasione, e coni uh tienilo al Férol simili eccessi contro i mici sudditi. I porli del Por- 
to gallo souo il pubblico mercato delle predo spagnole e francesi, falle sulle loro stesse coste , sotto 
gli occhi dei loro furti, d«i corsari nemici, mentre il loro ammiragliato condanna le prede che i 
miei sudditi fanno in alto mare t. 
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morie dei Romani per richiamare l' energia nei popoli della Lusilania, 
era ciò un resto di quei modi esagerati che trovansi sul Tago come 
nelle provincie della Cnstiglia. Il reggente chiamando tutti i Portoghesi 
alle armi, per respingere l'ingiusta aggressione della Spagna , annun- 
ziava la vittoria per la causa nazionale 

Il principe della Pace, Cero e glorioso di condurre le bande spagno- 
le al combattimento , crasi posto immediatamente in campagna ; con 
alcuni vecchi reggimenti marciò verso l' Estremaiiura. Mei tempo stes- 
so un esercito d'osservazione , formato a Bajona , sotto gli ordini del 
generai Ledere, penetrava in Spagna, come ausiliario , per secondare 
nella sua spedizione il Principe della Pace. Il primo Console provavasi 
all' invasione della Penisola ; il generai Ledere studiava il paese ; vo- 

i Dichiarazione dol governo portoghese. 

» Clero, nobiltà e popolo 1 

> Voi itpelB tatti che il principe che ci goyernn, e del (piale «I mo alla Provvidenza debitori t 
cerea tempre di procurare ai «uoi Taualli che egli ami come propri figli, con tutti i mezzi di giu- 
stizia e di lealtà, la calma e tranquillità ncccMaric al loro benessere, in mezzoa latte le agitazioni 
delle quali l’Europa i stata preda. Una vigilanza attiva, una giustizia irremovibile ed impouen. 
te hanno aiaicurato ai Portoghesi il riposo, del quale fino dal 1790 essi godono. Questo stato , ri- 
masto libero allorché tante contrade venivano soggiogate , offri all’Europa l’esempio d'uni scru- 
polosa fedelìà nel compimento di tutte le sue promesse verso le nazioni straniere ; ha dato alta 
Spagna di corto nn esempio della san buona feJo ncll’ostervanza dei trattati: un csercilo p.rtughe. 
so marciò , noi »79^per soccorrerla , el’ appoggio che ella ricevè dal nortro augusto sovrano fu 
piuttosto determinato dai bisogni di questa potenza che da altro circostanze. Chiunque In fatto 
il ino doyorc , nulla ha da temere e non fonda che sopra una rigorosa giustizia i suoi diritti alla 
riconoscenza : frattanto , sebbene la Spagna dovesse estero in tulli i casi, la prima potenza che si 
mostrasse tenibile ai sentimenti ed alia generosa condotta del Portogallo, è essa, che terminando 
la sua guerra contro la Francia, non solo lasciò compromessa la nazione che avavaia soccorsa, ma 
le dichiarò la guerra perchè rimase fedele ai suoi trattati: pretende che ciò che fa giurato al co- 
spetto di Dio e degli uomini sia in un subito rotto e che 1 * augusto principe e la nazi >nc divenga- 
no spergiuri: questo per eccitare il vostro patriottismo basterebbe : ma anche altri potenti moti- 
vi debbono animarvi. Si vuoto degradarvi, avvilirvi riduceadovi a non estcrecho semplici sensa- 
li del vostro commercio: esige la Spagna che i nostri porti siano guardali dalle sue truppe per 
guarentigia della nostra fedeltà. Una nazione cho resister seppe aìRomani, conquistar l’Asia, in* 
segnare una via sui mari; scuotere , allorché rra ancor debole . il giogo ereditario d’ uno scettro 
straniero, ricuperare e mantenere la sua indipendenza, questa nazione, dico, devo oraricordaro 
gli onorati fasti della sua storia . . , Portoghesi! noi ancor conserviamo il coraggio e i sentimenti 
d* onoro cho i nostri antenati ci hanno trumiesai ! 

j La giustizia è dalla nostra parie: quindi il ycro Dio, favorevole alla nostra causa, puniri col 
vo»tro braccio dei nostri nemici l’ingiurio ; col incrudì gloria il nostro glorioso e legittimo sovra- 
ro; il nostro zelo, l’cquitè della uotlra cauto, la memoria delle nostre gesia ci fan sicuri della vit- 
toria: dopo ciò, erme dubitare della premura delle truppe, milizie, corpi franchi cr. araccoglier- 
si sotto i loro capi, 0 che il loro attaccamento al principe che ci governa, animato dall’onor nazio- 
nale, lo zelo e l’ardore ispirato da una legittima difesa, non opponga ai no*tri nemici uu'iusupo- 
rabilo barriera? s 

zS aprilo 180: • 
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leva avvezzare i popoli a yeJcre le sue truppe e le sue bandiere. L’ c- 
scrcilo spagnolo conquistò alcune città sul territorio portoghese ; fu- j 
ronvi più dimostrazioni che combattimenti ; non era il Portogallo una 
nazione costituita militarmente ; la mollezza del clima aveva snervato 
le popolazioni delle provincie al di là dei monti : opposero poca resi- 
stenza. Il principe della Pace che spiegava una certa attività nella sua 
strepitosa invasione del Portogallo, assediò Olivenza , e pochi giorni 
bastarono per obbligarla alla resa; nino ostacolo presenlavasi per ar- 
restare la marcia degli Spagnoli , c fu allora che , per allontanare la 
burrasca , il gabinetto di Lisbona si alTreltò a concltiudere un trattalo 
firmato a Badajoz: cedevano i Portoghesi alla Spagna alcune conquiste 
; per indeDnizzazione di guerra, specialmente O.ivcnza ebeera il baluar- 
do delle frontiere ’. 

i Trattalo conci aio tra la Spagna a il Portogallo. _ 

s Art. ' Vi «ari pace, amici* la « buona intelligenza fra S. M. G. il re «li Spagna o S. A. K. 

il principe reggente di Poi fognilo e degli Algtrii, tanto per mare che per terra, in tutta IY»trn- 
sionc dei loro regni e poneui; e qualunque presa ebe fotte stata folta tul mire, dopo fa ratifica* 
■ione dii presente trattato, terrà fedelmente restituita con tutto ciò cbelcappa teneva, o ne ver- 
rò pagato il respcttivo valore. 

a Art. a.— S. A. R. chiuderò tutti i porti del ano dominio ai vascelli inglesi in genera'e. 

> Art* S-— S. M. C. restituirò a S. A. R. le forte»»e e piaste di Garu mena, Arronchet, Puri il- j 

legro, Castel Davide, Barmaar, Campo-Major e Onguela, con tutti i porti fin qui conquistati, o 
elle pole-aero esserlo quind’innanti dalle tuo armi, con tutta Ialoro artiglieria, le loro armi a fuo- 
co, cd altri magatami militari, nella medesima condiiione in cui erano all'epoca della loro resa ; 

e S. M. C. conserverò a titolo di conquista la forletsa d’Olivenza col suo territorio ed abitanti , | 

dalle rive della Guadiana, che unirò per sempre coi suoi propri stati e sudditi dov odo for. tiara 
] a di tla riviera il limite respettivo dei due regni. 

i Art. 4~ — S. A. R. il principe reggente di Portogallo e degli Algarvi n m permetterò ebo si 
formi sulle frontiere alcun deposito di contrabbando e mercantiti proibite, che po'essorocar pre- 
giudizio agl'interessi dell » Spagna. 

> Art. 5 — S. A. R. bonificherò e riparerò subito tutti i torti e danni che i sudditi di S. M. C. ! 
possono aver prevali durante la guerra attuale , per parte dei vascelli della Gran-Brettagna , o 
dei sudditi del Portogallo, e per i quali essi potrannolegittimamentc reclamare i compensi. Ugual- 
mente S. M. C. si obbliga a dare una conveniente soddisfazione per lutto lo preso che potassero 
essere stale fatte dagli Spagnoli, in violazione o sotto il tiro del eannonedel territorio portogliele. 

> Art. 6 .— -Mollo spazio di t<e mesi, a contare dalla ratificaaione del presente trattato, S. A. R. 
j fatò pagare all'erario di S. M. C. 1' ammontare delle spese che non fossero stale pagate allorché 

I ce» ò la guerra colla Francia, e che sono state il resultato della detta guerra, secondo lo stato che 
l'ambaseìatoso di S. M. C. ne ha giò fornito , oppure secondo lo stato cho se potrà nuovamente 
fornire, salvo gli errori ebe ivi potessero essere occorsi. 

> Art. 7 .— Dopo la firma del presente trattato, tutte le ostilità cesseranno da ambedue le parli 
mio spazio di veatiquattr' ore. 

> Art. 8 .— Dalle due parti , tut i i prigionieri che potranno essere itati preà sul moro o per 
! terra , verranno messi inlìbertò e re.tiluiti nello spazio di quindici giorni dopo la ratificazione 

del proctite trattato ; nel medesimo tempo verranno pagati > debi i che potessero aver coni atti 
noi tempo della loro prigionia. I malati e feriti resteranno nei rosf ettìri speda 1 iovo trovami, per I 
ceseryi curali, cd ugualmente verranno restituiti quando potranno mettersi in cammino. 
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Questa convenziono improvvisamente conclusa non adempiva alle 
vedute del primo Console ; e allorché Luciano scrisse a suo Fratello il 
resultato della campagna del Principe della Pace , fu molto rimprove- 
ralo per non essersi opposto ad un accordo cosi poco favorevole agl’in- i 
(eressi cd ai piani politici della Francia. Il primo Console dichiarò : 

< Che un tal trattalo non poteva obbligar la Repubblica, la quale non 
aveva avuto parte al contralto, che in conseguenza, il generai Ledere 
continuerebbe le ostilità contro il Portogallo i. L'esercito d’osserva- 
zione fu aumentato ; alcuni reggimenti doverono portarsi verso Bajo- 
na ; lutto faceva presumere un serio movimento militare per giungere 
allo scopo del primo Console , che era di togliere il Portogallo all'in- 
fluenza inglese ; nulla sarebbe Gnito , finché non venissero chiusi agli 
Inglesi i porli di Lisbona c di Porlo. Le note di llonaparte sono piene 
di fermezza c di collera ; stabilisce il vero stato della questione ; la 
Spagna è la Francia ; il Portogallo , I' Inghilterra ; tulle queste ideo 
sino correlative ; quest’ interessi inseparabili; il trattato di Badajoz 
nou poteva convenire al gabinetto di Parigi ; ei non ne farebbe conto 
alcuno. 

La Spagna e il Portogallo furono ugualmente inquieti della p cgi 
che prendeva una negoziazione che suscitava querele tanto forti per 
parte del primo Console ; niuno di questi gabinetti aveva la forza e la 
volontà di offendere la Francia c d'irritare Bounparlc. Dall'ulta partee 
dall’altra si diressero a Luciano perché intervenisse come mediatore : 
il Portogallo offriva di chiudere immediatamente i suoi porti agl’in- 
glesi , e di vietare qualunque comunicazione al commercio ed all’indu- 
stria della Cran-Urettagna. Il gabinetto di Lisbona dichiarava di entra- 
re sciolto di ogni vincolo nella lega dei neutrali , e prr consegucn-a 
poneva a disposizione de la Francia i suoi vascelli c la sua marina ; con 
un articolo segreto, aggiungeva un sussidio di venti milioni , pagabili 

1 Ari. 9. S. M. C. obbligali di garantirò a S. A. R. il principe roventa di Portogallo c degli 
Algarvi, {'integrità di tutti i suoi itati e powcisi ieou la minima eccezione o ri .erra. 

» Ar’. 1 1>. — Le due alte parti contraenti »i obbligano a rinnuor aro il trattato d'allcanca difon ». t a 
clic eiii’aift fra le due n;onarrhie,ma eo'lc clausole cd alterali mi cito potessero e*igoro i rapporti 
•labili lì frs la Spagna e la Francia ; ed i »orcor>i die lo duo poterne dovranno mutuamente far. 
nirai in rato di necessità, saranno stipulali dal medeiimu trattato. 

» Art. 11.— Il presente trattalo verrà ratificato nello spazio di dieci giorni dopo la ma coocbia- 
•ione, o più prealo «e si può l. 

Firmiti ,.— IL PRINCIPE DELLA PACE. 

Litui PUNTO ! E iOUZA. 

Fallo a UaJajoz, il 6 giugno 1801 • 
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1 a Parigi , e ad intera disposizione del primo Console, senza che ne fos- 
se preso noia all’erario. 

In questo sussidio, non comprendevansi quelle gratificazione ìntime, 
quasi sempre stipulate in seguito alle negoziazioni. Luciano ricevè per- 
sonalmelc più di cinque milioni, ridotti in diamanti perchè fossero più 
portabili e segreti; furon fatti regali a tutti, e Talleyrand n’ebhe la sua 
parte, come pure Madama Bonaparte che secondò le trattative colle sue 
parole presso il primo Console. Fino dal Direttorio, il Portogallo aveva 
i sempre trattato in questo modo ; veniva consideralo dalla diplomazia 
francese come il regno di Golconda, il paese dei diamanti, dei rubini, 
delle perle e degli smeraldi, le Mille ed un i nulle degli agenti 11 pri- 
mo Console si calmò; aveva bisogno di tanti mezzi per costituire il suo 
potere; agli uni doveva gettare gradi, agli altri onori, a tutti, oro ; quan- 
do doveva fare la fortuna di qualcuno confidavagli una missione a Ma- 
drid, a Lisbona, in quei paesi iosomma che non avevano sofferta l'in- 
vasione francese , e dove un inviato era sicuro di far fortuna , perchè 
a lui si dirigevano colle mani picue delle ricchezze del Brasile c delle i 
miniere del Messico '. 

Mentre il Portogallo c la Spagna tornavano nella grazia del primo 
Console, un movimento popolare, sorto nella Calabria , aspro paese di 
montagne , aveva ristabilito Ferdinando e la regina Carolina sul trono. 

Non è stato abbastanza studialo il vero carattere delle rivoluzioni 
che , a quest' epoca , accaddero nel mezzodi dell’Europa ; non era il 
basso popolo, il volgo , la democrazia in una parola , che rovesciava i 
troni proclamando le repubbliche, erano le classi dei cittadini , le pro- 
fessioni scientifiche ed industriali. 

Quasi per lutto in Italia il movimento che rovesciò quelle deboli repub- 
bliche fu eseguilo dalla democrazia ; i contadini , ilazaroni, rialzarono 
gli infranti troni; a Napoli, come in Piemonte, i montagnuolio il più bas- 
so popolo delle città furono gli strumenti i più efficaci per combattervi • 
il sistema francese. La regina Carolina e il ministro Aclon non furono 
che l'anima di quest’impresa. Cosi andarono le cose a Napoli; fu solo 
la moltitudine che ristabilì Ferdinando e Carolina ; questa si agitò co- 
me un mare sollevato, c niun potere umano ebbe possa di raffrenarla ; 
la restaurazione fn sanguinosa come lo èscmpre quando vi si mescolai! 
popolo. L' entusiasmo fra i lazzaroni fu grande; la democrazia, donna di 

■ Dorò più lardi il lesto del trattalo definitivo, eh© non fu conchiuio se non nel settembre. 


Digitized by Google 



64 CAPITOLO 

valide membra, si pose la corona sulla Tronic: furonvi esigli, supplizj ; 
epoca di reazione contro la classo nobile e cittadinesca , che aveva ur- 
lato le abitudini del popolo. 

Non ostante , questa restaurazione di Ferdinando IV e di Carolina 
non poteva essere die effimera se la Francia le si decideva contro ; 'po- 
chi corpi di esercito vigorosamente diretti da generali di tanto splen- 
dido valore potevano sottomettere Napoli in una marcia militare e ro- 
vesciare il trono di Ferdinando. Niuno aveva dimenticata la rapida cam- 
pagna di Macdonald nella Puglia. Il giorno che il primo Console l'a- 
vesse ordinato 10,000 uomini bastavano per compiere l'impresa ; e do- 
po la pace di Lunéville ', considerabili forze , scelte nell’esercito d'Ita- 
lia e d’ Alemagna, furono dirette verso Napoli sotto il generai Murai 
per mantenere il popolo nel rispetto e nell’ obbedienza. Niuno poteva 
farsi gioco dell’ immensa potenza della repubblica francese. La regina 
Carolina , sempre tanto attiva , percorse il mondo come le principesse 
dell' aulica cavalleria , per implorare soccorso ed appoggio ; unita per 
legami di parentela alla famiglia imperiale d’Austria , la regina dovè 
trovare a Vienna un vivo e potente interesse ; si scrissero poesie sulla 
sua disgrazia ; figlia dell’ illustre Maria Teresa , mostrò una pietosa 
venerazione per sua madre, lauto grande negli annali dell'Impero. Si 

i Maral, generalissimo, alle truppe mandalo negli «tati napoletani. 

Dal quartirr generale di Firense, n germi for» anno IX ( t aprile 1801 ). 
s Soldati * 

a Voi ti avariavate per combattere i Napoletani; rasi, hvnno innanzi a voi deposte le armi; • 
bastata la vostra pretensa per ottenere ciò elio il vostro valore era per comandare. Un re frappo 
lungamente trailo in errore sui propri microbi, ha concluso la pace colla repubblica francese, c 
caccialo dai suoi porti il nemico della Francia, il nemico dell'Europa, rinsaziabile, inglese. 

» Entrerete pacificamente sul territorio che volevate invader- ; occuperete città napoletane; la 
concordia, la confidenza, l'amicixia ve ne aprono le porte , voi le farete sicuro dall'influenza e da- 
gli sfuri! del gabinetto di San-Giaeomo; mostrerete nella vostra condotta , la moderazione la no- 
biltà, la generosità, che convengono al carattere matonaie. 

1 Onorate un governo divenuto l'amieo del governo francese; rispettale la religione, i costumi, 

* i pregiudizi tiessi, se bisogna, del popolo fra il quale andertie a vivere; pensate tempre che de- 
gno v di voi servir di modello al mondo, ma che non siete incaricati di esserne i riformatori. 

a Soldati,*- irte voi che da dicci anni, sostenete coll’ armi alla mino, la gloria del n>me france- 
se; è vostro dovere pura di mantcrerla, di aumentarla, >0 è possibile; dopo la vittoria: l'Europa 
imparò abbastanza a temervi , che ora impari ad amarvi ; fato elio ben pretto ti dica i Essi son 
grandi tanto per te sociali virtù , clic per le virtù militari. Il governo vi osserva , egli onorerà i 
corpi che durante la pace avranno più saputo all'estero guadagnarsi il rispetto o l'amore , come 
ba i nora o durante la guerra coloro che sonosi mostrati i più terribili nei combattimenti. 

> Voi dovete trovare ugualmente , presso i Napo'etani , tulli i sentimenti e tutti i buoni uffici 
I de! l'amicizia. Cancelliamo tutte le antiche memorie . . . Masventurata l'intera nasione, so la per* I 
lìdia facesse versare una sola goccia di sangue francese ». 

Firmato— G. MURAT. 


Digitized by Google 



SECONDO 63 ! 

pianse nelle società sulle persecuzioni che aveva provate; si esaltò il suo 
virile coraggio ; uia l’Austria era talmente avvilita dopo Lune ville che 
poteva appena (tensore ai suoi alleali. 

La sola c forte protezione per salvare la corona di Napoli fu quella 
di Paolo I. Qui, Bonaparte doveva andar con riguardo ; cercava gua- 
dagnarsi l'alleanza intima della Russia ; il primo Console agiva poli- 
ticamente coll'imperatore, cedeva a tutte le sue domande ai suoi più 
intimi desiderj , lusingando fino le sue fantasie ; e quando commosso 
dai pianti della regina Carolina, chiese Paolo il ristabilimento dellafa- 
■uiglia di Ferdinando a Napoli, vi acconsenti Bonaparte e non oppose 
alcuna difficoltà a trattare a condizioni ragionevoli ; la mossa di Mu- 
rai tanto pronta e decisa venne arrestata per ordine del primo Conso- 
le : non potè vedere nè Portici ne il Vesuvio sul qualepoi doveva regna- 
re. Un trattato fu concluso a Firenze ; Ferdinando nuovamente ricono- 
sciuto dalla Repubblica francese, cedeva in compenso l’ isola dell' Elba, 
il principato di Piombino ed i presidii della Toscana ; rinnovavasi la 
condizione stessa del trattato fatto col Portogallo , dichiarando che i 
porli delle Due Sicilie sarebbero chiusi agl’inglesi. Era questo il si- 
stema commerciale e politico del Consolato. Bonaparte privando gli 
stati marittimi dell' unico mezzo col quale vivevano , metteva l’ Europa 
nella necessità del contrabbando *. 

i Armistizio fra il ro di Napoli e la repubblica Trincete, c Penetriti dai sentimenti di genero* 

•ili e di moderazione ebo animano il governo francese, e dalle dimoitra*ioni di benevolenza che 
S. M. l’imperatore di latte la Russie ha eo.tantemente di inoltralo verso la cor lo di Napoli; volen- 
do finalmente porre on termine ai mali della guerra tra la Francia e S. M. Siciliana, c contribui 
re di concerto alla pace generale; il generai Murai , e >m andante sapremo deU'ezercito d' osser- 
tallone, ed il conte di Damai, comandante supremo di quello diS. M-il ro delle Duo Sicilia han- 
no convenuto d’ua armi-tizio alio seguenti condizioni. 

> Art. ir— L* armi-tizio avrà luogo fra gli eserciti di S. M. Siciliana e quelli della Repubblica 
francese per terra e per mare. Tolte le predo falle dieci giorni dopo essere state firmato lo {ire- 
avuti, verranno reciprocamente rese. 

> Art. L’e.ercito napoletano sgombrar! gli atali della Chiesa, esi porri in marciadue gior. 
ni dopo la eoncbiusione dell'armistizio. Sei giorni djpo al più tardi lo ag mabrameoto devo este- 
re effettuato. 

i Art. 3.— L'esercito francese conserverà le sue po.inoni, occupando Tcrui e seguendo la Nera 
fino alla sua imboccai ara n 1 Tevere senza oltre, >a*sara questi limili. 

a Art. i— Tutti i porti di Napoli e di Sicilia verranno chiusi a tutti i vascelli da guerra o di 
commercio, inglesi o turchi, fioo alla pica definitiva Ira la Fraociao questo duepotonso. I vascel- 
li che si trovassero noi detti porli , dopo la conduzione dall' armistizio , dovranno sortirne nelle 
venliquatU’ore successive alla notificaaione eh j ne tari fatta. 1 battimenti da guerra e di com- 
mercio della repubblica Trance.# e dai suoi alleati goderanno nei porti delle Due Sicilie tatù I 
privili gj accordati alle nazioni le più favorite. 

a Art. 5.— Qualunque comunicasi crac fra Portofvrraio e Longone , cesserà , finché gl* Inglesi 
occuperanno il porto. 

Capefigue. Vul.U.P.t. 9 
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A Ka poli cominciò allora un governo democratico , sotto il ministro 
Acton ; i lazieroni e i contadini degli Abruzzi furono padroni del pote- 
re e punirono coloro che avevano dato la loro patria in balia della Fron. 
eia: spesso le restaurazioni delle monarchie non sono che movimenti po r 
polari in nome del re. Ferdinando non parti da Palermo , lasciandone 
In cura ai popoli sommossi. A centinaia furono i decapitali : furonvi tri- 
bunali della rivoluzione e massacri ordinati dal popolo. In Italia nulla 
somiglia ni paesi dei Nord ; la maggior parte delle rivoluzioni colà son 
vespri siciliani. ' 

Nel trattato colla cortedi Napoli, il primo Console aveva specialmen- 
te insistito sulla cessione dell' isola dell' Ciba ; le carte del gabinetto ne 
fanno una condizione necessaria : I' isola dell' E : ha per una crudele fa- 
talità sembra piacere al primo Console ; situata di faccia alla Toscana 
gli richiama rimembranze di famiglia : t Ci è d'uopo avere l'isola del- 
l'Elba > , scrive al suo ministro in Firenze. Singolare combinazione I 
In questo tempo egli desidera come stazione marittima e militare l'i- 
sola dell’ Elba nel Mediterraneo , c quella di sant' Elena nell' Oceano , 
scherzo crudele della fortuna , trista derisione del destino , freddo sor- 
riso della sventura che ci comparisce nelle più grandi gioie della vita , 
come si vede nei quadri d' Ilolbein , in mezzo alle più graziose danze , 


* Art. 6.— Tulli > porti iteli* repubblica francete sanano aperti nel tempo dell* armistizio a tut- 
ti i bastimenti napoletani. 

i Art* 7.— Non Terrà data ai battimenti turchi o inglesi che potranno trovarti nei porti «li Na- 
poli e di Sicilia , alcuna muniziono da guerra o da bocca , ve non ciò che potrà ettcr ncco*«ario 
alla loro tuttitlenta per portarsi al loro destino o nei porti i più vicini. 

I Art. 8.— Il cittadino Dolomicn, il generai Damai a il generai Montécours, come tutti i fran- 
co- i fatti prigionieri al loro ritorno d’Egitto , dovranno et sor rati tubilo. Im media lamento dopo 
vorranno resi i prigiooiuri napoletani. 

Art. 9.— Estendo abolito ogni tribunale di rigore nel regna delle Duo Sieilio» S. M. Siciliana 
obbligati di accettare lo ricconi ondatiuni del governo francete, nelle trattative che avranno luo- 
go perla paco definitifa, in ciò che polrà conrcrucro gl’ iolcrctti delle portone dotcauto o emi- 
grate por motiva d'opinioni. 

a Art* o.—L’ armistizio tarò di 3 o giorni, avvertendosi ree proci meato dicci giorni prima di 
prendere la oitiliiò. 

a Art. 11.— Il governo francato nominerà un plenipotenaiario por trattire deltapacc. Lacorto 
di Napoli ha già tpcdilo al quartier generalo dollVtcrcito d’ oiterrationo il cavtlicr Micherouv, 
cou pieni poteri a quett’effcilo. 

I Art* 1 a. —Vorranno nominati dai comandanti tupremi, ufficiali rispettivi di staio maggiore, 
incaricati di vagliare all’etecuiiono degli articoli topraddetli. 

1 Fatto 0 conchi uto da noi, generai ini ino deH’oterrilo d'octervarione , al quartier genora'e di 
Foligno, il *9 piovo o anno IX ( ia> febbraio 1801 ) a. 

J'.nnato per il generai DA MAS, il caralìcr MIC 1 IEROUX. 

G10 VACCHINO All HAT, geaeralittimo. 
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sotto gli scintillanti splendori delle lumiere, disegnarsi in fondo al qua- 
dro la morte che sorride in uno strano modo. E ciò che- è anche più, 
osservabile, nelle descrizioni che il primo Console fa fare di Sanl'Ele- 
nn, in quelle stesse che furono pubblicate dai giornali sotto la censu- 
ra, quest' isola che a lui, Imperatore prigioniero, sembravano soggior- 
no di desolazione, una tomba di vivi, prendeva un aspetto dei più poe- 
tici ora che ne desiderava il dominio. 

In un rapporto pubblicato da un capitano della marina di Francia , 
trovasi la più soave descrizione dell' isola nella quale doveva l' Impe- 
ratore finire poi la sua carriera. « Vi scrivo , egli dice , da Sant' Eie- 
na, ove abbiamo dato fondo, o piuttosto dal paradiso terrestre. Figu- 
ratevi, tra l’ Affrica c I' America , in mezzo all’ Oceauo , a seicento le- 
ghe almeno di disianza da ogni parte, un giardino di sci legho di cir- 
cuito , formato nella cavità di uno scoglio , inaccessibile dappertutto 
fuorché da un sol lato. In questo scoglio , il tempo ha ammassato un 
letto della spessezza d’uu piede e mezzo di terra schietta], fertilissima 
o vi crescono gli aranci , i fichi , i melagrani in mezzo al frumento , 
presso all' albero da caffè, Ira i legumi e i fruiti d’America e la mag- 
gior parte di quelli del nord dell'Europa. Accanto ad un albero Carico, 
di Gori, se ne vede uno, della medesima specie , clic ha già frutti acer- 
bi, mentre sopra un altro se ne posson cogliere dei maturi, ed in mez- 
zo a tutto questo , montagne che si scorgono dal mare a venticinque 
leghe di distanza , che s’ inalzano coperte e coronate d’alberi d' un e. 
t<rno verde. Da lungi si crede di vedere l'isola di Calisso ; giunti , ci. 
sembra di essere trasportali nel soggiorno dei beati ; v'ò l’aria pura, i| 
cielo sereno, e tutto sembra calmo intorno a voi; brilla la salute sul vol- 
to di tutti gli abitanti, sia indigeni , sia che vi abbiano recato un tem- 
peramento spossato da un troppo lungo soggiorno nelle Indie orienta- 
I li ). Cosi parlava allora un capitano della marina francese. Quindici 
anni dopo il clima non era cambiato ; il suolo non aveva un aspetto 
differente : quaudo l’ Imperatore col cuore affranto dalle sventure Tu 
gettato su questa terra lontana , le rose avevano sempre il loro profu- 
mo, i gigliacei del tropico pendevano sui torrenti, e i loro grappoli di 
oro sospesi ai tralci servivano ancora di nido ai colibri , all' augello 
motteggiatore e al pappagallo ciarliero '. Ma che non trasforma la 

i II rapporto del capitano continoti in itile d'idilli * la dncriiioné di Sanl'EIcnn. 

» Il oontìnnn miacliiorti delle duo rane addolciare ogni giorno quella liulnclicvediacuo nei or* 
gri a (Tri capi- 1 figli che nascono da quatto alleiamo sono osservabili non solo per 1* eleganza do 1 * 
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schiavili]? Quando le braccia non son più libere , quando il pensiero è I 
compresso nella Ironie addolorala , quando la fierezza caduta vede fi. 

| nilo il suo desiino, lutto perde il pregio ai suoi occhi ; in una prigione 

, il sole non ha più il suo splendore , l’ acqua della sorgente è avvelena- 

ta ; nel calice del fiore di soavi colori il basilisco si nasconde e vi sa- 
I cita i maligni sguardi. Il supplizio dell' Imperatore non venne dal eli- 
j ma che abbrucia, dal vento di mare che soffiava nelle invetriate , ma 
da quella violenza d’ un’ anima filialmente compressa, che aveva immn- 
i ginato l'impero del mondo e sopra uno scoglio spegnevasi. 
j Se la Francia facciasi cedere l' isola dell’ Elba, costituiva la Tosca- 
na in regno d’jElrnria ; fu singolare la formazione di questo regno sti- 
pulata in un trattato colla Spagna a profitto d’ un infante ; Bonaparfe i 

non vi credeva più dell’ Europa ; era un gioco, un’astuzia usala con 
j Carlo IV per impegnarlo più immediatamente nei suoi disegni. La To- 
scana, magnifica parte d'Italia, aveva lissuto tranquilla sotto l’amn i- 
nitrazione dei granduchi della casa d’ Austria ; la sua popolazione fe- 
lice non inclinava punto all e rivolte e alle agitazioni popolari ; non era 
contraria allo stabilimento d’ un regno ; questa forma conveniva al pae- 
se dei monumenti e degli artisti , tanto nobilmente proietti. Ma la To- 
scana, posta in mezzo a tutte le repubbliche italiane : alla Transalpina, 
alla Cisalpina, alla Ligure , farebbe contrasto con tutte le altre forme 

I® loro taglia e la regolanti delle fattene , ma anche per qoi Ha frese h ma di carnagione che io 
non aveva ancora osservala in alcun figlio dei negri, e ch« scuoprcti a tra reno il colore ancora 
capo della loro tinta. Le giovani mulatte sarebbero rem mente grassose creata re se non si vedesse- 
ro accanto alte figlie dei coloni. 

> In qual circo»U>n*a della vita potremmo non trovarci contenti di giungere in no tal paese f I 
Pensate voi a tutto ciò che deve provarsi, dopo una traversata di almeno duemila leghe, ascondo 
dallo strepito, dalla confusione e dalla sordideasa d’ut» vascello? Perciò non simaacamai di dar. 
vi fondo sia nell’andare dairinghilterra o datl’Indie d’America al l'Indio orientali, sia al ritorno. J 

I vascelli vi fanno provvisione di legumi freschi e di bestiame, che alle volte portasi via in tanta | 

quantità else gli abitanti defittola, cioè , 3 o £oo famiglie che v» dimorano e 4-*o nomini di pre. 
aidio inglese , trovami ridotti per mesi interi a carne salata. Ha a ciò vien riparato prestammo* 
to per I’ eccoli enta delle pasture j i bovi per esempio di due anni possono esser buoni al macel- 
lo | in Inghilterra non lo sono ebe a cinque. Qualche volta anche nelle grandi stccili eooo oh* 

Istigati di ocriderli per mancanza di foraggi ; ma le siccità vi son rarissime. Neppure ri sono a 
Saut’Elena quelle lunghe stagioni piovose che rendono le noetre colonie cosi malsane - , la serenità 
del cielo non viene che di tempo in tempo interrotta da dirotte piopgie. Al decimo grado di lati* 
ladine , Sanl’EIcna non conosce nè rottili nè insetti velenosi. 11 solo flagello che abbiano a teme, 
re gli abitanti è un nuvolo di cavallette che divorano le loro me«ì : allora bisogna far yenira 
provvisioni d’Inghilterra , ed il tragitto è lunghissimo. Ma non predasi che essisi a uo osai ridotti 
ad una carestia elio sarebbo rose spayentev zie per la loro posizione. Oltre i legumi ed i frulli, che 
lor non mancano mai, la natura che sembra aver tutto fatto per quest’isola (èlice, ha riunito allo 
intorno ahhondanlcmcntc i migliori pesci. Se ne contano (ino zettanta specie nel more che la cir. 
cooda » ( Rapporto sulla situazione di Saat’fUeua. 
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sociali , come uà paese isolato , senza rapporti coi suoi vicini. La To- 
scana circondata di repubbliche , sarebbe sempre alla vigilia di dive- 
nir preda della violenza ; bisognava rassegnarsi a soffrire tutte te tra- 
me, tutte le agitazioni della sua nobiltà, già molto innanzi nei principj 
d'emancipazione e di libertà ; lacorona dell’ infante sarebbe stata dalia 
tempesta rapita. 

Questa creazione , lo ripeto , non era un allo sincero per parte del 
Console; non aveva probabilità alcuna di durata, c allorché aveva con- 
ferito questo regno all’ infante Lodovico di Panna vi si era deciso per 
due motivi : i .* per dare alla Spagna un pegno perchè accedesse al suo | 
sistema ; 2 .* per abbassare i Borboni dandogli per elemosina una co- 
I rona di second’ ordine, affronto accorto fatto a Luigi XVIII. Eravi or- 
goglio nel Capo della repubblica francese quando creava un tal mo- j 
narca ; il Console alzava un trono e non voleva assidervisi. Così i Ro- 
mani creavano dei re e mandavanli a regnare in Asia , in Affrica , su 
qualche lontana provincia , e il tributo che pagavano a Roma era un 
omaggio di più alla sua gloria e alla forza della sua repubblica. Bona- 
parte richiamando i suoi pensieri d’antichità, mirava alle sue grandi i- . 
dee di storia ‘. 

Se la Toscana veniva ordinata in monarchia , erano fatte ugualmen- 
te alcune concessioni al nuovo papa eletto sotto il nome di Pio VH ; il 
primo Console acconsentì a restituirgli Roma , ma senza le legazioni , 
e siccome sentiva la necessità di gratificarsi il clero per governare l'I- 

s Ilo Imito oVimuo no oolojitTo di ijohIo giovine principe, eccolo! 

Lodovico / per la grazia di Dio, Infante di Spagna , re d'Etmria . 

Io conseguenza del toltone trattato conchiuso e firmato a Lunóvillei’S febbraio ultimo, 0 dol- 
j le convenzioni che gli hanno tenuto dietro , noi , chiamati al trono augnato della Toscana inenri- 
chiamo il marchese Gallinella , conte Cesare Ventura, gran croce doU’ordine reale di Girlo III 1 
gentiluomo di camera di servizio, e consigliere del consiglio privato di S. A. ft.l’infinL) di Par- 
ma, di prendere, in nostro nome reale ed in qualità di nostro plenipotenziario , possesso del re- 
gno di Toscana; di ricevere perciò gli omaggi e giuramenti d’inaugurazione nella usata forma e 
colla solennità Un qui praticata in simili occasioni. 

» Noi ordiniamo di riconoscere il detto marcheso Cesare Ventura per nostro plenipotenaiario , 
come sopra, fino al nostro arrivo. 

> Confermiamo fino a nuovo ordine, Info le leg^i, decreti e costumi presentemente in vigore . 
come pare il governo attualo pruvvhorio; gl’individui elio lo compongono, col governatore, com- 
missari provinciali, giudici e tribunali di giustizia , e tatti gli altri impiegati presentemente nei 
dipartimenti civili, militari e d> finanze. Incarichiamo il dotto governo provvisorio didare a chi 
apparterrà gli ordini e comunicazioni necessarie perchè la nostra presento disposizione abbia il 
i ano effetto ». 

Dato a Parma, questo di *6 luglio 1800. 

Firmalo LODOVICO. 
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lalia, ristabilì il papali) nella città santa , vasto concetto unito già al 
pensiero del concordato , misura già fissata nella sua mente polente. 

Per gli articoli segreti di Luuéville, l' indipendenza della città di Roma 
era riconosciuta sotto il governo spirituale e temporale del papa, I 1 Au- 
stria non aveva mostralo interesse che si restituissero le legazioni, per- 
chè riguardavate sempre come un annesso probabile dei suoi propri 
doininj in Italia ; presto o lardi esse verrebbero ad unirsi colle pos- 
sessioni degl’ imperatori . La corte di Vienna vedeva senza inquietudi- 
ne alcuna gli stabilimenti illusorj che sotto il nome di repubbliche , 
abbracciavano una gran parte delle provincic italiane, dopo la con- 
quista dei Prnucesi ", siccome sapeva che in queste non era stabilità al- 
cuna , e che cadrebbero alla prima guerra per lei felice , pensava che 
un giorno queste le toccherebbero in eredità, c, con questa mira, spesso 
opponevasi alla restaurazione delle sovranità legittime in Italia , poiché 
ciò portava un principio di stabilità. 

Qual poteva essere il valore reale o storico dei governi della Cisal- 
pina o della Transalpina ; Qual avveuire poteva esser riserbato a quel- | 
le democrazie improvvisale da costituzioni prive di radici nel suolo , * 

nel popolo, nella religione, e che non vivevano che per la Francia, gli 
ordini della quule venivano eseguiti a Milano co Genova ? Cambiava»- 
si le forme dei magistrati al primo cenno degl’inviati francesi. Adot- 
tava Parigi un tipo di governo , il Direttorio o il Consolato? subito il 
medesimo facevasi a Milano, a Genova, a Torino : l'entrale di queste 
repubbliche venivano inghiottite dalle casse pubbliche di Francia, o 
in speculazioni dei suoi agenti. Alla corte del Console, i diamanti della 
Cisalpina e della Transalpina vedevansi intrecciali nelle capigliature 
delle belle signore ; gli eserciti delle repubbliche d'Italia formavansi 
in legioni per seguire la bandiera tricolore ; la loro indipendenza era 
| una parola vana , e la diplomazia dell’Europa consideravate come fu- 
i centi parte della Francia , senza esistenza propria nel movimento poli- : 
tico o militare. 

Il governo del Console crasi mostrato più sincero riunendo franca- 
mente ilPicmonte al suo territorio cou un sistema di divisione militare; ! 
un decreto senza dichiarare precisamente che il Pionioulc faceva par- 
te della Francia , avcvalo ordinalo sotto un governatore speciale ; Ilo- i 
naparle non faceva più conto delle sue promesse colla Russia Intuì- 

i Giù fa lottilo «li lauglxi nrgotiAlìuni fra K.itiUrhefT od il prioio Cuntole. No parlerò in io* 
guito. 
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te le sue negoziazioni coll' imperatore Paolo aveva cnvenulo il primo 
Console di due Itasi principali: i .* del ristabilimento del regno di Na- 
poli; 2 .* dell'indipendenza del Piemonte sotto la rasa di Savoja. Bo- 
naparte aveva mantenuto esattamente la sua parola per Napoli ; vi si 
erano ristabiliti i Borboni, sotto Ferdinando e Carolina, voleva egli 
mantenere i suoi impegni anche col Piemonte ? Se Paolo avesse vissu- 
to, monarca imperioso, avrebbe messo per condizione espressa il rista- 
bilimento dei Carignani , come avevalo imposto nella sua prima alle- 
anza. Ma dopo la sua morte il Console non aveva più tanti riguardi 
da osservare verso la Russia ; le disposizioni d' Alessandro riguardo al 
primo Console non erano più le medesime ; cominciava un altro siste- 
ma politico . Il Piemonte era un annesso considerevole , un bel paese 
sulle frontiere della Francia ; la sua popolazione era brava, industrio- 
sa ; suolo da coltivazione c pieno di montagne, distinguevasi dalle al- 
tre parli d'Itaba, luoghi di delizie e mollezza. Prendendo la risoluzio- 
ne di stabilire una divisione militare al di là delle Alpi, non scioglieva 
Bonaparte definitivamente la questione territoriale ; non era questa per 
dir cosi che una provvisoria amministrazione sulla quale si decidereb- 
be nella pace generale; il Piemonte non era nè repubblica indipenden- 
te, ne Francia ; formava un governo a parte, una preparazione per un 
trattato. 

Del resto , era tale il carattere delle relazioni del primo Console coi 
suoi alleali, che a nessun governo lasciava la sua indipendenza ; per 
; lui gli alleati erano tributari , popoli che dovevano fargli il sagrifizio 
di tutte le condizioni d' uno stato libero ; cosi Ricevasi riguardo alla 
Spagna e al Portogallo, paesi già oppressi sotto il peso delle contribu- 
zioni di guerra, delle leve d' uomini e di cavaili. Non eravi luogo a fa- 
re alcuna opposizione , alcuna rimostranza ; tutta la politica di questi 
gabinetti secondari era obbedire. Cosi aveva Bonaparte trattato l’Olan- 
da ; i suoi inviali ordinavano qual politica si dovesse seguire , dietro 
quali principj dovessero operare ; governava il Console , All’ Aja e ad 
Amsterdam, imperiosamente quanto a Parigi ; qui ordinava la soppres- 
sione d’ un giornale ingiurioso alla sua persona, come condizione del- 
le buone relazioni e della buona alleanza ; là levava imposizioni , o 
chiedeva imprestili con lutti i modi di chi comanda : l’Olanda essendo 
potenza marittima da temersi , Bonaparte facevane più conto delle al- 
tre, perchè poteva fornire vascelli contro il sistema dominatore dell' In- 
ghilterra. l-a polizia del Cousole andava tant oltre che quando eranvi 
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sul territorio neutrale ed allealo uomini clic desiassero i suoi sospelli, 
faceva proclamare la loro espulsione per inciso d’ un sistema d’ infln 
cnza oltraggioso per l’Europa. Non eravi meno di trattare in modo 
sicuro c regolare con un governo che non lasciava libertà alcuna agli 
stati intermedi 

Questo sistema d'oppressione verso i deboli , nvevalo Donaparte se- 
guito specialmente colla Svizzera, confederazione da otto anni agitata 
da continue turbolenze ; l’ influenza francese facevasi sentire sui canto- 
ni ; il gran Consiglio non erasi ancora liberato dalla conquista della 
Svizzera falla da Brune ; Berna riscnlivasi di quella improvvisa inva- 
sione , e del saccheggio dato al suo erario , che era servilo per la 
campagna d’ Egitto ; aveva la rivoluzione francese diviso i cantoni fra 
loro, eccitalo il volgo contro i cittadini , i cittadini contro i patrizi , le 
famiglie nuove contro le antiche. Quanti elementi di discordia fra i can- 
toni svizzeri esistevano , quanti ostili principj I la città contro la cam- 
pagna, il ricco contro il povero, il democratico contro 1 aristocratico, 
i cantoni protestanti presso i cantoni cattolici , c poi tre differenti lin- 
gue , la tedesca, la francese , l'italiana ! Per questo contrasto tra loro 
di tulle le cose, il D Tellurio e, dopo esso, il Consolato, cercavano do- 
minare la Svizzera , sotto sembiante d’ una mediazione. 

Non si posson dire tulli gl' intrighi , tutte le segrete mene che pre- 
j paravano la potenza assoluta della Francia sui cantoni elvetici. L'Au- 
stria ne mostrava grand’ inquietudine , perche Bonaparle non domina- 
va la Svizzera per farne solamente i confini d‘ un definitivo sistema, ma 
ancora come un porlo militare donde poteva penetrare fino nell’ Italia 
e nel Tirolo. Padrone della Svizzera e del Piemonte, la chiave del pas- 
saggio delle Alpi , Bonaparle potè con suo agio invadere l'Alcmagna 
meridionale e tutta la penisola italica. Cessò ogoi sicurezza per l' Au- 
stria appena la Svizzera non fu più indipeodonle ; ed ecco il perchè il 
gabinetto di Vienna prese le armi c ricomparve subito al combattimen- 
to. Qualunque pace non era oramai pel centro dell' Europa che una tre- 
gua -, Bonaparle , dall'alto delle Alpi , era padrone di scegliere il suo 
campo d’invasione, e la sua aquila poteva lanciarsi sopra Monaco, Vien- 
na o Roma secondo il capriccio delle sue ali. 

> Dispaccio del ministro prussiano sulla sitaaiionc dell'Olanda. 
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STATO DELLE IDEE RELIGIOSE* IL COSCORDATO 

Il » disi di tela ~L 1 vestati astìmualL—liiro Con:i!ii, —2. Gli urtatesi gioisti 1 codImmcì. 

•• Vasta frasetta di Bcssperte f« b tfastitaiioai rei giosa delle Frenala. — S:e pine rtlatai »t papi.— Ce- 
nUasdeBa ita telisi» 4ilta3».— Saicamspcuieiie re f» ìli- Missini U minlslre (ncki.-ìiigii 
del eardiaal tabi 1 Parigi.— Islnuiom del prelalo. — Coifertme aa Bicipite. —Nata ài plecipotenaati. 

— loOtseniA delibate Beraler.— Questiaas delle dimiitiam.— Chiesa esiliala. -Breve ai testavi periadiEteiou. 

- Bisesta Sei resati in Iistiltarra.-Coaidito.-l rastoradi.-Ze tsn.-i beni de! siero.— Prcatasa d'aca da- 
tate Essa,- 1 legati. — ti cattai Cipraii-JisUbilQffli del tala.-Poru dal teiera dal prima Conisi*. -Op- 
poaùisae del {aasiglta di stati a dell'esercito. — Oitimo grida Sai XVHl «sala. 


( Dall’ Aprile al Settembre 1801 ) 



’ atto il più fermo, il più allo , il più polen'e 
del primo Console , fu il ristabilimento del 
culto in Francia , colla decisione d’un concor- 
dato. La storia di questa negoziazione è così 
grande, va unita a considerazioni di una na- 
, tura tanto elevala, che non si potrebbero mai 
. troppo investigare lecauseprime che trassero 
irresistibilmente Bonaparle verso questo pen- 
siero di sociale ricostituzione: rialzare gli altari sotto la brillante croce, 
fare uscire il catiolicismo dallo stalo di rassegnata abiezione nel quale 
gemeva, ecco la mira del concorda lo. Copio mai avveooe die il Conso- 
le, slidando tutti gli ostacoli, effettuasse quest'atto di volontà e di for- 
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za con una lanlo grande perseveranza ? Donde gli nacque il pensiero 
di darsi improvvisamente una tale missione, ed il subito fervore per ot- 
tenere uno scopo clic estraneo sembrava a prima vista al sistema del 
governo del Console? Come potè egli sfidarcscoperlamentc l'indole del 
S’colo XVIII? Ciò ha relazione con cause straordinarie che la storia 
deve con scrupolosa attenzione raccogliere. 

Jlonaparle, ricostituendo la chiesa di Francia , seguì un doppio im- 
pulso ; ascoltò innanzi lutto l’intima voce della sua prima educazione; 
obbedì alla sua natura entusiasta, alla sua immaginazione meridiona- 
le. [Vaio in seno ad una famiglia pia, aveva veduto la sua infanzia cir- 
condata da segni cattolici ; il suo zio era arcidiacono d’ Ajaccio ; ricor- 
davasi di quella benedizione che il vecchio venerando diede dal letto 
di morte. L'abate Fesch, sebbene per un momento si togliesse da dos- 
so la vesta sacerdotale , non conservava meno per questo le sue abitu- 
dini di fede, ed un bisogno di ritornare alla vita del seminario e del'a 
chiesa. Egli stesso era stato allevato nei principj religiosi ; i Minimi n- 
vevano preso cura della sua prima educazione. Un vescovo , Marhoouf, 
prese a cuore la sua adolescenza, preparò la sua prima fortuna , e gli 
apri la via colla suacroce pastorale. Queste impressioni lasciarono una | 
traccia indicibile nella sua anima malinconica ; Bonaparte aveva sem- 
pre provalo una misteriosa simpatia per il cattolicismo , il suono delle 
campane, i canti pei morti , i Te Deum della vittoria , il Corpus Do- 
mili 1 , tutto adorno di profumi e di Cori , di rose e di ginestre sulle 
montagne della Corsica , le pompe commoventi della chiesa cristiana 
versavano mille pensieri dolci e fecondi sulla anima , come la tiepida 
rugiada sulle reccie di Corte e d' Ajaccio. 

Nel suo destino poi di fondatore d' uu grand' impero, Bonaparte con- 
templava le istoriche fisonoroie di Costantino e di Carlo Magno, i pro- 
tettori della chiesa ; genio perspicace e creatore, vedeva piò lungi dei 
ClosoG del suo consiglio ; sapeva che non si agitano i popoli che colla 

-i 

l • Sentite, Siate il primo Cintole, io lo domenica tenne patteggiare in quoti. tnliludioe, in 
quello ti'entio doli» natura. Il suono «Iella campana di Rucl, renne improrrioamentea colpire la 
mie orecchie* Rim.iii commosso; tanto è forte la polenta delle pruneabitadini eduli’ educazione! 

Io diceva allora meco stesso : Che i vostri ideologia rispondano a questo ! Il popolo h\ bisogno di 
vn» religione. Disogna che questa religione sia nelle ninni del governo. Cinquanta vescovi emi- { 
grati e assoldali dall'Inghilterra conducono oggi il clero frane**.»-. Di ogna .distruggere la loro in. 
fluente; 1* autorità del papa é per quc<to ( ncce»*nria. Ei gli do.litui>ca, o gli costringa a dimetter- 
ei. Si dichiari che la religione cattolica attendo quella della pluralità dei francati, de veti ordinar- 
a» l*e < reiiio • ( Ricordi d'un consigliere di stato ). 
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fede. In Oriente aveva studialo i prodigi operali dalle popolazioni che 
questa possiedono. La sua immaginazione meditabonda compiacevasi a 
seguire l’andamento ed il progresso del potere e dell' incivilimento u- 
imuo, aiutati dalla forza della religione. Era in lui il pensiero politico 
d’un ordinamento pontilicale elle gli sottometterebbe tutta la gerarchia 
e la forza della chiesa ; non era il cattolicismo una potenza ? il Con- 
s ile avevaio conosciuto , ora , cacciarlo dallo stato, era dargli un ca- 
ratiere d’ indipendenza c d'ostilità che non poteva convenire all’unità 
da Donaparle pensala. Il concordato , sottometteva al governo questa 
gerarchia fino allora insubordinala , tutta la chiesa riconciliava col re- 
stauratore della religione ; un concordato faceva rientrare tutte queste 
forze sparse, sotto un comune impulso ; lo stato dominando i vescovi, 
dar poteva una direzione uniforme allo stabilimento ecclesiastico , ed 
una polizia alla chiesa nazionale. 

Il concordato del quale il Console è per occuparsi, non costituì il cat- 
tolicismo in Francia ; prima di quest' alto esisteva una chiesa tollerata, 
o sottoposta alla crudele persecuzione secondo il capriccio o la volon- 
tà di quelli che governavano lo stato. In mezzo alle tempeste solleva- 
te dall' Assemblea costituente nelle credenze , coll’ obbligo dei giura- 
menti, tre differenti cleri eran sorti , che pure professavano lutti pub 
blicamcnte il cattolicismo. Il primo formava ciò che chia.navasi chiesa 
costituzionale, della quale l'abate Gregoire, vescovo diUlois, era l’ap- 
poggio più fermo e il protettore dichiarato ; questa piccola chiesa nul- 
la aveva di coiuuue cogli ortodossi e limitavasi a darsi a conoscere so- 
la nella sua riuuiouc domenicale, coi suoi vescovi eletti fuori della co- 
niamone del papa ; le assemblee primarie nominavano i suoi curati , i 
suoi vescovi ; alcuni conservavano il celibato , altri pubblicamente si 
maritavano. 

Ma la chiesa costituzionale aveva poco credito sul popolo ; la sua 
dottrina ereticale facevaia totalmente nemica di Roma ; il papa per que- 
sti vescovi non era che l' unità colla quale bisognava porsi in comunio- 
ne, e sul suo rifiuto, lu chiesa faceva a suo modo. In questo stesso tem- 
po, uu concilio di vescovi costituzionali crasi riunito sotto la presiden- 
za di Lecoz , vescovo metropolitano di Rennes e per impulso dell’ aba- 
te Gregoire, promosso, (ino dal tyyu , al vescovado di lilois : questo 
concilio, che prese il titolo di nazionale, erosi radunalo nella metropo- 
litana di Nostra Donna, e là aveva deliberato per più sedute sulle co- 
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stiluzioni indipendenti che bisognava dare al callolicismo [1 numero 
dei vescovi presenti Tu di 4o ; quasi tutti sconosciuti e privi di consi* 
derazione religiosa fra i fedeli : bisogna aggiungere per esser giusti , 
che uno spirito di pace e di conciliazione dominò le deliberazioni di 
questo concilio, ed il ministro dell'interno Chaplal * credette suo dove- 
re rallegrarsene coi vescovi presenti a questo sinodo. Fouchè , favore- 
vole allo scisma dei costituzionali, con un segreto dolore vedeva il ri- 
torno della chiesa ortodossa ; aveva fatto parte del clero regolare , del- 
la religione dell’ Oratorio, e Roma Iratlavalo come doppiamente colpe- 
vole. 1 preti durati avevano dunque poco credilo sul popolo cattolico, 
il primo Console sdegnò questa chiesa senza forza nello stato. Invano, 
alcuni giornali democratici celebravano le virtù episcopali, le patriotti- 
che intenzioni di questo concilio di vescovi , lionaparte sospettava che 
lo spirito repubblicano si nascondesse sotto l'abito dei prelati diretti 
da un regicida ; l’abate Gregoire ad imitazione del pontefice Samuel, 
non aveva proferito strane maledizioni contro le leste coronate ? Boua- 
parle, non obliando ciò, confondeva particolarmente i preti giurali coi 
leofilantropi che aveva proscritto. 

s Apertura del Concilio dei vescovi e preti intrusi, riuniti nel tempio dì Nostra Donno, 'il 
so msesifero ( »6 giugno ). 

s L’apertura del concilio & (tata fatta colla cattedrale di Parigi ne! modo U più solenne. Il 
clero era composto di circa quaranta vescovi ed altrettanti preti, ciascuno cogli abili del suo gr»- 
do, la maggior parte canuti per l’età o piu per le persecuzioni d.lle quali tono stali l’oggetto- Una 
jramensa folla d'assistenti riempiva la Basilica, e non ostante vi regnava un religioso silenzio» 

> Il cittadino Lccoz , vescovo metropolitano orane il presidente ; quello di Parigi , assistito da 
quelli di Tour* e di Teloni ha celebrato la messa; il cittadino Gregnre, conosciuto pei suoi lumi, 
lo sue virtù e specialmente per la sua tolleransa , ha pronunsinto il discorso d’apertura. Ei getta 
dapprima un colpo d* occhio sullo stato politico e religioso doli' Europa nel secolo or i spirato. An- 
nunzia che la storia si fermerà con piacere angli uomini eclob'i elio hanno ingrandito il dominio 
delle sciente, sui fondatori della libertà in contrade dove da gran tcmpola caducità dei troni prò. 
■agiva i prineipi avrebbero i popoli per successori. Di qui passa al quadro degli avvenimenti re- 
ligiosi nel secolo deoimottavo. La religione non deve mescolarsi nelle cose umane che per recarvi 
virtù e benefizi. È stata atticcata sopra abusi ehe l’ignoraoaa e l'ipocrita vorrebbero associarle, 

come oggi attaccano l' ipocriti ( dice egli ) la filosofìa sui fatti di certuni che sonosi falli belli 

della sua ve-le: come se gli abusi fossero la religione e la filosofia. Non imiteremo noi i moderni 
forimi che a questa appongono eccessi da esse disapprovati; non si avrà danaio mai la lealtà di 
non imputare alla religione, colpe da essa condannate ed aborrito?— s. 

a 11 ministro dcJI'inlerno al cittadino Leroi , vescovo metropolitano di Rennes , presidente del 
concili ». 

a II primo Coasole mi ha trasmesso, cittadino , la lettera che gli a< cte indirisaita per annuo, 
stargli il termina della vostra sessione e i motivi che ne hanno sospeso lo operazioni, il governo 
La veduto con soddisfazione, cittadino, clic, ministro d'un culto di pace , non ne avete smentito 
ij carattere , ed ha veduto con interes e elio i vostri volle tutti i vostri tentativi non mirano che 
a secondare le sue benefiche intenzioni , e che con una cornane volontà vi adoperate a spegner# 
gli udii, a ristabilire dovunque l'armonia, ad assicurare la f.-licilà di tutti i. CUAPTAL. 
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La seconda frazione della chiesa era composta dei preti che senza 
giurare la costituzione civile del clero , oransi dichiarati obbedienti al 
governo stabilito. Ad onta di tutti i tormenti erano rimasti ortodossi , 
fedeli alla gran fede cattolica , cioè in rapporto diretto ed immediato 
con Roma; pronti a sottomettere le loro dottrine, la loro fede al giudi- 
zio della Santa Sede , non separaraosi in alcun caso dal papa , base di 
ogni chiesa. Questi erano amali dalla popolazione francese; general- 
mente saggi, sottomessi alle leggi, niun lamento era mai pervenuto del- | 
la maggior parte di loro ai ministri della polizia e dell’interno ; ammi- 
nistravano i sagramenti ai fedeli, celebrando in segreto le pompe catto- 
liche ; lunga pezza perseguitali, cominciavano a respirare tranquillamen- 
te sotto la novella protezione del governo. Coll'aiuto di questi preti dab- 
bene, il primo Console volle tentare il ristabilimento della chiesa ; tro- 
vava fra loro confidenza ed appoggio, questi invocavano con tutti i lo- 
ro voti un ordinamento monarchico , anche senza la famiglia borboni- 
ca ; da parte di questi non dovevasi neppur temere la tendenza repub- 
blicana dei preti costituzionali dell’abate Gregnire; servirebbero di do. 
cili strumenti alla volontà d’un governo saggio che professasse la fede 
cattolica, e fosse nemica dello spirito di persecuzione. 

Finalmente un terz’ordine di preti aveva alfatto rifiutato il giuramen- j 
to alla repubblica e al Console stesso ; gli uni nascondevano le loro te 
ste sotto la proscrizione, gli altri erano confinati e puniti dalle leggi. Un 
gran numero di questi sacerdoti del Signore viveva iu terra straniera ; , 

contaransi quattordici vescovi cattolici nella sola Inghilterra; erano tutti 
nomi rispettabili nella chiesa di Francia: i Perigoni , i Boisgèlin , gli | 
Osmond, i Noè, Colbert, Grimaldi ‘. Questi vescovi non riconoscevano 
il governo stabilito in Francia; uniti all’antica famiglia dei Borboni, la 
restaurazione della quale credevano necessaria per assicurare il trionfo 
dei principj cattolici , volevano impedire il ristabilimento d’ una chiesa 

i Eccone U lista esalta: 

I Monsignori arcivescovi di Narbona, Dillon; d’ Aix, de Boi«gélin; di Bjrdraux, de Cicé. 

1 vescovi d'AngouUms, d’Albigaae*, A' Ar rat, de Gauué; d* Arrjnc/tet, de B.lbeuf; di Con* 
m nget, cTOsmond: do Letcart, de Noè; di L «m&ea, Chanvigoy;di Montpellier , Malide; di JVan- 
ietf de laLaurencie; di A'oyw, Grimaldi; di Pèrij/eux, Flamarcns ; di S«int*Pbl de Leon , La- 
marche; di Rhode* , do Colbert; di V anuet, Amulot; poi il vescovo di MotUint^ de la Tour , e il 
yescovo di Tr>ye», Barrai. 

Nominato al vescovado di Uouliai nel *79»* de la Tour non è alato chiama to a dare la sua di. 
missione, non essendo stato consacralo. 

B- rral, giunto il *8 settembre d' Olanda , ha tempo fino al io ottobre per far conoscere la sua 
risposta. 
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cattolica in Francia. Secondo il diritto canonico , i vescovadi essendo 
inalienabili appartenevano perpetuamente ai loro titolari; ora, due pre- 
lati per la medesima sedia, era un vero conQillo, ouo scisma più gran- 
de di quello che volevasi togliere. Una delle forti opere del primo Coa- 
sole fu di ravvicinare principi e uomini cosi contrari, c perciò , in que- 
sto caos di voleri e di pretensioni, ricorre a Roma ed ai papa, il sommo 
giudice delle materie ecclesiastiche, tribunale superiore che bisognava 
rendersi favorevole. 

Fino dalle sue prime campagne d'Italia, aveva il generai Donaparte 
conservalo relazioni coi papi ; non erasi portato brutalmente , come la 
maggior parte dei generali, contro Roma e i pontefici. Mentre lasciava 
agli agenti subalterni del Direttorio la missione di proclamare ridicole 
repubbliche sulla cima del Campidoglio, o di manifestare la loro empie- 
li con mascherate insultanti; egli, il Generalissimo, comunicava col pa- 
pa in tuono grave e serio, e le sue lettere attestavano il suo rispetto per 
il capo della Chiesa; il suo genio era troppo elevalo per adeguare quel- 
la veneranda e magnifica istituzione del papato che aveva attraversato 
i secoli e guidalo le generazioni. Papi, imperatori, tiara, porpora, tutte 
queste memorie parlavano alto alla sua mente storica. .\on aveva scrit- 
to una sola lettera senza dare il titolo di Santo padre al Papa, e firma- 
vasi suo umile figliuolo , perchè già forse pensava a quella corona clic 

10 farebbe figlio primogenito della Chiesa. Ogni volta che erasi trovalo 
col pontefice e i cardinali , il Generale , che parlava puramente la lin- 
gua italiaua , erasi trattenuto seco loro delle sue emozioni religiose e 
delle speranze d'una vasta ricostituzione del cutto ; aveva raddolcito la 
schiavitù di Pio VI, c, Console gli fece rendere i funebri onori a Valen- 
za. Clclto Pio VII si alTrettò a lasciargli la sovranità di Roma, e di ac- 
creditare presso di lui un ministro plenipotenziario. 

Questo sentimento di rispetto pel caltolicismo, Bonaparte lo fece me- 
glio conoscere nella sua seconda campagna d’Italia, coronata dalla vit- 
toria di Marengo. Il gran genio del Console aveva beuissiino compresj 

11 carattere italiano; ciò che era più fatalmente dispiaciuto al popolo ol- 
tre le Alpi ■ , era stala la poca considerazione che gli eserciti avevano 

i 11 papa curii inda a presentire il vero carattere del Consolo ; ecco quel elio irrivo il cardili i| 
Contai* i al getterai Murai dopo Marcii gol 

» Noi rendere a f 'ottra Eccellenza , dice il Cardinal G»ii«nlvi al generai Murnt , le grttric clic 
le *on dovuto per gli ordini da lei dati, Sua Salitili ha risoti nci'itu in queit'all j una novella prò» 
va delle favorevoli disposi/, oni dol governo franco e per la »ua persona , e ne tonte lutto il pretto» 
Il Santo l'udre, dii canto tuo, ti a Urei torà a corrispouderfi puh tutto I' interesse che gl* ispira i| 
vivo sentimento dal quale è penetralo del primo Console , al qui: le è uniti Li tranquillità del* 
la r eli gii. ne come la felicità dell' Eun pa i. 
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manifestalo pel culto a Milano, a Firenze, a Roma , città così ardenti , 
così piene d'immaginazione. Fransi insultale le chiese, le vergini, i san- i 
ti , e questa condotta aveva suscitata la più grande indignazione. Se i 
Francesi non avevan potuto meglio stabilirsi in Italia ne era causa que- 
sta derisoria empietà dominante nei generali e nei soldati; i popoli con- 
sideravano sempre come quei barbari della Germania , forti di corpo e 
di armatura che passavano le Alpi o il Tirolo per distruggnre i monu- 
menti delle arti e della fede. 

Uonaparte seguì una diversa politica. Api ena giunto a Milano, ave- 
va assistito ad un Te Detim nella chiesa Aiubrogiana , quel bel monu- 
mento che direbbesi d’ avorio ; e per la prima volta si videro i soldati 
repubblicani abbassare le loro fronti superbe, salutare quel Dio dinanzi 
al quale s’ inginocchiava il loro Generalissimo. Dopo questa molla inti- 
ma e religiosa, Uonaparte cominciò la sua negoziazione per il Concor- 
dato; conosceva l’indole illuminala della corte di Roma . e non esitò ad 
avanzarsi direttamente a Pio VII allora innalzato al soglio pontificio. 

La storia del papato non presentò mai forse un pontefice d’ una così 
ioalterabile dolcezza e d'un carattere più adattato a comprendere i biso- 
gni del suo tempo. Pio VII era quel santo vescovo d’ Imola , tanto cri- 
stiano, tanto rassegnato; dicevasi che fosse amico dei principj repubbli- 
cani che aveva altamente celebrati nei suoi discorsi, al puntoda otlene. 
re simpatia nell’anima maschia e democratica del generai Lannes. Pio 
VII non aveva stabilito indefinitamente per base della chiesa la monar- 
chia; credeva che il caltolicismo, indipendente dalla forma del governo, 
potesse viver sempre polente attraverso le più differenti espressioni del- 
le rivoluzioni sociali. Secondo esso la Francia, per essere nella sua for- 
za non aveva essenzialmente bisogno del ristabilimento dei Borboni; pen- 
sava che qualunque governo fosse indifferente per la religione ; repub- 
blica, impero o monarchia , era uua gran conquista riunire la Francia 
alla cattedra di Roma ; le campane di Mostra-Donna finalmente riceve- 
rebbero sulle ali dei venti i cantici di gioia e i giubbilai delle torri di 
San Giovanni Luterano o del magnifico duomo di San Pietro di Roma. 
Non sarebbe questo un progresso, una conquista? 

Presso il papa Pio VII stava il Cardinal segretario di stalo Gonsalvi, 
ardente cattolico, ma d una moderazione di costumi, d’una dolcezza di 
carattere straordinaria tanto da comprendere tutte le debolezze le più 
opposte alla severità delle rigide regole della morale ascetica , caratte- 
ri mirabili e destri che trovansi solamente a Roma. II Cardinal Gonsal- 
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vi, prelato fallo apposta per una negoziazione impegnata con una gene- 
razione di filosofi , d’ enciclopedici , era bastantemente spiritoso per ri- 
spondere alle derisioni, bastantemente rassegnalo per soffrire le bruta- 
lità militari; abbastanza erano stale vomitate ingiurie sul Cristo! Monsi- 
gnore Spina era stato aggiunto al Cardinal Gonsalvi in questa missio- 
ne. Siccome era importante non avventurare passi intempestivi, il papa 
Pio VII aspettò le proposizioni del Console, e Caoclaux fu incaricalo , 
nel passare di Roma d'una missione speciale presso Pio VII. La paro- 
la Concordala richiamava alla mente 1' epoca di Francesco I e Leone 
X , quei tempi di alta scienza e letteratura, di arti e di prodigi che di- 
stinsero il XV secolo. Pio VII allora non esitò più, e gravi conferenze 
incominciarono. 

Molte questioni di disciplina ecclesiastica erano difficilissime quando 
venivasi a trattarle colle massime ed i principj inflessibili del caltolici- 
smo : i .* Il matrimonio de' preti era la prima difficoltà , perchè trova- 
vasi unita collo stato civile. Molti ecclesiastici eransi sciolti dalla legge 
del celibato, come troppo dura per la debolezza umana. Avrebbe il pri- 
mo Console desiderato che il papa autorizzasse il matrimonio dei preti 
in Francia. Con questa tolleranza rispondevasi all’ obbiezione dei filoso- 
fi che dichiaravano il caltolicismo contrario agl' istinti sociali e al bi- 
sogno della natura e della morale. Questo era ledere la disciplina ec- 
clesiastica , quel maraviglioso ordinamento che vuole si consacri il sa- 
cerdote, casto e puro, esclusivamente all’altare, e il papa non credeva 
aver potere bastante a rompere le primitive leggi deiconcilj Pio VII 
i respinse con fermezza ogni concessione su questo punto , e il Cardinal 
Gonsalvi dichiarò: i Che polrebbonsi assolvere cotoroche avevano man- 
cato ai concilj , ma in niun caso , polrebbesi proclamare l' infrazione 
come un principio >. 

La vendita dei beni del clero era una questione affatto materiale, ap- 
partenendo alle ricchezze e beni della Chiesa , ed il papa era deciso a 
fare qualunque concessione : acconsentiva a ratificar tutto poiché ciò 
nulla aveva che fare col dogma o colla disciplina. Non essendo le pos- 
sessioni del clero che una forma di dotazione, che un fondo di terreni 
per assicurare la sussistenza dei suoi ministri , purché il Console dasse 
un compenso, sia assegnando rendile di altri fondi, foreste, palrimonii, 
sia dando uua provvisione fissa ed annuale ai vescovi ed ai preti ,qua- 

i A rtauci, nella vita di Pio VII, ha Lenimmo trattalo tutta le questioni del Concordato. 
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lunque fosse di queste due ipotesi il papa ammetteva la ratificazione di 
tulle le vendite dei domiuj nazionali. Lo stato del prete non era la ric- 
chezza ; non avesse altro che una sola pietra per riposare il suo capo , 
bastava ; la Chiesa d' altronde non avrebbe che guadagnato nella sua po- 
vertà ; sarebbe più rispettata e più santa. 

Un'ultima questione finalmente era relativa ai diritti e poteri del pa- 
pa e alla sua dittatura sull' episcopato francese ; trai lavasi di sapere co- 
me sarebbe ammessa la dimissione dei vescovi ; se avessero rifiutatogli 
antichi possessori del vescovado, come si procederebbe per il loro sur- 
rogamento ? Dovevano contarsi i loro diritti come non mai esistiti ? a- 
veva diritto il papa di supporre dimissioni e di nominare successori 
ai vescovi recalcitranti ? In diritto canonico questo punto era deli- 
cato ; era unito colle libertà antiche della chiesa gallicana ; non a 
Roma le difficoltà dovevano sorgere , perchè non le si domandava 
che nn atto di supremazia cattolica alla quale sempre aspira ; ora , 
ogni volta che trattasi di un contrasto fra i diritti del papa e quelli dei 
vescovi , siamo bene accolti a Roma quando si riconosce il potere su- 
periore del padre comune dei fedeli : il sacro collegio non esitò ; am- j 
messe il principio delle dimissioni forzatene! caso che queste non venis- 
sero date volontariamente, e ciò in seguito formò soggetto d’ una bolla 
particolare. 

Per condurre il concordalo a resultati efficaci , il sovrano pontefice 
deputò per discutere in Francia tutte le quislioni ecclesiastiche , quel 
medesimo Cardinal Gonsalvi che aveva trattato la negoziazione a Roma, 
carattere facile e conciliatore ; gli aggiunse il prelato Spina , membro 
della Ruota, d’uoa straordinaria erudizione, e il padre Casali, uno dei 
suoi camerieri , spirito penetrante e fatto apposta per intendersi cogli 
uomini di politica e d’ amministrazione che il primoConsolescegliereb- 
be *. 11 Cardinal Gonsalvi e i suoi colleghi si portarono immediatamen- 

i Ecco la tradottone di alcuni frammenti della bolla di Pio VII. 

> Noi non vi parleremo, venerabili fratelli , dei MatimcnU particolari di attaccatatelo e di be- 
nevolente dei quali per voi ci tentiamo penetrati- Noi amiamo eredere esser voi ben eonTÌnti dal- 
l'idea che abbiamo tempre «ruta, del giudiaio che abbiamo tempre fatto della vostra virtù, della 
vottra dignità a dei voalri meriti. Sarebbe dunque superfluo provarvi particolarmente che nien- 
te abbiamo trascurato per risparmiarvi nn dolore coti grande : pnre , è necessario eenfesaarvelo 
con dolore, lotte le noatre premure, tutte le nostre pene aon tornate vane perl’inflessibile necessi- 
tà dei tempi; siamo attololamenle costretti a cedervi noi stessi, chiedendovi per il bene delle Chie- 
se cattolica questo sagrili zio. Noi vi abbiamo fitto imparaialmente riflessione, e abbiamo dello a 
noi sterni che non potevamo, senta fare ingiuria alla vostra religione, credervi capaci e di prefe- 
rire i vostri interessi n gl’ intero**! e alla conservazione della religione, a di obliarc’eiò che Sani’ A- 

Vol.U.P.i. ,, 1 
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le a Parigi ; graziosamente accolli dal primo Console , si posero ali’ o- 
pera con gran zelo, in mezzo alle difficolta d’ogni genere che il carat- 
tere del lempo faceva sorgere. Il soggiorno del cardinale alle Tuillerie 
fu pieno d'umiliazioni ; lo spirilo d’irreligione circondava Bonapnrle ; 
andavano lieti di scagliar sarcasmi e derisioni su quei preti, di umiliar- 
li brullamente lino al punto d' insultarli in faccia. La fermezza del pri- 
mo Console non salvavali sempre da quei filosofi che nel loro conversa- 
re mancavano anche di quel carattere d’ urbanità e buona compagnia 
che distingue la nazione francese. Il cardinale era pieno di condiscen- 
denza c niente scuopriva in lui il sacerdote austero ed indi ’ssibile ; ve- 
deva molte persone ; stava assiduo presso Bonapartc , le sale di conver- 
sazione erano per lui aperte ; ma la mancanza di convenienza era tale 
che lasciavasi confuso fra comici, cantanti ed artisti ; il cardinale sop- 
portava lutto poiché aveva una missione ; voleva compierla a costo di 
mille marlirj di rassegnazione, in mezzo a quella società tutta materiale. 

Per decidere le quistioni del concordato , il primo Console elesse 
cjramissarj speciali incaricati di discutere questi punti , queste contro- 
versie. Giuseppe Bonaparte, il diplomatico della famiglia, aveva abita- 
to Roma nei giorni difficili ‘ ; ebbe egli il nome di agente, a lui furon 


gustino scriveva, io nome dei vescovi d’Affrica, si tribuno Martellino, annunziandogli la loro ile- 
rriu io azione di renunaiaro all’episeopoto.— Che dunque? esiteremmo noi a offrire al noelr • Re- 
dentore questo sagrifh-Lo d'umanità? Dio è disceso dall'alto in un Corpo mortale perché noi dive- 
i mimo «uoi membri. Noi poliamo fargli sicuri, quoti membri , da un crudele strazio , e teme* 
remato di discendere a questo prezzo dalle nostre cattedre! Che siamo noi per noi stessi te non 
fedeli e sommossi cristiani? Ma pei popoli noi siamo stati istituiti. Facciamo dunque corno re ito- 
ti tutto ci ò die può procurare la paco cristiana a cristiani. Se siamo territori utili, postiamo noi 
star dubbiosi fra le nostro grand, sze temporali o 1* eterne grandezze di Dio ? Periscano le nostre 
dignità, ac, volendo ritenerle , esse dispergono lo pecorelle di Gesù Cristo. Gloria al nostro spo. 
gli a mento; se può un mnggior numero raccoglierne. E eoo qual fronte pretenderemmo gli onori 
dell'altra «ila, se in questa l'onore nostro é un ostacolo all’ unità della Chiesa? 

9 Siccome non dubitiamo, per la nostra sperimentata religione e saggezza, che non consultiate 
gl'interessi dei fedeli e il tiene della Chiesa, supplichiamo l'Onnipotente a degnarsi di sostenere 
il «ostro coraggio, e che «oi compiate, come conricnc, di buon cuore e di buon grado, il genere* 
so sagrifisio da noi domandatovi. Vi promeUiamo d' impiegare tutte le nostre premure , di fare 
tutta ciò che dipenderà da noi , perché sia provveduto più «aa faggio sa mente che sarà possibile 
alla vostra sorte, c t» diamo con tenerezza la nostra apostolica beaedisiooe , com • un pogno del 
nostro paterno amore a. 

Dato a Roma, Santa Maria Maggiore, sotto Panello del Pescatore, il i5 del mese, d'agosto del* 
Panoo iSoi , e secoli lo del nostro pontificato. 

PIO, PP.V1I. 

Per copia confjrme all'originale. MICHEL. 

Patriarca di Gerusalemme. 

( I ite alici del concordilo n m mancarono di rammoutaro la condotta di BonaparU a Roma ; 
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confidali tutti gli alTari riguardanti il culto ; gli fu aggiunto il consi- 
gliere di slato Créte!, pieno di sentimento e di discretezza, ed abile nel 
condurre gli affari , e in Ieri’ ordine l'abate fieni ier dotato d’ un' ac- 
cortezza e d' un'attività tanto eminenti ; Derider aveva spiegato rag- 
guardevoli qualità nella pacificazione della Vandea ; era necessario un 
ecclesiastico per tener dietro alle quislioni delicate del concordalo , ed 
aveva bisono il governo d’un uomo stimalo in materie sacerdotali. Gìj- 
seppe Bonaparte trattava direttamente col Cardinal Consalvi , e queste 
trattative quantunque dipendessero dagli affuri esteri , restavano , per 
convenienza affatto estranee a Talleyrand ; l'antica qualità episcopale 
della quale il ministro era rivestilo non gli permetteva di comparire al- 
la presenza d’un cardinale e dei delegati della corte di Ro.na , della 
quale aveva sfidato le scomuniche. Talleyrand dopo aver lasciato il pa- 
ludamento episcopale crasi ammoglialo, e questa rinnegazionc era. agli 
occhi della Chiesa un delitto irremissibile , dai coucilj punito con una 
eterna penitenza. Il Cardinal Consalvi accomodò tutto ; ei giudicò lo 
spirito di Talleyrand e non volle che non se ne traesse profitto. Il pa- 
pa conferì all' antico vescovo d’Autun bolle di secolarizzazione clic gli 
restituivano tutti i diritti dei laici, in virtù di quella medesima dittala- 
t ra che la corte di Roma era per esercitare sull’ episcopato. Le bolle fu- 
rono rimesse a Talleyrand come un pegno della grande pacificazione 
della Chiesa; da quel momealoei fu in tutto favorevole al concordato 

a Opponendo Ginseppo Bonaparte ai rappproientanfi dot Santa Padre, si rammenta loro di 
e mtinuo che sono in presenza di cotui etto acroie « professo F insurrezi one del 1798 , in seguita ' 
delti quale Bcrthier, oggi nno dei ministri favoriti del Console, s'impadronl di Roma, alzò un al* 
tare a Brolo in Campidoglio, precipitò Pio VI dalla cattedra di S. Pietro e cominciò il suo glorioso 
martirio. Questa sola rimembranza dorè spaventargli. Gli ò stato aggiunto il consigliere di stato I 
1 Cre 'et, antico agente dei gran signori dissestati, uomo deitro, istruitissimo in finanze ed espertissi- 
mo nell'arte di compilare qualsiasi sorta di atti; ma gran d’oratore dei r/uii,spo 'alatore J’a*p 1- ! 

faggio, sorvortitore , caparbio ed ostinato , o per giunta , possessore di grandi dominj nazi mali. 
Finalmente siccome ri bisognare a'mono no ecclesiastico, si è fatta completa la commissione col' 

]' ubate Bernier, negoziatore di tutte lo pacificazioni della Vandea, grand’ordinatore di sonitiiis- 
•ioni in otto o dicci dipartimenti , intrigante di priiu’ordine, che fritta innomedol re in virtù di I 
antichi poteri, nulli in queste nuore circostanze, che a’è iitituito di sua testa gran vicario di do- * 
diri vescovadi, da lui amministrali in virtù della sua antica riputazione, in una parola il più de» 
termi' ato settatore del primo Coniole 1 ( Nota segreta diretta di Londra, giugno 1801 ). 

! 1 Al nostro carissimo figlie Carlo Maurizio Talleyrand . . . Noi siamo stati presi dalla gioia 
quando «libiamo sentito F ardente rostro desiderio di riconciliarvi con noi e colla Cllieta cattoli" 
ca. Dilatando dunque, a vostro riguardo, le viscere della nostra paterna carili . vi sciogliamo 
per la piroetta del nostra potere, dal legame di tutto lo scomuniche . . . V'unpongluamo, por la 
vostra riconci li iti one con noi o colla chiesa, di distribuire elemosine, spcriiluicnlc per sollevare 
j poveri della chiesa d’Autun , che avete governata ... Vi accordiamo il potere di portar F abito 
arcui aro, e dt trattare tutti gli affari citili, o vi piaccia restare nella carica elio ora esercitate , a 
che passiate ad altre alle quali il vostro governo. poto»*» dannarvi . • . >. 
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Il Cardinal Gonsalvi stava irremovibile nella questione del matrimo- 
nio de’ preti, poiché era unita all’antica disciplina della Chiesa, secon- 
do lui poteransi secolarizzare i preti che disgraziatamente avevano in- 
franto la legge del celibato , ma era impossibile stabilire nella costitu- 
zione della Chiesa il matrimonio dei chierici, irrevocabilmente dai con- 
cilj vietato. Giuseppe Bonaparle el’abate Bernier compresero ottimamen- 
te questa distinzione, importante allevila del cattolicismo, alla sua 
forza , alla sua durata , alla sua unità. Il Cardinal Gonsalvi pose fuori 
immediatamente in questa discussione l’esame delle bolle dirette ai 
vescovi allora in Inghilterra nelle quali chiedevasi loro una immediata 
dimissione. Fu convenuto che Pio VII si dirigerebbea loro con parole 
paterne e cordiali. ' 

In queste bolle , scritte in uno stile toccante e piene d’evangelica 
unzione, il Papa non parlava del suo diritto, ma delle imperiose circo- 
stanze nelle quali trovavasi il catlolicismo ; implorava la religione dei 
suoi venerabili fratelli per ristabilire il culto in mezzo ad un gran re- 
gno ; specialmente dimostrava la necessità della sua dittatura per fab- 
bricare [sicuramente il futuro bene della Chiesa ; ora , il Papa esigeva 
una dimissione assoluta e senza condizione *. Eranviin Inghilterra tre 
metropolitani : gli arcivescovi di Aiz, di Bordeaux e di IN ar bona ; e 
quindici vescovi suffragane! principali, delle piò antiche cittadella Fran- 
cia. Le loro dimissioni venivano richieste con tanta maggior perseve- 
ranza ed energia, in quanto che non era possibile ristabilire la Chiesa 
senza il concorso di alcuno di questi nomi venerali. 

II papa diresse le bolle al suo nunzio in Inghilterra che portava lo 
ntico nome cattolico di Erskine , perchè immediatamente le comuni- 
casse ai prelati possessori delle sedi della Gallia. Scrisse questi in no- 
me del Papa a lutti i vescovi per implorare questo sagrifizio * , c fu 
allora che sorse una discussione viva e profonda tra i vescovi esiliati 

i Eccone il tenore! > Cogimur, urgente tomporum necessitate , qua* in hoc ottani in No* tìcq 
rvd exerect, significare Vobis omnino necesse esse Nobi* saltem intra decem die» ii» rc'ponsum 
• scripto dari a Vobis, idquo responsum ei tradì» a quo eae li iter se sottrae Vobis reddontur, qua* 
ipsas eccepiste Vos authentico documento certo* No* lacere detteli*» 111 ud etiam, iisdem urgenti- 
bus causi* , Vobis significandolo est , nimirum responsum quod iis littori* deturi estis aiuolo tura 
esso otxtnioo debere, non autem dilatorium, ita ut mai intra decem dio* absolutum responsum de a 
doriti* ( cujusmodi ut mittatur a Vobis etiam atque etiam postula mas , etiam ai littori* dilatori!* 
Nobis respouderiti* , perinde cogemur babere Vos , ac si obsequi postulalionibus uostris ree usa - 
oli*- » 

• Copia della lettore colla quale monsignore Er*kìne ha accompagnato rinvio del breve di Sua 
Sentiti. 

x Per eseguire un espresso ordino della Sentiti di nostro Signoro papa Pio VII trasmetto a V* 


Digitized by Google 



X 


.TERZO 85 ! 

e i preti piò accorti che volevano ristabilire la religione in Francia. La 
pluralità di questi vescovi , mescolando questioni politiche alla loro si* 
Inazione religiosa , rifiutarono dimettersi per restare nella loro iaflessi» 
bilità ; devoti alla famiglia dei Borboni non vollero annuire ad un cor.» 
cordato che ristabiliva la religione senza il trono , sbaglio tanto più 
inconsiderato per parte loro , poiché Erskine aveva espresso ordine di 
assicurare a tutti quelli chesi sarebbero dimessi , c cheti primo Console 
li sceglierebbe per nuove sedi senza costringerli ad altro giuramento 

S. I. e R. il Pontificio Brere, die alla trota ri qui compiegato, della cui ricetula la prego riscon- 
trarmi tema minimo indugio , conforme la prego farmi tenere tenia ritardo la conveniente ri" 
•poeta. 

» Non ha Ime iato Sua Santiti di mettere in pratica ogni possibile tenta tiro onde reataaae con» 
•errata a V. S. la propria aua tede, ma ha dovuto ape ri mentore it gravi» imo ranno ‘rico di re- ! 
de e indùpensabile , nella nrgenia delle circostante , la dimùaione dei vescovi , cosi esigendo il 
bene della unità, della paee e del ristabilimento in Francia della cattolica religione; Sua Santità 
bensì m' in giugno di assicurare V. S. I. di avere , nel miglior modo che ha potuto raceomandata 
al primo Console I* di lei persona, o per oreria io vista nella nomina alle sedi della nuova circo, 
scrittone, o per provvedere almeno alla sua sussistenza. E tanta à la premura del Santo Padre di 
concorrere a sollevare V. S- I* nella miglior maniera che possa, che non tra«nrerà qualunque fa* 
vorvvole congiuntura di alleggerirle il peso della ma sitnaaioae e di accorrere ai di lei pertona- 
li bisogni. 

s Adempito in tal guisa raddossatomi incarico Poctificio, passo nel mio particolare ad o Uri re 
a V 1 S. I. la mia qual si sia opera in di lei servizio, e rassegnarmi di V. S. I. e B. 

Devo*. OUmo* Serv. 

CARLO K&SKINEJ 

Londra, 4 « t great Mary-lc-Bone — Str. 16 tettembre 1801. — Seconda lettera di Monsignore 
Erskine. 

> Nella mia lettera in data dei 16 corrente, eolia quale ebbi Ponore di accompagnare il Breve ! 
Pontificio, che d'ordine espresso della Santità di nostro Signore Papa Pio YII trasmettevo cosi n 

T. S. 1 . e R. come a ciascuno in particolare degl'illustrissimi e Reverendissimi suoi colleghi reti" j 
de»»' in que.lo regno, pregai al empo stesso similmente , cesi ciascun altro in particolare eom e 

V. S. 1 . di mandarmi la conveniente risposta. Ciò però non ostante sento vociferare , io seguito 
delle adunante tenute presso V . S.I. essere in contemplazione di rispondere al paterno invito di 
S. Santità con una latterà in nome corno ne ; e perciò mi trovo nelTobbigo preciso di rendere av- 
vertita V. S. I. ( pregandola di pattare la preveniione ai suoi colleghi ) cbe.con nna siffatta ma» 
niera di risposta non verrà punto a soddisfarsi all'espettativa di S. Santità, la quale perciò appun- 
*o mi ba ordinato di trasmettere il «no Breve a ciascuno io particolare, ed iopropriotingolar no- 
me gli venga resa quella risposta, che nel raccoglimento e nella preghiera vcrràallasua cote ion- 
ia i. pirata dal Padre delle misericordie, supremo dator dei lumi. 

> Sono persuaso che V. S. 1 . ed i suoi ool leghi avrebbero sperimentato un dolore troppo semi, 
bile, se nel rispondere a S. Santità ave m ero anche involontariamente adottato un metodo non cor- 
rispondente al desiderio del S. Padre, e non totalmente d’ accordo col filiale rispetto da loro co- 
stantemente manifestato vano del medesimo; e perciò mi lusingo che avranno a grado la presen- 
te preveniione. 

> Colia più perfetta considerazione ho Tonore di ras*«o nArm > di V. S. 1 . e R. 

Devo * . Obbmo. Serv. 

CARLO ERSEINE. 

Londra, 4 a » g'eal Marj-lc-B. ne— Str. *3 settembre 1801 >. 
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che a quello d’ obbedienza verso il governo stabilito ». Tale condotta 
dei prelati in Inghilterra fu un soggetto di controversia e di opposizio- 
ne in alcune chiese di Parigi ; finalmente la pluralità del clero ben 
vedde che trallavosi della forza e della durata delle istituzioni reli- 
giose , e che bisognava qualche cosa concedere per molto ottenere «. 

In mezzo a queste politiche resistenze, la negoziazione giunse ad effi- 
caci resultali , e le basi del Concordato furono gettate con condizioni 
di previdenza e di durata. Secondo la convenzione firmata dal Cardi- 
nal Gonsatvi e Giuseppe Bonnp.irte, la Francia doveva dividersi indic- 
ci arcivescovadi e cinquanta vescovaJi; la nuova circoscrizione avreb- 
be luogo di concerto fra il Console ed il Papa , giudice competente e 
superiore per decidere la geografia caltolicadeirepiscopalo’; il Conso- 
le nominava a tutte queste sedi, ed il papa istituiva i titolari. Ottomila 
curali, nominati i vescovi, venivano stabiliti econ un trattamento. Era 
stabilito , con un articolo a parte, che la dotazione sarebbe presa sui 
beni ecclesiastici fino a nove milioni di rendita. Questa dotazione ter- 
ritoriale del clero si vedeva essere una condizione essenziale delle di- 
sposizioni prime del Concordato; il papatrovavavi un mezzo di spiegare 
la sua sanzione accordata per le vendite dei beni del clero, condizio- 
ne che non fu osservata. Poi, con un’espressa dichiarazione, i Ire Con- 
soli facevano una speciale professione della religione cattolica , dichia- 
rando che assisterebbero pubblicamente agli nffizj nelle grandi solen- 
nità delle chiese, un’altra volta aperte alla pietà dei fedeli. 

Appena era firmalo il Concordato , clic il Cardinal Gonsalvi lasciò 

I Ecco qnel che scrivermi in Inghilterra au queste trattative. 

a La risposta di indici prelati, sui diciassette primi che abbiamo citati , è stato un assolato ri* 
fiuto di dare la loro dimissione. Una eisa mollo osservabile è, clic i quattri elio sonoù disgiunti 
dii loro colleglli, erano stati indicati dalla voce pubblica, come in dovere di obbedirò al mandato 
del primo Cmso'e, dii primo momento che si seppe l'arrivo dal brero dal paps.Iquatlro suddet- 
ti prelati sono i cittadini Boùg&lin, de Cicé, de Noè e d'Osmond. I loro amici dicono eh* essi non 
hanno seguito in questuare che l'impulso delta loro coscienza. Noi vogliamo di buon gr ido loro 
credere. C» farà mollo piacere di potere, senza por tempo in mosso, informare i nostri lettori del 
loro arrivo a Frascati o aU’Iililuto nazionale; piichè sappiamo che quelli nuovi cittadini, hann o 
risoluto di seguire da vicino la loro risposta ( «he, come ben s’immagina deve fermarli a Parigi) 
e ciò, per godere più presto degli elogi e delle ricompense che meritano ; o il lane 11 aS setlem. 
bre, giorno sussegente alla decade accordata da Bonnparte, essi sono andati nella sic»*a ora a ca . 
sa di Otto, per fare la loro professione di civismi e sollecitare i linoni uffici del ministro del loro 
nuovo sorrsno. Aggiunge*! ancora, ma non lo assicuriamo, cheOitohiricevuto gentilmente que- 
ste importanti cedute, ed ha loro fatto speraro che riceverebbero nella nntto del 5 al 6 ottobre la 
accettazione della loro som metsionc, che ne la decado seguente , il suo religioso governo ni inde, 
rebbe nelle co te d’-ngbiilerra, il brigantino il Disertore c il loujrc ì'ingr ti , per ricondurli in 
Francia inzirme coi preti ebe potranno arrularc » ( Corrispondenza segreta ). 
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Parigi por poriarsi in frolla a Roma per ottenere dal sacro collegio 
tutte le bolle di ratificazione ei mezzi di esecuzione necessari. Il primo 
Console volle che tutto si facesse prontamente ; il tempo inflessibile do- 
lo perle ratificazioni fu limitato a quaranta giorni, per far cessare le im- 
portunità che da ogni parte venivano ad attraversare l’ opera del governo 
negli affari di religione e di coscienza. Ogni questione sospesa sembrava 
cattiva al primo Console, specialmente quando poteva ispirare una certa 
inquietudine nel pubblico. 

Come sarebbe ricevuto il Concordato dal clero e qual resistenza gli 
verrebbe fatta? Quella dei vescovi e dei preti che avevano seguilo l’ e- 
migrazione aspctlavasi ; questa già manifcstavasi prima che s' impe- 
gnassero le trattative. Ma il clero di Francia si sottoporrebbe al Con- 
cordato concluso fra il papa e il primo Console ? Cià una sorda oppo- 
sizione facevasi sentire specialmente al seminario di S. Sulpizio, sotto 
l’ nbate Emmery e l’ abate Fournier.j II Concordato , come tutte le po- 
litiche transazioni , aveva dato luogo alla pubblicità d' una bolla di li- 
bercoli e di scritti esprimenti i lamenti del clero , e i rimproveri degli 
uomini religiosi o di quelli che non lo erano abbastanza il primo 
Console ad oggetto di evitare ogni discussione, perche la libertà della 
stampa mellevagti paura , ordinò misure vigorose alla sua polizia 
contro tutti gli ecclesiastici recalcitranti. Nel mese successivo al Con- 
cordato furonvi centocinquanta arresti nella sola diocesi di Parigi. Sot- 
to il minimo pretesto di resistenza rinchiudevansi nel Tempio o anche 
a Vincennes, gli abati , i curati, i vicari. L’abate Fournier fu gellulo 
tra ì pazzi a Uicèlre. Agiva sempre Bonaparte con mezzi violenti ; si- 
mile ai baroni feudali dei mezzi tempi , abbatteva sotto la sua ferrea 
volontà i vescovi o i chierici che osavano resistergli ; nulla cambia 
nel mondo e i tempi non modificano che i costumi. Se il primo Conso- 
le voleva ristabilire il cullo, era a condizione di farne un mezzo di go- 
verno e non un ostacolo; la politica traeva prolitto da un' idea morale *. 

iti rescuri residenti io Francia io noocrodi S,hannodalo la lorodimusìone, Delle mani Jiroon- 
•ignore. Spina Qui*, la d filiti durerà aspettarli. Arerano questi prelati gii Calte U loro ■ommittir*. 
ne, o poi non avevano olir* alternativa ebe,o di lasciare le loro chieae, odi entrar prigioni nel Tem. 
pio. Queiti tono i vescovi di Marsiglii, di Sentii, di Sainl-Cloud, di Sain’-Popoul , d’Aloi-, di Ni- 
mei, di Saiat-Meloe d' Anger*. Lo pruntctSA usata dal Moniteur , per informare il pubblico di 
que»l'arreoiinonto t prora che non è al papa rise ai manda la risposta ama Bonaparte, perche cer. 
tamente le lettere dei suddetti «escori non li -uno avuto il tempo di fire il riaggio de Parigi a 
Hoina e da Roma a Parigi t. ( Note segreta di AI. K inombro del clero coatror.o ). 

s Fouché agira tempro come al tempo della firoluiione eoi preti. 
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Firmalo il Concordalo , dorè esser sottoposto all’ esame del Consi- 
glio di sialo; Bonaparte dominava spesso la discussione coll’altezza 
del suo genio. Erano in questo consìglio di stato uomini affatto devoti 
ai principj del XVIII secolo, antireligiosi per moda, indifferenti per in- 
vecchiata educazione. La rivoluzione francese era l'effetto dei princi- 
pj sviluppati in quest’ epoca di filosofia e di ardite dottrine. Era diffici- 
le presentare un Concordato fatto col papa alla discussione d' un con- 
sesso composto di quegli uomini stessi che avevano rovesciato gli al- 
tari . Qual base gli si darebbe? quali ne sarebbero gli elementi? Il 
Consiglio di stato cnnlava appena pochi uomini religiosi ; la maggior 
parte era sempre informata alle massime schernitrici del secolo che fi- 
niva. In tal situazione , pure Bonaparte assali di fronte la difficoltà in 
modo netto e ardito , sprezzando ogni formalità : bisognava farlo per 
evitare gli ostacoli. Mentre discutevasi sui collegj e l’istituto, il primo 
Console disse : t Ho bisogno di parlarvi del Concordato. Tulio è ter- 
minato. Vi saranno 5 o vescovi ; gli si daranno da 5 a 6000 franchi , 
e circa 6000 curati ; uno per quartiere. Si pagheranno i vescovi sulle 
spese segrete , e i curati sui centesimi addizionali delle imposizioni. 
Ilo regolalo ciò che concerne i protestanti. I calvinisti hanno la loro 
metropoli a Ginevra ; non vi è difficoltà. I luterani ricevevano i loro 
ministri dai principi d' Alemagna ; si mandavano loro i peggiori sog- 

( Circolar» ). 

» Vegliate, cittadini prefetti, perché la liberti dei culti cesai di rseere , per alcuni indiridoi , 
la licenza e il dominio del loco : bisogna difiderei dagli uomini ai quali 4 impossibile ravvicinar- 
. ai senza pericolo ; le disposizioni che sono per prescriver» i mi sembrano buone all’uopo : a e, in al* 
cune circostanze, sembrano accordare preminenze ai preti sommessi alle leggi, queste son dovute 
sensa dubbio ad nomini che, nati dalla rivotumione, lo sodo rimasti fedeli, che non hanno avuta 
bisogno d'alcun perdono, che hanno unita la loco sorte a quella della repubblica , • eho non ces- 
sano ora di predicare l’amore e il rispetto al governo eoi loro diaconi ed esempi. 

1 V’incarico dunque, cittadini prefetti: 

• 1 . Di far ricerca dei preti sediaioù che hanno finora rifiutato di promettar fedeli! alla coati* 
taiione, e di farii uscire dai territorio della Repubblica al pi! presto; 

> •. D'ordinare, provvisoriamente e per misura di poliaia , a qualunque prete rientrato in n- 
na comune dove esermtiva prima della sua deportaxione l’ufisio di vescovo, di eurato o vicario, 
e dove lasua presenza nuocerebbe alla pubblica tranquillili, d'allontanarsene subito ad una Ule 
distanza che la sua influenza non possa pi! turbaria; 

3 . D'ingiungere ai miirot delle e «munì dove non esiste che un solo edifisiocoiisaeratoaireser- 
eisio del culto, di non permetterne, l’uso che al prete che vi esercitava all'epoca del 18 nebbioso; 
e, nel caso che la chiesa fo«e stata vacante, di mantenervi esclusivamente il prole chiamato il pri- 
mo dal voto della pluralità degli abitanti. 

» Se credete, cittadini prefetti, che queste disposizioni siano capaci di qualche eccezione , voi; 
mele rappresenterete, e mi ronderete conto delle decisioni provvisorie che crederete dover pren- 
dere, perché io le conformi o le annulli a* Firmalo FOUCUÉ. 
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getti. la seguito saranno da loro stessi nominali. 1 luterani di Stras- 
bourg l' hanno richiesto. In quanto agli ebrei, è questa una nazione a 
parte ; non si unisce ad alcuna setta. D'altronde sono in numero trop- 
po piccolo per occuparsene ». Poi sciogliendo all’ improvviso la sedu- 
ta , si ritirò senza dar tempo al Consiglio di deliberare '. Questo era 
manifestare intera la sua volontà per evitare una troppo lunga discus- 
sione della quale temeva l’eco al di fuori ; il Consiglio di stato non fu 
che il compilatore di alcuni articoli ordinatorj. Bonaparte annunziò 
che la sezione di legislazione doveva verificare le bolle secondo l' an- 
tica formula dei parlamenti. Il primo uso di questo potere fu il registro 
del breve di Pio VII che secolarizzava Talleyrand ; il ministro insistè 
per questa verificazione immediata ; profittava di tulle le circostanze 
per avere una conveniente situazione in Europa. 

Frattanto aveva il Cardinal Gonsalvi sottomessi al papa gli articoli 
del Concordato *. La sagacia del pontefice , la sua estrema tolleranza 
I gli avevano fatto conoscere tutto ciò che eravi di utile e di forte nel 
! ristabilimento del caltolicismo in Francia , l'alto il piò bello del suo 

1 i Discuti ione e registro del Consiglio di Stelo, giugno i8or. 

a » Il Cardinal Goosalvi è partito nella notledel i 5 luglio, seco portando il Concordalo pel nuo* 

I to ordinamento del clero, del quale ©eco le basi— Le dimissioni degli antichi voscovi, date al pa- 
pa nel 1791, • allora rifiutate, sono ora ammette, per eoi tulle le sedi ▼ escorili son vacanti.— A- 
vrà lungo una nuova eireotcrizione di territorio, che comprenderà dieci arcivescovadi e cinquanta 
| vescovadi; i primi a * 5 , 000 lire, i secondi a i 5 ,ooo lire di entrata. — I tre Consoli dichiarano di 
essere della religione cattolica , apostolica romana— Bonàparte presenterà lo nuore nomine , ed 
il papa nominerà ed ntituirà.GIi antichi vescovi saranno rieletti di preferenza. La nomina dei cu- 
rati apparterrà ai vescovi. Non ri saranno più <T ottomila Cuarti.il clero arrà proprietà nazionali 
Questi accomodamenti potranno esser cambiati nel caso clic il gOTerno cambiasse )• 

Or ecco quel che acrirerano i nemici del Concordato: 

» Nel tempo che avevan luogo tutte queste macchinazioni a Parigi e a Londra, si sentirà esser 
giunto a Roma il Cardinal Gonsalvi, ebe non arerà messo più di dieci giorni a fare il riaggio, e 
non crasi ferra* to in cammiao che nove ore; S. E. era stata ohbligataa galoppare co me un fanti, 
no, perchè il padrone non arerà dato al aerritore dei servitori che quaranta giorni per ratificA- 
re il Concordato, cominciando dalla sua data, ed il buon cardinale arera considerato che ciascun 
giorno d’indugio che ei mettesse nel suo viaggio, sarebbe un giorno perduto per l'esame di que. 
sto spinoso affare ; appena crasi saputo a Roma dell 1 arrivo di quosto Concordato , la gioia erosi 
•parsa per tutto, ma a questo breve momento di soddisfazione era beo presto successo il eupo si- 
lenzio de ^inquietudine : lettere delcaraliero d’Azzara ai suoi amici di Roma, annunziavano for- 
malmente che tutta questa transazione era una Luffonata, un impia tiro par far vivere il ina/a- 
lo ancor qualche giorno; l’indomani dell’arrivo del Cardinal Gonsalvi, il Cardinal decano Alban*» 
era stato ringraziato e disperalo di trovarsi alla congregazione degli affari di Francia; il Cardi- 
nal Garandini, aio di monsignor Gonsalvi , oragli stato sostituito ; Roma tutta arerà mormorato 
di quest’ingiuria fatta al capo del aacro collegio ; il papa saputo Io scandalo pubblico cui questa 
cosa dava occasiona , aveva fatto istantemente pregare il Cardinal decano di rientrare nella eoa* 
gradazione; questo rispettabile vecchio erarisi portato per selodel bene, ma il Cardinal Garandi- 
ni aveva già preso il suo posto ei eravi rimasto 1. 

Capotigli*. VolJl.P.s. Il 
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j pontificalo. Oramai Insognava onorare il Console come nn principio di 

| riconciliazione fra la chiesa di Francia c la santa sede ; la res'stcnza 

dei vescovi in Inghilterra fu immediatamente abbattuta con bolle di 
nuove istituzioni ; niun conto si fece dei rispettosi reclami degli antichi 
| titolari che rifiutavano di dimettersi ; i quattro prelati che non avevano 
! rifiutato furono nominali per sedi principali nelle auliche città delle 
Gallie. Il papa o'esso il Cardinal Cnprnra legato per l’esecuzione del 
Concordato nella metropoli e nelle chiese di Parigi ; uomo accorto e 
moderato ; era egli uno di quei prelati che In corte di Roma impiega- 
va in circostanze difficili e mondane. Il giorno stesso che fu eletto il 
legalo, scelse Bonaparlc un consigliere di stalo incaricato specialmen- 
te della direzione de’ culli, e questa scelta cadde sopra Portalis 1 , uno 
degli uomini più distinti del Consiglio di stato , pieno di erudizione re- 
ligiosa unita all* abitudine di opposizione de' parlamenti, carattere della 
aulica magistratura ; pochi ingegni erano più alti del suo ad adempie- 
re il difficile incarico di conciliare le due potenze civile ed ecclesia- 
stica, le due spade, per usare le formule delle corti sovrane. 

(liovanni-Slefano Portalis era nato a Ifeausset , piccola città che ve- 
dasi sotto il sole di Provenza a poche leghe da Tolone. Aveva studialo 
ad Aix, nella seria città, allora ricca del suo parlamento e delle memo- 
rie del re Renato. Portalis, giovane avvocalo, aveva ottenuto una gran 
celebrità disputando contro Reaumarchais c con Mirabeau , due genj 
eminenti e di tanto diversa natura. A venticinque anni , già notabile 
del suo ordine, i privilegi della Provenza difese, obbligato a fuggire al 
cominciare deile turbolenze della rivoluzione francese , venne a Parigi, 

i Decreto de! t5 rrodemmUtore, eneo X. 

I Consoli «lei! a repubblica, inteso il consiglio di stato decretano ciò che segue: 

Art. i. Vi sarà presso il governo no consigliere di stalo incaricato di tatti gli affari concerne n- 
ti i culli. 

Art. >* Il consigliere di stato lavorerà dirottamente eoi Consoli. 

Art. 3. Le see attribuì iom saranno. 

i. Di presentare ì progetti di legge, regolamenti, decreti, decisioni, riguardanti la materia dei 
calti. 

e. Di proporre nlla nomina del primo Consolo i soggetti propri acuopriro i posti di ministri 
dei divori culti. 

3. D’esaminare, prima doila loro pubblicatone in Francia , tatti i rescritti , b die c brevi delia 
corto di Roma. 

4» Dì tenere tutta la eorrispondensa interna relativa a questi oggetti. 

Art. 4. I ministri d*gli affari esteri, dolPintorno , della polisia generalo e do) tesoro pubblico , 
sona incaricati, ciascuno in ciò che gli appartiene, deiresecuxioae del presento decreta, elio r or* 

; « ri inserito nel bullonino delle leggi. 
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all' epoca della costituzione dell’anno III Tu nominato del Consigliode- 
gli Anziani , si oppose al Direttorio , difese i preti , il culto cattolico , 
finche scritto nella lista di proscrizione de! 18 fruttifero si rifugiò in 
Alemagna. Il 18 nebbioso aveva (atto cessare il suo csiglio , e lo fece 
entrare nel Consiglio delle prese poi in quello di stalo. Uno dei compi- 
latori del codice civile , occupossi a ristringere nel suo discorso preli- 
minare lutti i principi del diritto delle genti e del diritto politico. Por- 
tali, già avanzato in età, fu incaricato della direzione dei culli, missio- 
ne adattata al suo carattere. 

Il t 5 del mese d'agosto, le campane suonarono a distesa, a Parigi : 
un proclama dei Consoli annunziò che rinasceva il culto nella Francia. 
Era il giorno dell'Assunzione, festa solenne del caitolicisino , che poi 
doveva diventare l'anniversario di San Napoleone, poiché eravi nel 
calendario un San Carlomagno. Le chiese di Parigi furono ripiene di 
una moltitudine piamente raccolta ; e nelle città di provincia l' entusia- 
smo fu anche più vero che in questa capitale distratta dalle dissipazio- 
ni e dai piaceri. I vetusti e santi edifizj , non ha guari trasformati in 
tempio di Marte o della Vittoria , e che erano quindi divenuti i luoghi 
di convegno dei leofìlantropi, le gotiche chiese, come quella di Nostra 
Donna , ed anche i magnifici monumenti inalzati dalla pietà dei re , 
come S. Sulpizio , ornavnnsì di festoni , di ghirlande profumate d’ in- 
censo. Vi fu cantalo contemporaneamente un Te Deum di ringrazia- 
mento per la restaurazione della Chiesa, e celebrata la messa, che era 
eome il sagrifizio che riconciliava la repubblica ed il cattolicismo , vera 
religione del popolo, Bonaparle andò in pompa alla chiesa di Nostra 
Donna, e dopo la festa della Federazione del 1789. per In prima volta 
videsi il governo dello Stato fare un atto di religione pubblico e solen • 
ne. Il clero intuonò il Domine solvo» Jac rempul/blicam et Constile s 
al rimbombo di cenlun colpo di cannone '. 


i 

I 




1 Ecco rii cho «cri covasi tallo spirito r«'igio*o dei Consoli. 

s 11 Cardinal Gonialvi ha portato a Roma la pmfotione di Foie in «ritto del primo Console 0 
di Camliaeérè*. Lebrun, tutto filosofo, non ha voluto n nessun prou.) unirai a questa fìnta dim> • 
•trazione. Questo bel documento di guarentigia cho ha creduto necessario richiedere ai due d - 
ntagoglii, fornisce ampia materia di riso. Trovasi specialmontc piacevolissimo che Cambaccrés , 
abbia ponzato di unire la sua pasquinata con qbella di Bonapnrle. 

» Il primo Console è obbligato solenti mente col papa di prufe vare pubblicamente la religii * 
ne cattolica. I filosofi ai preparano a rider molto in vederlo andare alla messa. Il senatore Gnrat 
ha avuto ultimamente con lui una violenta di cus.iono sul trattato concbiuso col papa; egli ha 
finito con cacciarlo dalla sui presenta. Volney, che aveva passo libero proso il C'insufcrba per. 
duto per la stcs'A causa i. ( Corrispondenza segreta ) 
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Così indebolivasi il carattere filosofico del XVIII secolo ; Bonaparto 
dirittamente procedeva alla ricostruzione della società ; aveva detto che 
il XIX secolo in nulla rassomiglierebbe ai precedenti, ed aveva ragio- 
ne. La rivoluzione aveva sottoposto le idee filosofiche a forti prove; la 
Costituente , quel centro delle dottrine enc'c'opediche , non era il prin- 
cipio e la causa di tutte le pubbliche agitazioni? Aveva veduto Bona- 
parte che per esser forte , doveva rivolgersi all' indole ed alle memo- 
rie della Francia. La Giosofia nulla aveva di nazionale ; era imprestilo 
; straniero : aveva il XVIII secolo vantato più Federigo di Prussia e Ca- 
terina li che le patrie glorie. Il Console fu più nobilmente inspirato ; 
ei rinfiammò tutto ciò che era francese, iicattolicismo, la storia, le an- 
tiche tradizioni. Forte era l'impegno di ricostituire le idee religiose ; 
al momento del Concordato, tutta la società devota alia rivoluzione pro- 
testa ; non si vuol soffrire questo ristabilimento delle idee cattoliche ; 
formasi una lega fra l‘ esercito e i filosofi ; la forza gloriosa ma tutta 
materiale dei campi, e l'incredulità dei belli spiriti collegaosi contro il 
pensiero cristiano. Singolare fenomeao del quale ora è d' uopo penetra- 
; re io spirito e la forza I 
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CAPITOLO QUARTO 


UN periodo difficile a traversare per i governi 
militari quello stalo di pace che succede alle 
ostilità; dopo le grandi emozioni del le batta- 
glie , allorché ardenti spirili vengono a sol* 
toporsi alle pacifiche leggi della società , ri- 
mane sempre in questa un Fermento che non 
calmasi facilmente : hanno quegli uomini con- 
tralto nelle lunghe campagne un' abitudine 
ai rischi ed alle ardenti passioni ; la vita uniforme loro dispiace. Pro- 
dighi dei loro giorni celermente divorati , lo sono pure dei loro mezz 1 
d' esistenza ; gettano alla sorte il loro oro come la testa nei combatti, 
menti ; di qui provengono inaudite difficoltà per il potere che vuol con* 
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lenirli ; sono malcontenti di natura, cospiratori per temperamento ; di 
rado lasciano il governo tranquillo, perchè lo considerano come una mo- 
lestia , della quale vogliono scuotere il freno , e come un ostacolo alla 
loro fortuna. 

1 Cosi furono gli eserciti della repubblica dopo la conclusione della 
pace di Lunéville. La lizza dei con battimenti era chiusa ; la pacecol- 
l’ Austria richiamava sulle frontiere, e a Parigi specialmente, le consi- 
derabili f<rze dirette verso i campi che già si ordinavano da Boulogne 
(ino ad Anversa ; l’esercito d‘ Aletnagna contava al suo ritorno più di 
8o,ooo uomini ; quello d’ Italia , quantunque considcrabilmente dimi- 
nuito per la spedizione di Toscana e di Roma , aveva 60,000 uomini 
sotto le bandiere ; nell' interno erano numerose mezze brigate, superbe 
delle loro memorie c trionfi. Tutte queste legioni erano molto glorio- 
se ; quelle avevano ricevuto il loro battesimo a Marengo , attraverso 
il fuoco della metraglia, sotto gli occhi del primo Console ; queste giun- 
! gevano dai campi di llobenliuden sotto gli ordini di Moreau. La vit- 
toria, fedele compagna, non aveva diserlaloda alcuna bandiera ; pote- 
vano tutte disputarsi il premio della divozione per lapatria ,edci miliari 
! trionfi degni degli antichi tempi. 

! Ma se tutti avevano titoli eguali ed alti falli da scrivere nei fasti del- 
I la storia , erano i due eserciti distinti da un carattere particolare che 
ho già accennato ; le mezze-brigate che marciavano in Alcmagna, com- 
ponevansi quasi tulle diquegli austeri ebravi soldati, che formavano al 
principiare della rivoluzione , l’c.-ercilo del SamSro-e-Mosa , sublime 
] memoria dei primi trionfi ; colà brillava l’antico spirilo, l’austerità 
spartana : i generali appena portavano qualche distintivo ; facevano la 
guerra pel solo amore della patria ; le virtù repubblicane erano nella 
più potente esaltazione, il soldato era sobrio, l’ ufficiale semplice al pun- 
to che la paga mensile d’un capo disquadrone in campagna, era di do- 
dici franchi ; attraversavano le città da nobili conquistatori , senza spo- 
gliarle. Fra loro , nessun ornamento doralo sul’a bandiera , nessun 
cavallo di lusso , nessuna spada brillante : erano gli uomini di Plu- 
tarco 

x Ecco uso I. ner a originale di Mori AU cito provo il ycro xpirito doU’excreito d'Alomagna e l 1 
integriti dei suoi ufficiali, 

> Il generalissimo al miniateci della guerra della Repubblica franecio Dal (juarlier generalo dì 
Strasbourg, 29 fiorile , anno IX ( 19 uiag. 1800 )• 

Cittadino ministro. 

! > Il commissario supremo od il pagatore generalo erano incaricali di ronderò a roied al pab- | 
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Cornggioso, come le uiczze-brigale del Reno, l’ esercito d’ Italia cra- 
si animalo d' uno spirilo più leggiero, più ardilo e meno austero, spe- 

Miro erario, il pivi circostanziato conio dcU’ammioistrazione dell’esercito. Ma l’a(f«llazion« colla 
qunle il giornale officiale, nei tuoi numeri del *5 • 17 germifero, asùcuravachc non oranti f»lto 
impotisìoni suirAlemagna, e che tutti i fondi pel so’do dell’ otercilo del Reno erano stati forniti 
dal pubblico erario, m’impone il dorerà di firn conoscere le somme ricerute ed il loro impiego. 

1 Allorché presi il comando dell’ esercito del Reno, nel nerovo anno Vili, erano dorati all’eser- 
cito °tto mesi di soldo : le distribuxioai dei rireri erano irrogo! aria limo , per non dir nulle, ed il 
vestiario in ano stato spaventevole. 

1 Io ehieti al governo di porre in regola le distribuzioni , e di darmi solo due moti di soldo t 
conoscerà lo stato dell’erario pubblico, e dorè» limitare le mie domande. Ricerei, prima <T entra- 
re in campagna, circa diciotto milioni, che prorreddero al piu urgente. 

> Sei o sette decadi di soldo furono pagate:! fondi mandali per il serrislo dell’esercito procac- 
piarono credito ; e mediante otto o fioro milioni di debiti, le dittribuxioni si fecero regolarmeli- 
te ; il retliario fa pror risto, e l'crercito, in ano stato baitantcmento buono, pienodi buona volon- 
tà e di coraggio, cominci' 1 » la campagna dell’anno Vili. 

> Non fu possibile stabilire qualche regolarità nell’esazione delle c mtrihruioai Pia dipo gli ar- 
mistizi. L’ Alemagna mancando di danaro, non poterami sperare altre pronte somme che con ope- 
rasioni haocarie. Per far franto a questa spesa e a tutte le spese irregolari che ruolo un esercito 
attiro, decisi cheti pagatore non *’ obbligherebbe di faccia all’erariopnbbUcoeho di quattro quia* 
ti delle contribuzioni, riserbandomi di determinare, ne’buoni particolari, l’impiego dell’ ultimo 
quinto, che ordinai fosse renato in una cassa particolare. 

» Voi dorotc aver riccrulo copia di tutti i processi rerb -li dei versamenti; il pagatore genera- 
le gli ha ugualmente mandati alla tesoreria. 

s La totalità dello riscossioni somma a circa quarantaquattro milioni. 

1 II pagatore i debitore di faccia all’erario pubblico di circa Irentasei milioni, 
s I f.ndi dei quali mi sono riserbato l’impiego sono di circa sette milioni. 

» La spesa dei Irentasei milioni si compone di circa undici milioni por i direni serrisi ed alt 0 
speso regolari ordinate dal commissario sopra no. 

a I sette milioni de’quali io m’era riserbato l’iopicgo sono stili speri nei frutti di contratti di 
eirca venticinque a rrnlisei milioni cho non sonosi ricevuti che permesso dì operazioni bancarie; 
a In gratificazioni date a tutto l’esercito ; 

> In alcuni monumenti che ho fitto inalzare ad ufficiali gcneralidimoltomerito morti sulcam. 
po di battaglia; 

1 In soccorsi da darsi ad alcuni corpi clic arevano sofferto più degli altri; 

» In riscatti di caselli di presa aggiunti ai corpi di caralleria delP esercito , e nel pagamento 
di una quantità digrediti che arer ano alcuni militari; erediti beo prorati, ma chequalchc difet- 
to di formalità non permetterà di porre in regola. 

1 Allorché arri riccrulo questa parte di contabilità aperta con mesolo *0 ri darò le spiegazio- 
ni che potete desiderare. 

> In qnanlo alla contabilità regolare, il pagatore generale no renderà contoaU’crario, il com- 
missario ri arrà mandalo la eopia di tutte le sue disposizioni. 

» Riepilogando dunque , le contribucioni hanno pagalo circa tredici mesi di soldo. Cosi nella 
augi osinone che P esercito mi fosse stato rimesso in corrente , egli non dovrebbe avere neppure 
Dna sola dveade di paga rientrando in Francia. 

» lo non h » potuto d»re che fortissimi acconti a tutti i servisi , palchi le liqnilaiioni non son 
fatte; ma que<ti hanno potuto pareggiare qua i totalmente i loro debiti, e credo, che quello eh’i 
rimasto in cassa, che probabilmente sarà circa 7 a 800, ono franchi e elio si verserà nelle meni dol 
pagatore della guerra della quinta divisione militare, farà fronte a ciò che s.irà loro dovuto. 

s L’esercito è rientralo equipaggiato Unto bene quanto pai de.iderarsi per truppe che hanno 
fatto ana campagna J’invcruo faiicosis-ima. 
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cialmcnlc nel rigore che la vita militare richiedo ; ogni volta clic pre- 
cipitavasi dalle Alpi, simile a torrente devestatore passava per le ricche 
città del Milanese e della Toscana : e le spoglie delle chiese avevano 
suscitato il lusso e l'amore disordinato dell'oro in alcuno dei suoi piti 
gloriosi capi. Colà , eransi fatti ricchi col saccheggio ; vedevansi nei 
reggimenti i non equivoci segni d’ un' opulenza colla spada conquistala; 
generali , ufficiali e soldati avevano carrette e socchi ancora pieni di 
ricche spoglie ; tutti portavano ricordi dei lesoridi Milano, di Venezia e 
della Madonna di Loreto, le artistiche reliquie dei quali arricchir doveva- 
no questi novelli Galli dalle Alpi discesi. 

Questa distinzione fra i due eserciti erasi manifestala chiaramente in 
molte occasioni; allorché Moncey condusse la sua spedizione attraverso 
il San Gottardo, si potè facilmente osservare la differenza dei soldati d'I- 
talia da quel corpo distaccalo dell'esercito di Moreau; mormoravano le 
antiche mezze-brigate vedendo gli aurei ornamenti, gli scintillanti pen- 
nacchi de' soldati d'Italia che piegavansi al vento, sui campi delle evo- 
luzioni o dei combattimenti. Questa distinzione, oserei quasi dire que- 
sta repugnanza , sussistè anche dopo la pace : i soldati dell’esercito di 
Alemagna si distinguevano tutti ; era il vecchio esercito disciplinato , 
il solo che tale si proclamasse , tanto in pace che in guerra. Quando 
venne il riposo, i due campi si separarono, c già a Parigi l’esercito di 
Alemagna manifestavasi coi suoi scontenti e querele sotto i suoi generali 
ritornali ai loro lari. 

Trovossi dunque il primo Console dopo il trattato di Lune ville cir- 

| C I corpi d'infanteria tono completi, cime quanto entrammo in campagna; molli tono a 8 0 goo 
1 uomini per battaglione, non ▼« ne ha ano al disotto di 700. 

1 I corpi di cavalleria sonò molto più numerosi di quaodocBtramn>oinrampagna;dvi paesi con. 
quiitati hanno tratto i loro depositi i meni di equipaggiarli che loro mancavano. Molti reggìrneo. 
ti di cavalleria leggera eccedono 70O cavalli. 

» L’artiglirria b rientrata in molto buon grado con quasi eoo bocche da fuoco di battaglia, prò. 

•e al nemico, e circa 3 000 cavalli di più che quando e nt ramino in campagna: gli arsenali di Stra. 
•burgo • di Meta sono approwisionati di legname, ferro, eoeiaio ec. 

» Finalmente ò rientrato ne’ magatimi degli (pedali militari un mobiliare di circa Soo , 000 
franchi. 

1 Credete, cittadino ministro, che ho posto nella (era delle contribnsioni il maggior ordine 90 s. 
sibilo e non ho punto trascurato fintereste della repubblica, essendo stale dite i'imposiaioni co- 
me poteva»! sema offendere le leggi dell' umanità >. 

Il generale in C po MOREAU. 

PS. Il soldo degli stati-maggiori ed ufficiali sema truppe è stato pagato fino al mese di fiori- 
le, questo è importato piu di due milioni. 

Per erpia eanf orme . I 
Il generale in Capo MOREAU . 
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eludalo da vere difficoltà. Mi è d’uopo'parlare dapprimade! più gran- 
de e del più temibile rivale, del generai Moreau che aveva compilila 
una campagna germanica, era giunto fino alle porte di Vienna e ave- 
va guadagnala la bella battaglia d' Hohenlinden. Moreau aveva preso 
parte al 18 nebbioso lealmente, e nella credenza di secondare un mo- 
vimento che porrebbe l' autorità nell’ esercito ; unito cosi alla fortuna 
di Bonaparle, aveva ricevuto il comando supremo dell’esercito d' Ale- 
magna. Moreau non aveva mai salutato il primo Console che come un 
magistrato temporaneo ; non avevaio nascosto, ed ogni volta che ave- 
va avuto occasione di parlare ai suoi soldati del primo Console , aveva 
detto : < Quando BoDaparle avrà compito il suo tempo, ne sceglieremo 
un altro >. Conosceva male il carattere del primo Console ; non era 
un lai uomo da lasciare il potere quando avevaio ottenuto. Moreau 
privo di qualunque pensiero, di qualunque risoluzione politica, non a- 
veva mai compreso l'importanza del 18 nebbioso ; giudicava il carat- 
tere di Bonaparle secondo il suo. Se la porpora del Consolato , invece 
di toccare al generalissimo d’Italia, fosse stata accettata da Moreau , 
questi, dopo il tempo della sua magistratura, avrebbevi rinunziato. Ma 
Bonaparle non conosceva limili e distinzione nel potere ; avevaio con- 
quistalo e lo conservava ; lutto ciò che opponevasi a lui aveva la forza 
e il coraggio per abbatterlo. Già , nel suo viaggio a Parigi , prima 
della battaglia di Hohenlindeu , Moreau crasi spiegato con Bonaparte 
sulla durata del suo potere, ed il Console aveva fallo il modesto offren- 
do di renunziare alla sua sua magistratura dopo il termine dalla costi- 
tuzione fissalo. 

in questo tempo , altre cause di rivalità più piccole e strette erano 
sorte fra questi due straordinari talenti militari. Dopo il suo colloquio 
col primo Console , il generai Moreau erasi unito ad una giovinetta , 
la signorina Hulot , ricca erede , che già attirava a sè l’ attenzione nei 
circoli di Parigi. Moreau, comejoubert, rimase due giorni appena col- 
la sua moglie ; e gettandosi di nuovo fra i rischi della guerra aveva 
lasciato sotto la custodia di sua madre la gentile compagna della sua 
vita. Madama Moreau, orgogliosa del nome che portava, crasi consa- 
crala alla gloria e all’ ambizione di suo marito; molli la corteggia- 
vano. Appartenente ad una ricca famiglia , poteva ccclissare molte di 
quelle mogli di aiutanti di campo, e di generali che circondavano Giu- 
seppina. 

La Malmaison , o le Tuillerie di rado vedevano madama Moreau e 
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sua madre ; Giuseppina avevane concepita qualche gelosia. La moglie 
del primo Console già avanzata coll’ età . provava qualche dispiacere 
per i paragoni che potevansi fare tra essa e madama Moreau, dell’ età i 
allora di diciassette anni. Bonaparte stesso, vedendo il sno rivale nella | 
gloria militare, felice con una giovine e casta moglie, poteva doman- j 
darsi perchè il destino voleva che egli soffrisse la condizione pi ù trista ; 

c più monotona di una moglie già quasi invecchiata nei circoli del Di- ! 

rellorio. 

Non puossi dire quanto la società di madama Moreau facesse oppo- 
sizione al primo Console. Il vincitore d' Hohenlinden valeva certo quei 
di Marengo ; dicevasi questo per tutto. Era gelosia inetta, ciarle di 
conversazioni, e Moreau, d’ un carattere estremamente facile , dava n- 
lito a questi propositi , a quei sordi attacchi. A lui venivano riportati i 
detti delle Tuilleric , e alle Tuillerie ridicevansi le maldicenze di Mo- 
rcau. Di rado a Parigi vedevansi i due generali. Moreau viveva sonino- 
8amente a Grosbois ; la sua società valeva quella della Malmnison *. 
Cosi accade spesso che due uomini superiori siano tratti da piccole 
cause a gelose e fatali inimicizie, e questo continuo urto di agre paro- 
le poteva fare impugnare la spada a Bonaparte e a Moreau. Il caratte- I 
re del generalissimo dell’esercito d’ Alemagna , aveva con un merito 
superiore militare qualche cosa dell' avvocalo ; era limitato e accatta- 
brighe ; aveva molte parole e poca energia, detti insultanti e non ba- 
I stante forza per porre le sne minacce in esecuzione ; carattere tristo 
che compromette qualunque causa senza maicondurread un resultalo, 
Bonaparte al contrario, era destrissimo per giungere ai suoi fini; qual- 
che volta diceva qualche parola su Moreau , ma più operava di quo 1 
che parlasse. Abile nel sorprendere i lati deboli dei caratteri , profitta- 
va di lutti gli accidenti per inalzare il suo potere ; di tempo in tempo 
scagliava sui suoi avversari una parola ironica o fulminante. Un gior- 

i Morena non bUrimnr* pubblicamente Bonaparte, me ilm lontano dalla carta della TaiHe- 
rio , o godeva della ena gloria in non apode di oiaariU. Bonaparte contava intorno a «è i gene- 
rali degli eserciti d’Italia; quelli dagli «creili d’Alemagna ai riunivano prmoii generai Mora- 
i au : era difficile che quelle freddeaaa non Baiato in nna rottura , arando «apulo Bonaparte rlw 
Morena latnenlnraai della «a« indifferenaa: < Vuole egli donque , ri.poae , che rinnoviamo In 
guerre di Cerare a PotnpeoT a Bonaparte por ricompenraro i vrrvigi militari diitribuiva lucili , 
tcinbolo, granata onerarie, diatinaioai pii conformi uirindnle delle moaerebie che a quelle del- 
la repobl, lira. Kd brio di un Clorito , Morena vi permeile di tdierrarne. Il ano motto arava ra- 
porato >ó atra», i commentali v .ntavaoo il ano lalenlo. » BUogoeri.ditaoMoieau, che io conce- } 
da a quello briccone non caaiarola di onore t . Quanta paro'o eoo mancarono di «rare raccolto 
| e riport tc a Bon ipartc cho ne radura un'amara meerari» • ( Memorie contcmparoncn ). 
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no, con quella concisione antica che era come un riflusso del suo pro- 
filo, disse : i Ebbene, Moreau vuole rinnovare lo spettacolo di Cesare 
e Pompeo ? Il campo di battaglia è libero ; eglicominci ; al vincitore, 
l'impero >. Un altra volta pure disse , in occasione di alcune altere 
parole di Moreau : » Tutto ciò m' annoia ; se vuol finirla, bisogna che 
ciò sia presto e colla spada in pugno ; egli scelga un mattino al bo- 
sco di Boulogne, da uomo a uomo, da soldato a soldato ». Queste pa- 
role venivano riportate ed avvelenate da falsi amici o da delatori di 
polizia. 

Erari questa differenza fra Bonaparte e Moreau , che l' uno era uo- 
mo di raziocinio , l’altro di azione ; l'uno era di cera, l'altro di ferro: 
quando erano dinanzi all’ esercito , quei due caratteri agivano sul sol- 
dato in un modo differente : Moreau freddo e metodico, ragionava coi 
suoi generali i suoi piani di campagna ; nulla diceva all' entusiasmo 
delle sue legioni, ma di esse aveva cura ; vegliava con sollecitudine al - 
le più piccole occorrenze dell’esercito. Marciava al combattimento con 
un coraggio calmo e come all’ esecuzione d’ un dovere ; tagliava alla 
vittoria le sue ali dorate per non farne che una divinità fredda e mate- 
matica. Morean era lealmente repubblicano per indole , per principj , 
per studio. Il carattere di Bonaparte era oppostissimo : ei scuoteva il 
soldato nelle sue intime fibre ; con una parola sollevava quelle masse 
di granito ; trascinava i suoi vecchi granatieri come fanciulli , sotto i 
prestigi della sua immaginazione ; conducevali nelle misteriose e sco- 
nosciute regioni della sua vasta mente. Moreau faceva marciare I’ e- 
sercito per dovere , Bonaparte per entusiasmo ; e questo era cesi forte 
che gli faceva saltare le Alpi a piedi giunti , sfidare le sabbie bollenti 
dell' Egì Ito, i ghiacci del Saa Bernardo o l' ardente sole delle Piramidi, 
e senza che venisse mai meno. 

Questa differenza di carattere e di destino , manifestavosi anche do- 
po la campagna nella vita politica di Parigi : slimavasi Moreau, rispet- 
tavasi il suo carattere ; ammiravasi freneticamente il primo Console. 
Il soldato gravemente salutava il generalissimo dell’esercito d’ Alema- 
gna, ma il suo occhio brillava ed acceudevasi quando lo volgeva sul pri- 
mo Console. L’ audacia di Bonaparte facevaio padrone dell’ opinione 
pubblica , mentre Moreau non poteva fare che l’oppositore e lo stizzo- 
so. L’ azione è il genio ; l’opposizione, è il freddo esame , legame ma- 
teriale che arresta l'uomo delle grandi opere chiamato ad infiniti de- 
stini. Una (al situazione non poteva prolungarsi : queste due fronti do- 
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Tetano scontrarsi nella lotta. Un movimento repubblicamo doveva ro- 
vesciare Bonaparlc , o il primo Console abbattere Moreau ; era questa 
una fatalità della loro situazione. 

Presso Moreau vedevasi una fisonomia poco meno ardente, ma d’un 
merito più limitalo ; questi era Brune 1 , dapprima generalissimo in fi- 
landa , poi in Italia. Brune, franco repubblicano, aveva cominciato la 
sua carriera collo stendardo sul quale stava la divisa della sovranità del 
popolo , come al tempo di Roma , la lopa e il S. P.Q.R. , e non aveva 
oblialo questa prima origine della rivoluzione francese. Brune non co- 
spirava veramente contro Bonaparte , ma faceva parte di quell’esercito 
malcontento che con dolore assisteva olla caduta della repubblica. Egli 
aveva compianto la madre dalle grandi mammelle che avevali tutti nu- 
triti, essi i figli del popolo ; Brune , però, benissimo educalo , aveva co- 
me Moreau una certa istruzione che distingupvalo fra quella turba di 
generali ,[pel movimento del 1789 inscritti nei fasti della gloria. Que- 
sta educazione maschia promana dei collegi, influì sull' intera sua vita. 

In questa categoria dei generali malcontenti , por bisognava pure 1 
Massena e Lannes * , ambedue nati soldati ; l’uno possedeva il genio 

l Guglielmo-Maris Brune ere nato il i 3 Maggio 1768 a Brivei 4 a-GaLllard,dopoav#r fatto buo- 
ni** ioti atudi presto i dottrinari, ai deciso per la carriera del diritto , a si portò a Parigi. Essen- 
dosi posto nella guardia nazionale, ri ai lece osservare per la sua atta statura, la sua aria mania, 
le, e l'ardore del suo patriottismo. Dopo la giornata del to Agosto lasciò il secondo battaglione 
dei Volontari della Senna; del quale era P aiutante; fu creato aggiunto agli aiutanti generali 1 
nell'interno, il 5 settembre 1891; poi inaiselo il ta ottobre del medesimo anno, atgradodi co’ob- 
nello aiutante genemle, e fu in quesU qualità che segui Dumo urie* nel Belgio. Divenuto gene- 
rai di brigala ritornò all* esercito del Nord dal quale arasi allontanato per qualche tempo. Dopo 
il 9 termi foro segui Frérou nei dipartimenti djl Mezzogiorno, Non feo pare dall'esercito d'Ita- 
lia che dopo il io soli. 1796 , nel quale comandò una brigata delta divisione Massena. Fu sotti, 
tuito a questo generale, allorché fu incaricato da Bonaparte di portarla Parigi il trattata di Leo- 
ben : era stato poco tompo prima nominato generale di dirisioite; ben presto gli fu eon&data la 
secoada divisione rimasta vacante per la partita di Augereau. Brune alla formasione dell' eser- 
cito di Elvezia fu nominato generalissimo , poi successe in Italia a Berìbier che partiva per V E- 
gilto. Allorché una squadra inglese sbarcò sulle eoste di Olanda il duca d'Yorck e 4 >, o » uomi- 
ni, Brune fu incaricalo del comando supremo deli* esercito Franco-Batavo. B .rasparle , divenuto 
Consolo , mandò Brune nella Vandea, e lo nominò presidento del consiglio di stato, sezione del- 
la guerra. 

• Andrea Massena era nato a Nizza 1*8 maggio 17S8; giovanissimo si arrotò in un reggimento 
Piemontese poi nel reggimento Reale Italiano al serriaio di Francia, dove pervenne al grado di 
•otto u fliriale. Ritirato a Anlibas abbracciò i principj della rivoluzione , diventò capo del terzo 
battaglione de’volootari nazionali del Varo , fece porte nel 1791 dell'esercito del Mezzogiorno , 
comandato da Anzelme, e fu rapidamente inalzato al grado di generaledi briglia. Dive nulo ge- 
nerai e di dirizione, comandò, nel 1790, l’ala diritta dell'esercito d'Italia nel Genovese. Bona por- 
to lo mandò poi a Vienna e presso 1 * arciduca Carlo , con una commissione relativa alla pace , e . 
dopo, a Parigi portatore de'prelimioari di Lcobcn , ed a presentare al Direttorio le bandiere tol- 
te agli An striaci. Nel febb raio 1798 gli fu dato il comando del corpo di e errilo ine z ricalo di 
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innato del campo di battaglia ; l'altro , quell'ardore di gloria che la- 
ceralo accorrere allo strepilo del cannone. Massena non era nel suo 
centro che quando trovavasi in faccia al nemico , allora vasti concetti 
formava nel suo cervello meridionale ; improvvisava la vittoria della 
quale era il figlio. Massena era uno dei generali dell'esercito d'Italia, 
e per conseguenza legato personalmente a Bonaparte, per le ricordan- 
ze d’ una comunione d'armi e di gloria. Massena sarebbesi sollevato 
contro il capo che avevali guidali a Lodi, a Castiglione, a Rivoli. D'al- 
tronde quest’ uomo cosi fiero , cosi altero in faccia al nemico , non a- 
veva alcun carattere nella vita privata , e i suoi aiutanti di campo di- 
cevano di lui che tremava tutto dinanzi ad un giandarme. Lannes , e- 
nergico repubblicano, figlio dei sanculotti , espriuievasi con una fran- 
chezza cosi brutale , con un tuono di confidenza ed uguaglianza cosi 
democratica , che niuno avrebbe osalo pensare che un giorno egli sa- 
rebbe l'appoggio d'una monarchia nascente sotto un imperatore. Lan- 
nes era l’amico di Uonaparle , ma l'amico ineguale , capriccioso, che 
non riconosceva altra superiorità che quella del genio incontrastabile 
di questo vincitore d’Italia che schiacciava sotto i piedi i regi e i popo- 
li. Bonaparte sofft ivalo con impazienza. Non v'è amico più incomodo 
di quello che avendovi veduto io bassissimo stato , si fa un piacere di 
rammenlarvelo quando vi vede bene in alto; l’intima voce della co- 
scienza è abbastanza forte per questo, ed ogni altra parola è importuna. 

Fra questi generali nemici dell’ordine monarchico stabilito da Bona- 
parte , potevasi contare Bernadotte ' , genio militare di prim’ ordine. 

spargere il repubblif antimo a Roma e negli alati della Chiesa? fu ben proto obbligato di lascia» 
re quel e unvndo. Essendo scoppiata una rivolta contro di lui tra i soldati. -he l'accusavano di a* 
▼arisia, si ritiro o fu allori che rimase più di un anno servi* impiego. L» guerra essendosi riae> 
cesa nel 1799. il Direttorio gli confidò il comando supremo deU*e»ercito d'Elvezia. È nota poi la 
gloria che acquistò e la sua meravigliosa fortuna* 

1 GioTan-Baltisla-Giulio Bernadotte era nulo a Pau nel Bcarnrse , il a6 gennaio 1 764 i d* una 
famiglia borghese; si arrotò avi reggimento Reni-Marino, dove era sergente al momento della ii> 
▼oluaiune. Avanzò ra ( idamente, ed era gì i colonnello all'esercito di Costine nei 179*? comanda» 

▼a una mezza-brigata nel <793, allorché Kieber lo distinse e lo fece noni ina re generai di brigata; 
questo generale ottenne aoclu ben presto per Bernadotte il comando di una divisione dell* eser- 
cito del Sambco-c-Mosa, «Ila testa del quale ai trovò alla battaglia di Fteurui nel t 79Ì. Nel 1797 
passò all'esercito d'Italia. Nell’epoca precedente al 18 fruttifero { 4 settembre 1797 ), Bernadot- 
te firmò una rappresentanza in nome della sua divisione eootro il partite che rimase soccomben- 
te. Bonaparte lo mandò a Parigi per presentare al Direttorio le bandiere pre«e a Pe -chiara dopo \ 

la battaglia di Rivoli- Chiamalo al comando di Marsilia , preferì ritornare alla testa della sua [ 

divisione. Il 18 gennaio 1798 fu nominato ambasciatore di Tirana. Al suo ritorno a Parigi rifiu- 1 
lò il comando della quieta divisione militare e diede la sua dimia ione dall' ambasciata alP Aia, 
che eragli stata conferita. Nel 1799 fu comandante supremo di no esercito di osservazione. Dopo 
la rivoluzione del 3 j pratile, fu nomina'o minutro della guerra, c dopo il 18 nebbioso, conziglie- 
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Aveva Io spirilo ardito , accorto e sottile che distingue la razza meri- 
dionale, unito al coraggio della razza guascona. Si disse qual Tu la con- 
dotta di lieruadolte il 18 nebbioso , ostile allatto a Bonaparte , senza 
punto mascherarsi. Il primo Console non avevaio urtato in quei primi 
momenti del suo potere ; aveva bisogno di lutti , e per conseguenza u- 
snva riguardi con lutti. Bernadolte ricevè il comando dell' esercito del- 
le coste d’ Inghilterra a un posto nel Consiglio di stalo, Sebbene cercas- 
se calmarlo , non per questo conservava meno Bonaparte contro esso 
uno di quei profondi risentimenti che la Corsica lascia cosi vivamente 
nell'anima dei suoi figli. Bonaparte non ignorava i rapporti di Berna- 
dotle con Fouché e Moreau , animi che insieme intendevansi. Fouché 
considerava Bernadolte come la spada del governo che egli s’ideava , 
e Bernadolte riguardava Fouchc come l'ausiliario dei suoi progetti d’ 
ambizione nei corpi politici. Quei due uomini non si perdettero mai di 
vista : volevano crearsi un parlilo nel senato contro il potere di Bona- 
parte e vi riuscirono. 

Parlerò ora di Jourdan ' e d’Augereau , entusiasti dei primi (empi 
della repubblica ? Jourdan non era più a Parigi; il Console aveva man- 
dato il Crucco giacobino ambasciatore alla repubblica Cisalpina , e ri- 
colmavate di segrete pensioni e di mezzi di fortuna per abbassare la fie- 
rezza del suo carattere. Jourdan , lontano dalle caserme , non era più 
da temersi. Poteva Bonaparte temere di più Augcreau , bravo soldato, 
ma incapace di concepire un disegno fermo ed ordinato * ? Questi ave- 


re ili sialo e generalissimo dell'esercito dell'Ovest; il G maggio 1800 impedi ano sbarco d'inglesi 
• Quiberon; rimosso I' anno seguente il comando al generale Labordo o in questo momento Irò* 
▼«Tesi a Parigi sede di tatti ì malcontenti. 

i Ciov ai.-ilatista Jourdan figlio di un ehirnrgo di Limogei, era nato in quella città il 19 apri* 
re l'jGe.Si arrolò nel 1778 nel reggimento del Ausscrre«e, e parti perla guerra d'America. Dopo 
La pace ritornò in Francia, Nel >79*1 riprese sorrisi') n Ila guardia nazionale , e fu nominato nel 
1791 comandante del secondo bau glioue di Volontari dell* Alta- Vienna , che condusse al i’o «ecci- 
to; p.«o dopo «.-esondo stato Do ninato per succedergli Pichegrù , rimase qualche tempo nell’ ioa- 
eione , poi ottenne il comando dell’c eretto di Musetta tolto a 11 oche. Dopo la vittoria di Fleurut 
i digerenti corpi riuniti cotto i suoi ordini presero il nome di esercito di Sembro- e-Mota. Jour- 
dati otseud ui ritirato e Lira ige*, fu nominato nel marco >797 *1 Consiglio dei cinquecento, dal 
dipartimento dall'Alt -Vienna, il t 3 settembre del medesimo anno fu nominato presidente; il «1 
maggio 1798 fu ele'lo segretario e nominato dì nuovo presidente il ai settembre ; il li ottobre 
disilo la sua dimissione , ed ebbe il comando dell'esercito del Danubio* Il 10 aprile 1799 gli fu so- 
stituito Ma*sena e nominato ispottor generale d'iufantvria , rieletto al Consiglio dei cinquecento, 
ri rientrò nel moggio «799. Il ti luglio 1800 fu uomiaato miaislrostraordinario, poi amministra, 
toro in Pieooonio. 

a Pietro-Fron.-eseo-Carlo Augcreau cr i nato in uno dei sobborghi di Parigi , 1 ’ 11 novembre 
17S7. Dopo aver .«irrito iu Kr ai. ci a nei carabinieri, ai arrulò mille truppe napoletane evi rima* 
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va conservalo un cerio rispello ed un' assolala sommissione pel gene- 
ralissimo che avevaio condotto in Italia ; durava ancora fra essi qual- i 
che avanzo di quella gerarchia che lungamente manliensi Tra l'inferio- 
re e il superiore ; e le opinioni repubblicane di Angercau non gli ave- 
vano impedito di sostenere e seguire il generai Ronaparte nel giorno 
del 1 8 nebbioso. Augereau , come Lannes e Messoria , era trascinalo 
dal vortice di gloria che circondava il primo Console ; cosi era de’ ge- 
; nerali Victor , Ondino! , Macdonald . Soult , straordinarie menti edu- 
cale sul campo , e che tutte avevano già comandato gli eserciti della 
repubblica. 

Tale era l’esercito avversario nei suoi gradi superiori; ma erari quin- 
di una moltitudine di generali di divisione , ufficiali di minore impor- 
tanza die pure opponevnnsi al governo consolare ed alla tirannia che 
ei sembrava preparasse. Ronaparte non amava quelle anime maschie ed 
austere, sottomesse ad una disciplina antica , come Gouvion Saint Cyr, 
Dessolles , Lecourbe , menti severe e forti Questi, simili agli croi di 

•e come tolgalo fino ni 1787. A quest’epoca li •labili maestri. dì scherma a Napoli ; diede lezioni 1 
al principe reale e fu rimandalo, come tatti i auoi compatriota, nei *791. Entrò allora conto to* ! 

! lontano nell 1 esercito francese \ la aua audacia lo fece rapidamente avanzare , fu impiegato nel 
1794 come generai di brigata Bali* esercito dei Pireoei. Divenuto generai di divisione , serri col. 
la medesima attirili in Italia. Bonaparte Io accise per portare al Direttorio lebaudicrc degli au- 
strìaci tolte odi.- battaglie che precedettero la presa dittantora.Lu presentò il >8 febbrai. ><1797 . 

Il 9 agosto arguente fu nominalo comandante della diciassettesima divisione militare ( Parigi ) 

Fu lai che esegui il 18 frugifero. Dopo la morte di lioche Terso la fine di settembre 1797 fu n • 
mioato generalissimo dell’esercito dei Rcno-e-Mosella e del Sambro-e-Mosa. Fu bea presto tolto 
dalle rive del Reno e nom nato comandante della decima divisione militare ( Perpignauo ). Nel 
1798 deputalo deli’Alla-Garonna ai consiglio dei Cinquecento , fu eletto segretario nella seduta 
del so giugno. Bonaparte , Coasole, lo mandò a comandare raserei to di (Manda Augereau giun- 
se all 1 Aja il *6 gennaio 1800. Si portò nel medesimo anoo sul basso Reno , alla tetti dell 1 esercito 
Gallo- fiutavo , destinato a secondi re le operazioni di Moroau. Dopo la battaglia di Hobenlind n 
ritornò in Balavia, dopo gli successe il generai Victor, nell’ottobre 1801. Rimase scusa impiego 
fino al 1 8 o 3 . 

1 G<>avion-Saint-Cyr era nato a Tool versoi! 1760 : entrò nella carriera militare prima della 
rivoluzione. Da semplice volontario divenne predo ufficiale c foco le primo campagne della re. 
pubblici eolia più alla distinzione. Nel 179S , fu nominato generai di brigato dell 1 ce cito delle 
Alpi. Promosso al grado di generai di divisione , servi nel 1797 neli'e-orcito del Reno e-Mosdla 
sotto Morena, e nel 1798 sotto Ma«*ena in Italia. Fu destituito nel *799 dai Direttorio con molti 
altri generaci, ma quo>to disgrazia non fu die momentanea, verso la fine del 1801 fu chiamato al 
Consiglio di stalo ( sezione della guerra ). 

GioTao-Giuseppe-Paolo<Ago*tino DessoHet era nato a Auch il 3 ott.brs 1767, da una famiglia 
nobile, e ricevè una educazione acce ratissima, coirò presto nulla carioca militare- Nel 1791 ser- 
viva come capitano nel primo bottiglione della legione dei mmUgne». Dopoessero stalo succo - 
si va mente aiutante di campo del generale Rcguier, e aggiunto allo stato maggiore , fu deditui- 
lo come nobile, ma quasi subito reintegrali) poi nominato aiutante generale Pii vendemmiato- 
re anno II ( 1798 ). Passò conquesto ultimo grado all'esercito d’Italia sotto Boaapario , e si di- 
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Plutarco , tulli con dolore vedevano l'avanzarsi del potere assoluto . 
ma vi si rassegnavano per dovere militare ; sarebbero stati incapaci di 
prendere la spada per tentare la guerra civile e servire Pompeo contro 
Cesare. Era per essi la Francia un grand' Idolo , le sagriGcavano i lo- 
ro dispetti , le loro opinioni , le loro repugnanze ; non avrebbero mai 
rivolle le loro armi che contro i nemici della patria. Soffogavano nel 
loro cuore ogni fero sentimento, dacché giovani erano volati alla fron- 
tiera per difenderla contro la prima invasione straniera. 

Presso questi energici caratteri , erano più erdenli immaginazioni , 
giovani officiali esaltali , che non badavano nè alla politica sospettosa 
del Console , nè alla sua implacabile giustizia ; amavano la repubblica 
coll'ardore d’un giovine fidanzato per la sua amante , e dicevanlo al- 
tamente. Bonaparte non era per loro che un tiranno; siccome avevano 
cominciato coll'uguaglianza, non volevano essi nè Cesare nè dittatore. 
Odiavano una corte, mostravansi alteri e qual che volta insolenti. {Men- 
tre un gran numero abbassavasi fino alla domesticità cui primo Conso- 
le , questi protestavano come paladini. Così per esempio alla Maltnai- 
son , crasi veduto il capo squadrone Donnadieu ' lasciar cadere la spa- 

■tinte in tutto le occasioni , fino ni preliminari di L'obcn nel (797- tl in pratile anno V ( 1797)» 
fa prornouo al grada di generai di brigata, e incaricato qualche tempo dopo del romando di u- 
na parto dell'esercito destinilo a penetrare nella Valtellina; fu fatto generale di divisione dopo 
In vinone che riportò nelP*prile 1799 sugli austriaci a’Saini-M>rie. Des-olles ottenne lolla fine 
del 1799 il comando di lutto le truppe in Liguria , poi fu nominalo capo dallo «tato maggiore ge. 
aerale dell’ eversilo del Reno , sotto M reno. Ritornato a Parigi dopo il trattalo di Lunòville fu 
chiamato dal primo Console al Consiglio di sialo ( •elione della guerra ) , e fu nominato capo 
dell’amministrasione della guerra «otto Berthier; rifiuti que-lo poeto. 

ClaudioGiusrppe Lecourbe era nato a Lons-lo-Saulnier nel 1759. Trascinato dalla tua indi- 
li asiane per lo italo militare , abbandonò i tuoi stadi e andò ad arrotarsi n I reggimento di 1- 
quitania. Spirato il suo congedo ritornò in seno alla famiglia, • fu nominato al cominciare della 
riTOlnsione comandante della guardia naiiouale del eaatone di Rtiffey. Raggiunse poi I* esercito 
dolPAIto-Reno alla testa del settimo battaglione del Jura, poi Poserei tu del Nord. Nominalo capo 
di briglia si trovò allo Battaglia di Pleurus dote sostenne per sette ore P attacco di una colonna 
di 10,000 austriaci. Passò successivamente eoi grado di ufficiale generalo negli eserciti di Sam- 
bro-r-M-.sa del Reno-e-Mosella, del Danubio, e di Elveeia. Inai tato al grado di luogotemeote ge- 
nerale prese nel 1799 il comando dell'ala diritta dell'eicreito francese in Svizierà. Ebbe qualche 
tempo il comando dell’nla diritta dell' esercito del Danubio dove cooperò al successo di Massosa 
contro i Russi. Il generai Morosa avendolo scelto per uno da’suoi luogotenenti generali , Loco- 
urbe prese all'apertura della campagna il comando delPala diritta- Le pace di Lunò ville avendo- 
lo reso al riposo, visse in una villa vicino a Parigi tenia estero impiegato, 

1 Donnadieu era nato Pi 1 novembre 1777 in una eiUÒdel Messngiorno; capitano dei dragoni 
nel Ì79S, presentò il 7 febbraio alla Convensione nazionale unabandiera che avovatolta ai Prus- 
siani. Servi nel 1796 all'esercito del Reno sotto Moreau. Luogotenente colonnello sotto il gover- 
no consolare , fu tolto al suo reggimento condotto al Tempio e messo in segrete sotto vani prete- 
•ti. Dopo qualche mese di detensione fu trasferito al castello di Lourd , nel dipartimento degli 
Alti Pirenei, dove rimase parecchi ansi. 
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da del Console , che , staccatala dalla cintura , gliela presentava per 
danzare più comodamente la Monaco , questa danza da Bonaparte pre- 
diletta nei suoi momenti d’ahbaodono e di scolare. Altre volle i giova- 
ni ufficiali andavano più oltre. In un banchetto nel quale la sciampa- 
gna era andata in giro a bicchiere raso , quegli ardenti giovani colla 
| testa esaltata, rammentavano con entusiasmo, nei brindisi col vino d’Ai, 
le rimembranze della repubblica, ed uno di essi il capo squadrone l'o* 
uroier ' , bravo tiratore di pistola , prese l’impegno di colpire Bona - 
i parte a trenta passi, nella fronte , fra le due tempie. Tutte queste pro- 
posizioni venivano subito riportale al Console ( perchè egli aveva una 
polizia militare mollo trista ed estesa ). Bisogna dirlo, alcuni generali 
ed aiutanti di campo , sia per entusiasmo , sia per altri motivi che la 
storia deve lacere, eransi fatti come gli agenti della sorveglianza con- 
solare. I nomi degli ufficiali Davousl ■ e Savary sono stati indicati co- 
me i più devoti a Bonaparte. Che dirò di Junot i * 3 * 5 , bollente fantasia , 
che non ebbe mai altro culto che quello del suo generale, anima sem- 
pre infiammata da un nobile fanatismo ? La donna spiritosa ed amica 
che ci ha fatto conoscere tutta questa vita , ci ha spiegato quella cieca 
devozione i’ un’intera generazione di giovani ufficiali Nulla accadeva 
sotto i loro occhi che non fossero pronti ad istruirne l’eroe clic nel lo- 
ro cuore onoravano come il primo e il più alto intelletto. Vi sono alcu- 
ni nomi immensi che abbagliano, e bisogna allora avere un* anima par- 
ticolare per liberarsi da quell’ affascinamento , quando questi vogliono 
imporvi azioni da nobili sentimenti riprovate. Disgraziatamente non fu 
sempre tale il carattere dei generali che circondavano Bonaparle.Oblia- 
runo per un’ esaltala devozione le leggi di una fiera indipendenza. 

i 

i Fournier-Sarlovese era nato ari Perigord nel «775; destinalo al foro , lasciò la scuola dì di* 

| ritto noi 179* per entrare al scrvitio, come sotto luogotenente deMragoni. Allabattagliadi Fleu- 
rus era capo di squadrone, poi nel 1798 fu (allo colonnello degli Ussari. Assistè alla battaglia di 
Marengo, comandava il dodicesimo reggimento degli usseri. 

t Luigi-Nieco'ò Davoust era nato a Aanoux in Borgogna il to maggi j 1770 da una famiglia 
nobile , fece i »uoi studi nel collegio di Brienoe con Bonaparte. Entrò nella carriera militare nel 
1785 col grado di so Io-luogotenente noi reggimento Rojal-Champagne , cavalleria. Vece parte 
della spedizione di Egitto e fu destinato con Detaix ad opcraro nell* Alto Egitto. Non ritornò in 
Europa cbocon questo generale nel mete di mano 1800. Bonaparte al suo arrivo, lo inalzò al gra- 
do di generale di divisione, poi lo nominò nel «8oe comandante in cpo dellaguarJia consolare. 

3 Aodocbe Junot era nato nel 1771 a Butsjle-Crand presso Séraur, ti arrJò nel s 79 1 come 
s empiii e volontario nel primo battaglione della Co.ta-d’Oro e vi si fec* presto distinguere per 

uno stri ordinario coràggio. Giunto al grado di luogotenente fu osservalo da Bonaparte che fisee* 
lo entrare nel suo stato maggiore accompagnollo in Egitto in qualità di primo aiutante di caso* 
po. Al tuo ritorno si uni con nobile attaccamento alla su'» persona. 

Copefigue. Yol.Ii.P.i. ,4 
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Specialmente nell’occasione del Concordalo questa opposizione del" 
l’esercito divenne violenta ; lutti quegli uomini che avevano combattu- 
to, eransi avvezzati dal principiare della rivoluzione francese a disprei- 
zare il cullo , c a non vedere nel catlolicismo che un pregiudizio ed 
una superstizione ; coloro che erano bpne allevati come Desolles , Go i- 
vion-Saint Cyr, Sainle-Suzanne avevano succhialo le massim" volterria- 
ne e schernitrici del XVIII secolo sulla religione. Cli altri soldati di 
ventura, usciti dalla tenda , come Delmas, Cannes o Augereati aveva- 
no i pregiudizi dei clubs contro i preti , soldalescnmentc insultali nel 
corso della rivoluzione sotto il no ne di berrettini '. Quando videro 
dunque Bonaparte ristabilire la religione ed il suo culto proscritto , 
quando furono costretti di andare a Nostra Donna . per assistere alla 
messa, quando Uonaparle obbligò i suoi compagni d' arine ad inginoc- 
i chiarsi dinanzi ad una Divinità che non era la vittoria o la libertà , al- 
lora i romori scoppiarono ; 1’ esercito non si contenne più . fuvvi una 
scarica d’ ingiurie contro la chiesa ; i generali della repubblica bc- 
j slemmiarono contro il catlolicismo come i feudali del medio evo insul- 
tavano i chierici o i monaci ; bisognava un ordine del giorno , e qua- 
si la violenza per fare assistere i vecchi soldati al Te D.'um : quegli 
uomini, di natura fiera e materiale non comprendevano perchè il nuo- 
vo Carlo Magno pensasse a ristabilire le chiese ; Bonnparle volle met- 
tere Dio di mezzo all'origine del suo potere , per imprimergli un più 
! s denne destino. .Nella r costruzione deU'ordine , invocava qualche cosa 
più durevole che la spada *. 

! . ! 

i Scnvrvanai a Londra ogni specie di m velie ««Ilo atn'n di malcontento ddP e scr ci to. 

> Si è parlato molto per tutto il me*e ora caduto di co*pir*aioni di generali malcontenti o>n- 
, tro la persona e il governo di Bonapartr: in timil cavo ta verità è di flìri li ««ima a «apersi e q iau . 

«lo - i «a non b sempre cosa sicura il dirla. Non ottante lutti si accordano a dire che Laooe«, Ma«- 
srna, A u "cefali c Bernadott* hanno avuto an malissimo conversazioni col primo Console sull* - 
ristorraiia regnante, suiraldmndono dei patriotti e dei principj della rivoluzione, o speci al me ite i 
* su la >ut parzialità per la sua famiglia e per IVu-Tffilo di Egitto. Boutparte In vo ! ulo t.ntaro di 
| calmare c render nulle queste di tensioni dando ai malcontenti missioni lucrose, ma lontane. Av 

Ì sicunui citcrzi questi generali impegnali fra lori con giuramento di non accettar* qualunquo 
eia«S posto da Bonaparlo , ed in roozogueiua aver Mvisrna rifiutalo P ambasciata di Costanti* 

'■ onjiuli. 

s II generai Lamica è in eomplct-i di grazia, è esiliato in legazione nel Portogallo* Disgr.izia* 

| tamrnte «i giungerà dopo Luciano. Fa i troppo lirdi per farvi f rluna i. 

z Cinquaiil’i u (Gei ali congedati tono andati quo ti m.*»e ( novembre ) «Ila M-ilmaiton per la* 
mrntarsi dell*, hlundono nel quale vengon la ciati; il Con«o‘o ha avuto una paura terribile. Itan- 
j dò loro a dire che min venivisi co i in numero di cinquanta alla volta , cho ciò i»;wi d*aUru ( i> ^ 
i pamenlo sedizioso. Fu convenuto clic non sarebbe ricevuta ebe uni deputazione «li duo di loro 
i Vollero , ed ottennero dal primo Con«o1e ebe a misura che vi avrebbero vacante verrebbero etti | 


I 
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Furonvi spiegazioni dure e dissidj fra Bonapnrle, il generai Dclmas 
e Lannes stesso, sua amico ' ; eensuravansi dnppertu'to gli alti del go- 
verno dei quali il Console solo comprendeva la forza sul presente e lo 
avvenire. Con alcuni malcontenti p’tu incomodi prese Bonnparte ra sure 
rigorose ; osigli ed arresti vendicarono il dittatore imperioso. Donna- 
dieu e Fornier furono imprigionati nel Tempio ; il generai Oelumi fu 
obbligalo a lasciar Parigi ; Malie! pure divise queste disgrazie. Bonn- 
parle era forte abbastanza per trattare in tal modo coi suoi compagni 
d’armi? Poteva attaccare di fronte uomini come Cannes , Masseria e 
Bcrnadotle ? Fra esso e Moreau , la querela era più alta ; non eravi 
mezzo di accomodamento. Bemadotle , più fino ed accorto , soltomet- 
tevasi rassegnato alle circostanze ; aspettava una crise , e Bouaparle 
gli offri l’ambasciata di Napoli ; iu quanto a Lannes , preselo il Con- 
sole pel suo lato debole ; egli era dissipatore, rischioso, quasi sempre 
senza denari, con un incessante bisogno di gettarli a profusione a tul- 
li ; aveva quell’imprevidenza militare clic non ha uè presente nè av- 
venire. Bonnparte gli propose l’ambasciala di Lisbona , quel brillante 
paese donde ognuno riportava tesori di gemme , i rubini e i diamanti 
del Brasile. Bonapnrle disse dunque a Lannes : « Tu hai bisogno di 
denaro, ne troverai a Lisbona » ; e con questo mezzo potè allontanare 
un amico importuno, già troppo familiare nelle sue esigenze con colui 
al quale dava del tu all’ esercito d’ Italia. Massena era più facile a raf- 
frenarsi ; già I' ho detto , quest’ uomo così fiero sopra un campo di 
battaglia , che presentava sconsideratamente la sua lesta alla bocca di 
un cannone , mancava del coraggio civile ; un ordine di palazzo face- 
; vaio tremare ; Bonapnrle dicdegli oro a piene mani ; Massena ne era 
avido. 

Le legazioni erano le chiavi d’ oro. Il Console sparpagliava tutti co- 
loro che potevano porsi alla lesta d'ima sommossa militare, la sola al- 
lora temibile nell’ abbaliimento generale degli spirili dopo il 1 8 neb- 
bioso *. Fransi mandati in bando i principali fra i Giacobini ; il pupo- 

impiagali ; qu«-ti «cena ha fatto mollo strepito. Si ì mollo rito della paura che avova cagiona*. o 
al grand'uomo s ( Journal à la ma.n ). 

i Giovanni Lannes era nato a Lectuuro , P ti aprilo 1-79 ; ai arroti nel 179» in un batta- 
glione di volontari o foco la tu prima campagna all* esc -ci:o dei Pirenei orientili io qualità di 
■ergente maggiore. Nel 793 fu nominato colonnello ; ma destituito dopo il 9 tannifero , venne a 
Parigi e ai legò euu Bjnoparte che segui io Italia alla lesta di un reggimento ; fa fatta generai i 
j di brigata alla presa di Pavù} t'accompagnò puro in Egitto dove fu nominato da lui generai di 
dir «ione nel maggio 1799. 

* Raccontanti mille tratti di oppotisioni; all'occasiono del Concordato. Dicesiche Donatario di- 
rigendosi a Odaiti nell’ uicire dal tempio di Nostra Donna , gli dire se: 
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lo aveva abdicalo ; oon rimaneva più a temere che I’ esercito. Ora , il 
Console sforzatasi di schiacciarne i maschi caratteri ; i piò Gerì get- 
tatali in prigione ; il Tempio direni va il loro palazzo ; agli altri pro- 
digava tesori, dignità ; con questo mezzo soffogò Io spirito patriottico 
nell’esercito. Bonaparte il primo introdusse la polizia di sorveglianza 
fra camerali che altro a cuore non dovevano avere che la gloria della 
bandiera ; da tenda a tenda spiavansi ; non fuvvi piu tanta confidenza 
fra i soldati ; temevansi i segreti rapporti ; sospettavasi del proprio a- 
mico , del fratello d' armi. Nacque uno spionaggio ordinalo che dal 
basso ufficiale sali fino al generale ; 

» Ebbene, generale, abbiamo (alta ano ecromonia mollo impoocnlo , spero ohe voi aiata eoo* 
tento.— Si, risposo Delma*, avete (atto una bella cappuccinata, non manta più che far mettere co- 
rooe ■ guisa di dragano «Ho nostro sparlo ». 

» Lanoes e Augercau Tollero seondere di carrozza quando riderò che veniran condotti alla 
messa, e bisognò un ordioe del primo Console per impedire che noi (accuserò. Andarono dun- 
que nel tempio di Nostra Donna ; il giorno dopo, Bvnaparte domandò ad Augereau come arerà 
trovato la ceremonia: bellissima, rispose il generale; non ri mancava che un miliooe dì uomini 
che sonori (atti uccidere per distrugger ciò die uri rimettiamo in piedi », 
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(UNTOLO (DISTO 

LE DEE SCUOLE Di RELIGIONE E DI FILOSOFIA 

PuMicaiìurrs dii jsci d dsl (kWiàmim.-Viv» Bilichi inll'anlon s soirOper»-— Z'absta HoreDet.— La lrjsi e l'ar- 
U. -W».— 1 Giardini,—’ s Pietà. — La Hsrpe,- Gusta LiUeraria.— GtofTrvy. — FontaD». — Rcederer — 
Piiitìisjaaai filoscfche. —1 nati Soli i Gitala.- Delia Vaiti di GreUj.-Iudera njiìr.tia dei teatri.*- 
Odcardo b Seasi-DuBiMaoM dtUa tsesEts.-ia® del Taudarilla rafli societiL— 1 stortali .-Il Mirano.* 

II girnali folk tostai 

( 1801 - 1802 ) 

m dello cause che coDlribulrono più forte- 
mente a spiogcre verso il loro morale trion- 
fo sulla società le massime cattoliche , fu la 
pubblicazione di alcune grandi opere che ri- 
condocevaoo in cuore alla generazione i prin- 
cipj del cristianesimo ; aveva il popolo il se- 
greto istinto della religione. Giungono epo- 
che nelle quali un malinconico potere spinge 
gli animi verso gli altari ; la società non conosce le molle che miste- 
riosamente agiscono su tei , ma ella camraina'sempre sotto I' impero 
di certe emozioni verso la fede ; quando i cuori sono cosi disposti , uu 
libro, un accidente , bastano per gettarla nelle immense regioni della 
credenza e della csailazione religiosa. 
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Comparve io quest’ epoca un’opera letteraria che produsse sugli ani- 
mi più ctTelto della firma materiale del Concordato, atto puramente 
amministrativo ; voglio qui parlare del Genio del Cristianesimi , di 
Chateaubriand ; questa rivelò ad ima generazione totalmente indille- 
reale, le popolari grandezze della religione, le pompe delle suo feste , 
la poesia delle sue credenze Da un anno la Francia già conosceva 
l’episodio di Alala e il dramma di Renalo. Brasi sul principio del Con- 
solato ; la sera ognuDO riunit asi nelle brillanti società ; e quivi il gio- 
vine Brettone , coetaneo del Console , leggeva qualcheduna delle sue 
pagine che trasportavano le immaginazioni in mezzo ai torrenti e a' le 
vergini foreste dell' America. Respingendola filosofia fredda e beffarda, 

10 scetticismo motteggiatore della scuola del XVIII secolo , invocava 
Chateaubriand tutte le idee che uniscono l’uomo alla vita morale ; la 
tomba dJ padre, la cuna dell’ infante , la rimembranza della campana 
del castello e della vecchia parrocchia bretlona , patriottica memoria 
dei tempi che più non sono. In Alala , il quadro del nuovo mondo , 
l’elogio dei sacerdoti e dei missionari appiè della croce, simbolo di dol- 
cezza e di consolazione ; i pensieri c le immagini erano tutte così op- 
poste a ciò che da un mezzo secolo scrivevasi , che la società dovè ri- 
manerne sorpresa , come un uomo inquieto e malato che per una buo- 
na novella solleva la fronte abbattuta dal dubbio o dalla tristezza. 

L’ episodio d' Atala era staccata da un’ opera che trattava interamen- 
te delle bellezze del cristianesimo e che comparve precisamente quando 

11 Concordato occupava tutti gli animi. In mezzo allo scetticismo gene- 
rale ed al sensualismo il più grossolano , ecco che una splendida voce 
commuove colla storia ogni pietra dell' edilìzio cattolico ; nulla fugge 
a quella brillante immaginazione da forti studi corroborata ; prende 
I' uomo al battesimo, colle sue cerimonie tanto senijilìcij. tanto belle ; 
l'acqua lustrale simbolo d -Ila purità d Ila vita ; il sale che significa 
l’amarezza dei giorni del dolore ; la stola bianca come il candore e la 
virtù ; il matrimonio che unisce le anime ; l’ anello simbolo di fedeltà 
e di quella catena che deve unire due esseri in faccia a Dio e agli uo- 
mini ; l'estrema unzione ; la sepoltura dei cristiani, in mezzo ai canti 
e alle preghiere che inalzansi al cielo, al doppio profumo degl’ iucensi 
e dei salmi, quando il Dìes irae risuona accompagnato dalla grave ar- 
monia dell’ organo. Questi quadri dipinti cou colori tanto vivi e pene- 

■ Il Geoio de! Crii! jaociiuu Comparve ne’pritni roc.i del »8ua. 
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Iraoli, parlava no a tulle le immaginazioni , e non è esprimibile il ma- 
gico elicilo che produsse il Genio del Cristianesimo sulla società tan- 
to tempo dai cattivi giorni agitala. Fu questo come la poesia dei Con- 
cordato, la leggenda del ristabilimento del culto nella Chiesa di Fran- 
cia ; c' insegnò il mistero del Corpus Domini , il merito dei santi , le 
loro leggende di annegazione e di forza d' animo. E immensa I’ opera 
di Chateaubriand, ella parlava alla novella generazione ; alla giovinetta 
e al giovine che ancora non aveva bevuto gli alteri e materiali pre- 
giudizi del secolo XVIII. 

A tale violento assalto d ito alle sue dottrine, la scuola fiLsofica po- 
teva rimanere in silenzio ? sarebbesi ella lasciala schiacciare dalle ruo- 
te di questo carro trionfale che atterrava i suoi monumenti, le sue teo- 
rie, i suoi sistemi ? avrebbe dovuto rinunziare al suo dolce sensualismo 
a quella deliziosa vita da Cliapelle, Voltaire e Parny cantata tracanna- 
vano il vino d' Ai sulle ginocchia delle loro belle nei boschetti di rose? 
Possedeva anche questa uomini di talento, profondi critici , spirili ele- 
vati o caustici , che alfine farebbero giustizia di questo ardito novato- 
re che ìnginocchiavasi davanti al Cristo e non deificava Voltaire.Cos’e 
ra quest’ opera della quale menavasi tanto rumore , dove era il suo 
merito reale? Era una produzione più straordinaria che osservabile , 
una di quelle opere sostenute da un capriccio della moda , c dulia po- 
sterità cal|>esla(e 1 : uon aveva il suo autore rispettalo nò la lingua , ne 
le idee del secolo, e non polevasi perdonare all'atto demente d’una lette- 
ratura bizzarra che cercava il falso per ululare le eterne leggi della fi 
losolia. 

j Fu dunque quest' opera attaccata sotto due rapporti : i .* i gramma- 
tici riunirousi per denunziare colle loro agre , e strette dissertazioni gli 
errori della lingua * ; 2 .‘ i filosofi vollero screditarla al mondo intero , 





i Vod i«ì la v ìo'tMiln dedaoiiiioiu di f.hcnier e di tali* li «cuoia n> Ila decade filoeojìcci. 
a Eccola 'trans critica dell’ «baie Mordici «ul Genio del Cristianctiim: 

> Fino dille prime pagina l'autore ci dice che all'nacira dall* infamo gli alberi «radicati, ab. 
bi tuli • riuniti rrr*o le sorgenti dei fiumi dio Retinosi nel Mis«ii«ipi formano certe «altere cho 
accadono d i tulle le parti. » L'amico fiume, aggiunge egli , »e ne iinpadronitce e la «piaga nl'a 
ina imboccatura; «olla a «olla inaila la *ua gran voce mentre pasta «olio i monti, ee. ». 

a Non ii «a co>a ti nifielu l* epiteto di antico Jìume dato al Mi»i«’ipi clic non è più antico di 
quelli che gli danno le l«r.» acque , tenia la qua i neppur egli «correrebbe. Neppure intendo co- 
la »ii la gran voce del fiun te, o almeno non vedo quii merito »i >i» a chiamare la gran voce del 
Mit>it*ipi lo «tre, ito * he fa allorché è straripato e trascina tulio ciò che truca sul tuo passaggio. 

a Cli-ict ai prigìonicr . dico alle donne che lj invigilano » Voi »ic:e le gratin del giorno, e la 
notte vi ausa come la rugiada >• 
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perché non polcrono comprendere che si preferissero le leggende mo- 
rali ed umili della fede cristiana ai miti ingegnosi , e alle favole d' a- ; 
more e voluttà del paganesimo sensuale. Alla testa dei grammatici tro- 
vawisi l'ahate Morellet , intrepido dissertatore , simbolo delia vecchia 
arcademia; egli , l'abate Morellet, il nome del quale è già cancellato 
dal libro della vita, rimproverava a Chateaubriand di non sapere la sua 
lingua, di essere uno scolaruccio che bisognava rimandare ad appren- 
dere cosa fosse un' interiezione, un pronome, un verbo, o un tempo; 
e tulio questo veniva accompagnalo dall’ accademico da una diatriba 
, verbosa contro coloro elle non sapevano scrivere. L'abate Morellet non 
era capace di seguire il pensiero nelle alte regioni, di aberrare le ima- 
gini brillanti , il dramma e l’espressione poetica ; la sua lesta perdesi 

» Perche- lo gratta delglomif cot* tino lo gratta del giorno ? E ©osa è l'amore della notle 
perla rugiada! La terra a telala poi caldo ama la rugiada o la frechezta d d le notti, ma la not- 
te nou ama più li rugiada di qualunque altra dispnsitinno almo, ferirà. Finalmente io non poeto | 
a meno di non veder là quello stile prenoto del quale Molscre si è fallo tanto gioco. 

> Chactas trovandosi solo con Atala prova il primo imharaxio, come talli coloro che hanno a* 
maio ). c Strana cuntraduionc del cuore umano, esclama egli; io che aveva tanto desiderato di | 
s dire le cose del mistero a quella da me già amato come il solo; ora intardetto e confuso credo 
% che avrei preferito di essor gettalo ai coccodrilli della sorgente piuttosto clic trovarmi solo eoo J 

Alala ». 

» Io non ho bisogno di osservare che la frase non è punto francese , colpi seni» dubbio dolio 
stampatore; ma ve n’i una dell'autore , mollo più grave , quella di mettere questa strana etagc- 
ra/ioitc nella bocca del suo giovine selvaggio ; gli tuoi far prendere un partito molto violento : I 

darsi in patio ai coccodrilli piuttosto elio provare l'imbarauo di dire io v amo, qucst'ò un ip *- 
buie amoro a da non trovarne la simile in tutti i romanci della Calpivncdc e di Scudcry. 1 

I » Atala ò più bella che il primo sogno dello sposo ». 

» É cosa dispiacente dover tempre chiedere una S| icgnzione. Che vuol dir tiòT Aula è più 
bella dell' oggetto dallo sposo novello abbracciato nel suo primo sogno? Ma so il primo s >--no de!- ! 

^ lo «poso non è uni infedeltà , e I’ immagine dell» sua spoia cho egli abbraccia , e questa imma- 
gine non è più bella della spasa stessa : coti, Alala ò bella come la nuova sposa agli occhi del suo 
giovine sposo: ciò che può dirsi, sebbene l’elogio uon sia nè nuovo nè piccante , ma non ò neces- 
sario dirlo in un modo co-1 strano. 

* Atala dice a! suo amante che è bello come il Jeterto. Ora volete f-rvi un'idea della beltà di 
questo deserto ? turasi descrìtta poche pagine dopo. 

» Oppressi, dice Chactas, di cure e di timori, esposti a cadere nelle mani d'indiani nemici, ad 
estere inghiottiti dalle acque, morsi dai serpenti , divorati dalle bestie selvaggio , potendo diflL 
cilirente trovare un cattiTa nutrimento; perduti in in mla^ne di«ahit ite sena» più « ipere ore ri- 
volgersi, ì mali di Atala ed i miei non potevano esser giù granili, cc* ». 

Ed 4 in una tate situasi one che l’autore fa dire a Chactas , dalla su i amante , cho egli è bello 
come un deserto. 

» Chactas assito nell'acqua contro nn tronco di albero teneul .» Atala tulle suo ginocchia, a*- 
lo strepito di un'orribile tempesta e inondato da torrenti di pioggia , -ente cadere sul tuo iena 
una lacrima di Atala ( che egli distingue sema dubbio dalla poggia perche la lacrimiè calda ). 

Tempest del cuore, esclama egli, è guelf i una gocci* djlla tua piogyi i. Quest' apostrofe della 
tempo. U dol cuore messa in contrasto colla Ivmpe.ta del celo, b un penderò molto strano, o tut- 
ti sentono die l i situatane di Cinctas non può permettergli di fare un tal paragone ». 
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sopra un avverbio , tutta la sua arte sta io un soggiuntivo ; confon- 
de la lingua francese e l’ idioma volgare. Deve T ardito scrittore rispet- 
tare questa bella e nobile lingua, ma ei la vede nella splendida pompa 
dei suoi tesori ; un intelletto modifica la grammatica, l’inalza, l’eslen- 
i de : l' immaginazione ha bisogno d'un limite , di un freno ; le regole 
senza dubbio servono a questo , ma nulla regge il corsiero quando 
squilla la tromba ed il santo fuoco della gloria agitasi nel nobile petto. 

La seconda classe di critici si apprese specialmente all' idea espressa 
nel Genio del Cristianesimo , cioè al'a ricostruzione delle religiose cre- 
denze, tanto falsamente col fanatismo confuse da un' intera scuola di 
filosofia. Che significava quest’ opera della quale facevasi qualche ru- 
more ? Quali ne erano il principio e lo scopo ? Non era cosa puerile 
voler ristabilire il calendario dei santi , lodare la messa , rimettere in 
piedi quel culto di poltroni vestiti di nero, di nuovamente divinizzare 
i frali e le monache? Tutto questo dicevasi con quelle alle risate pro- 
prie degli uomini sensuali, gonfi dell' essere loro filosofico : il cristia- 
nesimo aveva ripieno il mondo di tormenti edi agitazioni ; era la boc- 
cia di Pandora, dalla quale doveva uscir fuori il male ; l’opera di Cha- 
teaubriand voleva ristabilire un ediOzio tarlalo ; affatto ascetico non 
diceva una parola pei bisogni e le idee della generazione pensante ; 
i non era che un' omelia per gli uomini di mondo, una reazione di spi- 
rili devoti ; qual audacia volere attaccare la scuola enciclopedica, 
magnifica associazione di menti tanto sublimi I e conlavasi con piace- 
re l' abbondanza di tutte le espressioni ambiziose o ridicole della nuo- 
i va opera ; calcolavansi le parole straniere ; accoppiavansi le frasi di- 
sparate , dal che subitamente inferivasi che niente eravi di più contra- 
rio alla lingua e al gusto del Genio del Cristianesimo , mostruosità 
uscita da un cervello maialo 

i 1/ tulio dì MorePct contro Chiteiubriud ondò molto lungi; il grande scrittore pubblicava 
articoli; nel Mercurio ^ sull' Inghilterra; «Tara espressi i seguenti pensieri. 

» CI* Inglesi stimati poco lo studio delle matematiche , che credono pericolosissimo pel buon 
costume, quando sia portato troppo lungi. Pensaoo le sciente inaridire il cuore, toglier rinean- 
lo alla sita, condurre gli spìriti deboli aU'atrbmo e dall* ateismo a tutti i delitti. Le belle lettere 
al contrario rendo oo i nostri giorni maravigliosi, inteneriscono le nostre anime, et fanno pieni 
di fede verso la divinili e conducono co*) per meato dtUa religione a tutte lo virtù 9. 

L'abate Morellct sostiene che Chateaubriand non scrive francese : c Osservo ( dice egli ) in 
questo brano molti sbsgli di lingua , alcuni errori di fatto ed opinioni che non può approvare 
una >sns filosofìa. 

a Non si dico uno stodìo peiicoloso a qualcuno, o a qualche cosa. 

a Non s'intende cose voglia dire renderò i nostri giorni moravi aliosi. 

Capefigue. Vol.lI.P.i. ,5 
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Fu necessaria una certa forza d' animo all’ uomo superiore che a- 
veva concepito tale opera , per sormontare tulli questi ostacoli. Non 
tulli sanno quanti sforzi debba fare la mente e il cuore di coloro die 
osano una innovazione. Il volgare baia sua via aperta dinanzi ; vi ca li- 
mine sostenuto dalla massa delle menti mediocri che lo circondano e 
l’applaudiscono, perchè trovano uno spirito fa'lo a loro somiglianzà. 
Quando la moltitudine sospinge , chi non cammina? Quando il vento 
; soffia, il vascello gonfia le sue vele. Può dirlo Chuteaubriaod quali fu- 
rono le amarezze di quest' epoca della sub vita : fortunatamente il gran- 
de scrittore trovò menti che lo compresero , e un pubblico che lo ri 
compensò. Fonlancs protesse i primi passi del giovine brettone ; nve- 
j va egli il cuore religioso , e quell' istinto , in pnrlicolar modo proprio 
d'un gusto elevalo , clic spingevalo incontro al bello c al grandioso; 
mentre salutava un' opera che compariva alla luce cosi magnifica , ci 
difendcvala nei giornali, specialmente nel Mercurio, proteggevala nella 
alta società, presso lo stesso Bonaparte. Fontane» aveva allora ispirato 
una tenera passione ad Elisa, la sorella del Console. Come tutte le don- i 
ne amanti, proteggeva Elisa i sentimenti esaltali e i libri scritti con 
calore. Luciano aveva posto amore in Chateaubriand , era Luciano al- 
lora il protettore delle lettere , il mecenate del novello Augusto. Cha- 
leaubriaud, ammesso nelle sue intimità , vi. leggeva i suoi frammenti , 
e la dolce malinconia delle sue opere corrispondeva agli slanci ap- 
passionati d' una piccola corte dove rinasceva la galanteria dell' antico 
governo , sotto l' influsso di Elisa e della duchessa di Sanla-Croce , la 
favorita di Luciano. Se i soldati e gli uffizioli generali, allevati nel cul- 
lo dei campi , conservavano la religione del Dio Marte e gl'inni della 
vittoria; se molli filosofi, già avanzali in età, invecchiati nelle emozio- 
ni , non vedevano in questa letteratura che un soggetto di beffe e di- 
sprezzo , le donne , le giovinette , i giovani dalle passioni vive , dalle 
tristi e fantastiche emozioni , amavano quegli episodi amorosi , quei 
quadri pieni di sensibilità , che vi traevano l'anima e il cuore per gli 
abissi del dolore , grido straziante dalla cuna alla tomba. Lo ripeto , 
presso Luciano Bonaparte Chateaubriand veniva ad ascoltare il parere 
ed i consigli di Fonlancs , e ad esporre ai piedi d' Elisa i primi saggi 
della sua bella poesia. 


I 

i 

i 


t 


> Questi e jiKitiooe: le belle lettere ri f.nnt pie li dì fede, non é frati' te. 

9 Si pnò e te re pieni di feti-' nc’ls Jìvitiiti, o alla divinità è non verta la divinili i. 

Resta du.tque prurito che C li ite lubrìaud no.i acri vera fr incese ! Quale iug’gno niello del l’a- 
bate Mordici I 
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la queste riunioni distinte , ognuno recavasi a gloria proteggere la 
I bella letteratura; i versi di Delille ne Tacevano In delizia; esilialo altora 
dalla Francia , le sue opere vi desiavano il rumore d’uu grand’avveni- 
mento Il poeta non usciva dalle classiche condizioni della letteratura di 
Luigi XIV; il suo stile didattico descriveva allora l'arte dei giardini, la 
maniera di co'tivare i Trulli, le sluTe calde di Kiew ‘,i parchi inglesi, e 
Tanlasie chinasi , e tutto ciò che poteva accomodare al suo ritmo e rendi r 
brillante la sua espressione, il poema dei Giardini Taceva Turore ; si 
sarebbero volute sentir dalla bocca stessa di Delille queste stroTe cosi 
elaborate, e quei versi della Pietà, allusione a grandi e profondi infor- 
tunj. Delille era partito da questo nobile sentimento, la pietà, per rac- 
contare la disgrazia d’una schiatta caduta, i dolori d'un re cattivo , 
che grande diveniva salendo al patibolo ; aveva parlato della regina , 
figlia di Maria Teresa , e di quel reale iuTanle dalla miseria dimoralo 
nel Tempio. Il poema della Pietà Tu un vero maniTeslo de' sentimenti 
del vecchio realismo , il grido profondo degli emigrali, L' edizioni di 
Delille comparivano a Londra, a Vienna , a Amsterdam , e quelle che 
giungevano a Parigi, alla più severa censura venivano sottomesse ; ne 
venivano tolti dei brani per non lasciar dominare 1' espressione mo- 
narchica in opere che Tacevano tanto rumore. Spesso nuche la polizia 
voleva certi intercalari ; voleva I’ elogio del Console si mcscessc ai li- 
beri canti del poeta , e che si parlasse d' Augusto e di Cesare in occa- 
sione di religiose emozioni , e di alcune sontuose descrizioni di palazzo 
e di campagne magnifiche *. 

Delille cantava nei suoi lunghi poemi , c La llarpc , invecchiato, fi- 
niva il suo Corso di Letteratura. \i allievo Tavorito di Voltaire, l' am- 
niiratore appassionato del secolo X Vili , per un cambiamento d’ opi- 

i Ci lavasi per tutto allora questo squarcio di Debile, sopri &icw} faci- va furore. 

Amo però vedere m quei ripari, 

Che trasparenti di tira no regioni 
Ci mostrano i teoori, il gelsomino 
D'Iberia ardilo crescere, obliare 
La frigida pervinca il suol natio, 

E il giovino ananasso, lusingato 
Da quel grato tepor, porgere a noi 
L'usurpato te*oc del dolce fratto, oc. 

I I fratelli Micliaud avendo preparalo otto edùioni del poema della Pietà , nel quile trovava* 

! sì un passaggio pieno di dolorosi pensieri tupra le toccanti sventure do’ilorbonì, le otto edizioni 
! furono sequestrate tutte) e allorché dopo tutte le mutazioni voluto dalla polizia, queste ottennero 

il permesso di rivedere il giorno, la medesima poh sia face attaccare il poemadaun libello pie* ; 
I no di veleno sotto il titolo : Xetiun t Pietà p^r la Pietà . 

II Gen : odel Criatiuuetiuì) non potò comparire in Francia che dopo uumerase mutilo* ioni. 
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nione inaudito, declamava violentemente contro la rivoluzione e gli em - 
pj che non piegavano il ginocchio davanti agli altari cattolici die al- 
tre volle egli aveva cosi vivamente attaccati. La guerra di La-Harpi 
contro i filosofi fu talmente violenta , le sue parole ofTesero tanto so- 
vente la rivoluzione che il Console, per quanto potesse esspre indulgen- 
te con coloro che celebravano I' antica monarchia , fu obbligato di esi- 
liare La-Harpe, con quei termini di disprezzo che Fouchc sapeva ritro- 
vare ogni volta che si dovesse proscrivere un uomo,o cacciarlo in una 
prigione di stato Questa persecuzione non impedì che il Corso di 
| Letteratura di La-IIarpe non facesse una certa impressionesulla gente; 
per la prima volta vedevasi svolto un esteso quadro di critica dagli an- 
tichi fino alla letteratura moderna , compresovi fino Voltaire e Deau- 
marchais. Nella sua opera La-Marpe tutto aveva con passione parago- 
nato e ravvicinato ; il suo ultimo volume era più una lunga declama- 
zione che una critica del XVIII secolo ; la vecchiaia ne aveva irritato 
T odio mentre esaltava la sua fede , e d' altronde chi è più ardente di 
un convertito o d' un disertore ? Ei si rivolge con passione contro gli 
dei che ha servili, contro le idee che ha favorite. La (turpe era in que- 
sto caso , non aveva alcun riguardo ; più non sapeva render giustizia 
alla superiorità del genio , ed ai talenti che non fossero i suoi ; aveva 
abbattuto tutto il Parnaso del XVIII secolo, fuorché Voltaire; irritato 
j contro i filosofi , suoi antichi amici , rispetta appena le leggi della ri- 
conoscenza ; Voltaire 1’ ha diretto nelle sue prime prove, La-Harpe non 
era insieme con Lhabannn s quella coppia di graziosi bricconi » , che 
il filosofo di Ferney celebra nelle sue inimitabili poesìe piacevoli ? e- 
rano essi i suoi allievi favoriti , quelli che ammetteva alla sua più in- 
tima familiarità fino a confidar loro l’odio che sentiva contro Cristo e 
gli Apostoli ; ai quali il poeta gentiluomo di camera , non poteva per- 
donare d’ essere bassi artigiani, pescatori, persone da nulla *. La-ll.ir- 

i 

i 1 Madama la eontctia di Damai e madama di Champcaat* , avendo data qualche ombra al 
governo, ricevettero l'ordine di lasciar le Francia, e furono condotte aiconfini dalla yiottdamie- ! 
ria. Sfolti gentiluomini francesi , rientr.ti da poco tempo , furono egualmente trattati. La-llar- 
pe che non afeva altro torto so non di declamare , por uso, contro gli oecessi doli* rir-luaiooe o 
di aver rifiatato di comparire ad una festa data dalla nuora corte , fu esiliato a venticinque lo- 
glio dalla capitale; e per aggiungere l'insulto alla tirannia , ai loco dira dai figli pubblici , ebo 
quest’ uomo dell’età di 78 anni, era rimbambito, cho era in preda ad una specie di delirio di rea- 
■ione, nutrito 0 maulouulo in lui dalle chiicobiore di alcuni partigiani a ( Memorie contempo- 
ranee ). 

a È un rimprovero, che, Voltaire signora di Ferooj , fa spessissimo a Si mone U irj mo , a Già* 

| seppe, artigiano di Galiloa, e a Giovanni pastore. j 
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pe si serbò riconoscente verso Voltaire , e quest’omaggio onorò la di- 
gnità del suo cuore in mezzo agli errori della sua penna che nulla piò 
rispettava nella sua irritazione. 

All'occasione del corso di La-llurpe, e sulla sua apologia di Voltai- 
re , sorse una polemica alta e grave fra Ire critici eminenti. Gcoflroy , 
Fontanes e Roederer ; Geollroy attaccò vivamente Voltaire , c sosten- 
ne l'ammirabile preminenza di (tacine ; che aveva Tutto Voltaire per 
esempio nell’arte drammatica? Si fa conoscere coll' Edipo, poi avanza 
sempre declinando, spargendo di tempo in tempo qualche opera degna 
di qualche osservazione ; Merope , fredda imitazione italiana ; 'taira, 
falsa pittura dei costumi mussulmani; Bruto e la Morte di Cesare , frol- 
lo del soggiorno di Voltaire in Inghilterra e degli studj su Shukspeare; 
e finalmente , vengono in luce sempre |>eggiorando gl' infelici saggi 
della musa tragica di Voltaire. Cosi parlava Geolfroy in lunghe decla- 
mazioni poste nel giornale Dea Debuta '. Sostiene Fontanes la tesi 
opposta; dichiarasi nemico dei sentimenti irreligiosi di Voltaire , della 
sua natura scèttica , della sua tendenza disgraziatamente anticristiana; 
ma amico della bella lingua , egli si appassiona per questa eminente 
qualità da Voltaire posseduta al di sopra di ogni altra : lo spirito il 
più brillante , la piò mnravigliosa facilità, la purezza la più elegante. 
Sostiene il carattere profondamente drammatico delle produzioni di 
Voltaire; è incantalo di Ziira , è impazzato d’auore , come La-llarpe, 

! | 

i Voltaire nel ano castello di Ferney, dice Geoffroy , era n a specie di patriarca doli.» film >fia, 
on pontefice della nuova legge dio doveva rigenerare laschiatta umana , estirpare tutti gli abusi, 
r -pecial mente abbattere , stritolare la superstizione ; il califfi di BigJad , il gran capo dai cre- 
denti non ricevè mai più omaggi e sogni di rispetto: ugni autore cito stampa»» un libro oe d ■- 
vera a Voltaire una copia con una dedica adulatoria; il sovrano dal canto suo gli mandava , in 
una lettera gentilissima, un brevetto di spirilo ed anche di genio, che l'autore collocava ne'suoi 
arclu rj e che leggeva il resto della tua vita a tutti coloro che veterano sentirlo. Sembri di esse- 
re ingannati da novelle fantastiche • qua do si sentono i tratti di adulasioue , di furberia e di 
bassezza, che hanno illu4ralu quell'epoca di filosofia e d’ imbecilliti. Cosa sarebbe se io descri- 
vessi con tutta la csatlcua di uuo storico la scandalosa «cena delPmcoronamentodi questo veochio 
affranto dagli anni, che altro sentimento più non aveva fuori dell' orgoglio? il piano de’li cere- 
monia era stato format.» d >t capi del partito ; era meno l'apoteosi di Voltaire che quella della 
scita: il dahben omoo moriva , gli onori divini dei quali cnricava-i riflettevano sulla filosofia. 

Ikon bisogna credere peraltro, che le persone savie e l'immensa pluralità del pubblico , abbiano 
presa alcuna parte a questa disonoravo'* farsa. Tale è il privilegio della granJi-zca di Parigi , 
che man Irò ti eannnissa on uomo in un quartiere, in un altro si dispreaaa : tutti ì poeti, tutti gli 
autori, tulli grmsudidatori di earta, tutti gli accademici, eccettuatone un piccolissimo numero, 
un» fola di osi osi, di stranieri, di vagabondi , una t >rma di giovani seidi , ehrj del liberlio ag- 
gio e della licenza che avevano attinta d »gli scritti di Volt’» ire , artisti compagnoni , giovani di 
procuratori, commessi, garzoni di bottega , era questo il corteggio che d va solennità alla beati- 
fi catione di questo quoto santo. 
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per questa giovine schiava, la figlia di Lucignaao , che lutto sagrifica 
alla sua fede; quella lotta di religione contro il cuore sembravagli uno 
dei più belli effetti della scena tragica. Fonlanes c La-llurpe , giovani 
quando comparve Zaira , si rammentavano della graziosa giovine Ga- 
ussin, da Voltaire celebrata, e cbe formava le delizie della toro prima 
adolescenza. 

Bisogna vedere come GeofTroy si burla di loro), come volge in ridi- 
colo Orosmane : c questo geloso, cbe è privo di senso comune, poiché 
uccide la sua bella piuttoslochè leggere una lettera cbe le viene di- 
retta, ù un Otello che parla da Marchese : esclama il critico ! a In 
questa animala discussione interviene Koederer , per ridersi un per 
volta di Fonlanes e di GeofTroy : di Fonlanes , perchè spirito timido , 
chiede perdouo alla società religiosa di far l'elogio di Voltaire, il più 
scellerato genio del secolo; si ride di GeofTroy che chiama un mac- 
struccio di collegio, un pedante in abito corto ; cuna querela di gior- 
nali che occupa il pubblico , dalla polizia favorita perchè allontana gli 
animi dall' occuparsi di politica. Uccide Bonaparte la repubblica fran- 
cese , ma vuole che rimanga in piedi la repubblica delle lettere. La 
! tribuna spira , ina la letteratura si estende ; ci compiscasi in vedere 
, queste querele che occupano la società , e queste guerre di penna so- 
pra futili soggetti che lasciano in pace l’azione del suo governo. La 
critica quindi spiegasi con intelligenza e con forme spiritose, che oggi 
sou quasi cancellate ; essa trova una tribuna , vi sale , nè si fennu su 
mille minuzie ; la stampa non si circonda di scrittori bisognosi , che 
vivono giorno per giorno ; si lavora sopra un piano più vasto e su più 
' larghe proporzioni. Sonosi gli scrittori dalauua missione c si avanzano 
a compirla 

i Roed. rer difendo spccial m òntc la perpetuili di Voltaire contro lo spirilo fatile dei giorna- 
listi. 

> Quando io gel lo gli oechi, dice egli, aopra la tuia biblioteca e vedo in (ulta la lunghezza di 
un palchetto, tra Housseau, Funtenelle, Ricino • Robertson, settanta volumi in-Svodi Voltaire, 
in carattere di Uaskerville, in carta velina, rilegali in marrocchino o dorati incottola; e che la- 
sci nido quindi cadere la mia vista sul mio scrittoio , o sul camminelto vi vodo il Mercurio ulti • 
mo a il giornale do» Debai» della mattina ; so dico a me ileno: Voltaire è là por mille anni , 
questi due giornali n«n scranno qui che fino a domani. Se io prendo a Caio un volume di Vol- 
taire, e lo prenda un “torno o l’altro, la matt na o la sera, vi trovo piacere e istruitone, o torno 
a rileggerlo, àia doni.iudo chi si preodo la prua di radunare i fogli di uu giornale, o di aprir 
mai la Colh ciotte cbe ne ha fitta f 

i ?iun c’iugauniamo, poveri giornalisti, che coi uostri arlicolctli vorremmo lottare contro gran- 
di opero e contro grandi scrittori : possiamo nuoccio o servire all’opera al «uo apparire: possia- 
mo intercettai * i raggi della »na gloria nxacoute , u f tre spiccare tutti i suoi titoli por e. sere d - 
•approvata • ditpruab. Hi , qaiaJo siamo i upoto nli contro i Mini elio esulavano prima d» 
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li parlilo filosofico agitavasi fortemente quanto la critica gramma- 
ticale contro le prime produzioni di questa nuova letteratura , che rial- 
zava l’antico edilizio cristiano. Chcnier , 1’ uomo il più eminente fra 
gli avauzi del XVIII secolo, si dichiarò l'avversario più forte ed acca- 
nito di questa nuova scuola ; entusiasta degli studi classici , trovava 
uelle iJee e nelle forme degl' innovatori , strane arditezze che la sua 
mente confondeva col bizzarro, I’ esagerato, l'inaudito ; allevato nelle 
abitudini classiche , egli trovava nel Genio del Cristianesimo , come 
un grido importuno che turbava lo sovranità delle idee di Voltaire ; 
gli enciclopedisti ordinavano come in uno scacchiere i falli ed i siste- 
mi, e tutto ciò che era contrario alla loro opinione , tutto ciò che non 
aveva per scopo di toglier di mezzo il sentimento cristiano, smembrava 
loro senz' avvenire , iiu cattivo romanzo alla moda. 

Niuno poteva negare !u preminenza delle facoltà intellettuali di Che 
nier; superiore a lutto ciò che circondavalo, il suoestro non era gran- 
de, ma la lingua da lui usata era pura, le sue idee precise, la sua poe- 
sia spiritosa. Pubblicò in questo tempo una ingegnosa satira sotto il ti- 
tolo dei Nuovi Santi ; specie di cartello di sfida contro il Concordato 
c la letteratura devota che sosteneva I' ordinamento del cristianesimo. 
In questa notabile produzione , Chcnier derideva con un sale vera- 
mente attico la nuova scuola : e Gloria a Dio , diceva , andiamo n re- 
citare inostri paternostri; il successore del principe degli Apostoli viene 
a ripescare i principi e i re ; ha creato nuovi santi : questi nuovi santi 
erano gai , bevevano bene , non volevano rovesciare Voltaire ? Disser- 
tavano sopra Alzira , Merope ed Edipo. Il primo di lutti era l'ingegno- 
so Geoirroy , il critico invecchialo uell'arle di nuocere, il continuatore 
di Martino Eréron , abbattuto da Voltaire; poi madama Onesta Geulis; 
ora, superano tutti come essa avesse combattuto velili anni per la reli- 
| gione, i costumi e la virtù “. Maddalena fu imprudente , ma essa amò 
Dio c non fece la saputone ; che dire del Cantore del deserto e di Cha- 
clas, il selvaggio erotico. Clic dire diquelbuouoAubry e della sensibile 

noi , o eh* volano tanto alto sopra le nostre teste! Locke hi potuto roTetcìerc le idee innate di 
Descartes; ma non eoa un giornee «i è riuscito, b-'nsicon un'o era Torte di rigionamCim, di di» 
scu vaio ni , di spirgisioni. Mei modo stesso che non e n nrtico i nè ilei .Mercurio , nè dei Debct-, 

| nà del Giornale di P. r.'gi p 'tremato rovescio, e il isteme dell’ intendi mrn u umano di L icite t 
co>i nè col Giornale di Parigi , nè col gijrna'u dei Debuto , iùc-1 Mercurio , distruggete. i o 
P autorità di Yoltiiire l< 

a Qui l'Autore riportar* alcuni brani de'la satira di Chcnier, cito Ito creduto p iter trula^cia- 
| re a-jn essendo che uni ripetUiono di questi medesimi sentimenti. 
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Alala , che veniva agus’are le dolcezze della messa , e preferiva il Pùn- 
ge lingua a Orazio, e il Die» trae a Ovidio «. 

Quest' ardila satira , caustica tanto quanto ingegnosa , rammentava 
Voltaire. Il XVIII secolo non poteva superarsi per le spiritose empietà; 
era il medesimo tuono , i medesimi modi di grazioso sarcasmo ; quel- 
la forma di derisione che brilla in tutte le opere del filosofo di Ferney, 
quando prende di mira la religione, i monaci e i preti. Chénier era lo 
imitatore il più ingegnoso e notabile della scuola volterriana ; conser- 
va le buone tradizioni del signore di Ferney, come Andrieux. lo spiri- 
toso e caustico novellatore *. 

Presso questa satira di Chénier comparve un altro libro della scuola 
filosofica , più osservabile pel nome dell'autore che pel valore dell’ o- 
pera. Questo autore era Grelry, il musico di tanto genio, del quale, 
fanciulli , abbiamo tutti sentito I’ ultimo eco presso In nostra culla. E- 
gli aveva comincialo la sua vita sotto Luigi XV , e passalo i più deli- 
ziosi giorni nelle sale di Luigi XVI, Grelry vecchio crasi fallo filosofo; 
il cantore <L Zem*ra e di A zar , I’ opera dei grandi gorgheggi , del 
Qu :dro parlante , colle sue note imitative : il grazioso compositore , 
che messe per tanto tempo l' arietta in bocca ai Colin, alle principesse, 
alle pastorelle , ai Lindori e alle Annette , erasi occupalo a scrivere 
un' opera io tre volumi, non già su quell’ arte che possedeva, sii quel 
maraviglioso meccanismo della musica da lui portalo all’ nltimo grado 
di dolce perfezione ; ma sulla morale , sulla politica, sulla filosofia. Il 
vegliardo ritornava agli anni della sua prima gioventù , dipingeva il 
secolo con quello stile, allora usalo, di declamazione e di sarcasmo con- 
tro la nobiltà , il clero e le massime religiose. L’ opera di Grelry sta- 
bilisce una specie di teoria morale per 1* armonia dei suoui. Grelry fu 
mediocre^di pensieri e di stile, e non fu osservata la sua opera, ora di- 
menticata, che per quella bizzarria d' un musico che abbandona le ric- 
che brillanti leggi della sua arte , le maraviglie del suo ingegno mu- 
sicale, per darsi al pedanlismo d’ una filosofia vuota e senza colore *. 

I La guerra Ira Gcoffrof e Chénier , diventa ogni giorno più rifa ; ««oppia «petso spiritosa* 
mento in on epigramma , nel quale Chénier con un giochetto di perde di a Goolf>oj il titolo di 
asinaio , questi gli risponde i 

Io «odo un asinaio, è verità : 

Le frustate rei dicano che io do 
A quanti ciuchi trovo per città. 

s Quett'opefa era intitolala : Della Verità, Quel chefummi , quel che dieerremt t 3 voi. »*.• 
Svo, i8»i ; fi-cc po.-a sensazione. SI iqc ara di &Umo(Li. 
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Lo idee più non tornavano verso il XVIII secolo ; rinunziavasi a 
tutte quelle teorie di sociale perfezione ; non mancavano di spirito le 
satiriche produzioni di Chcnier, d' Andrieux, di Paro; , avanzi ancora 
viventi della scuola volterriana ; leggevasi la Guerra de/jli Dei, le 
Dovine di Volney , ove il genio del vecchio mondo evoca le genera- 
zioni dalla tomba ; vi si trovavano alti pensieri , brillanti espressioni ; 
Lnlande. il grande astronomo , perseverava nel suo ateismo ragionalo 
colla tenacità d’ un matematico impegnato in un teorema ; seguiva 1’ 
insin ante Cabanis a sviluppare le sue tesi sul sistema nervoso , per 
spiegare l‘ azione continua e reciproca dello spirito e della materia : 
ma il tempo eja generazione non era più per questi uomini di sommo 
talento ; il secolo era finito ; erano come quei filosofi della scuola di 
Alessandria e di Roma, che difendevano con tanto mesto calore la lo- 
ro dottrina che cadeva in frantumi dinanzi alla nuova legge di Cristo: 
invocavano, come Simmaco , le grandi idee del Portico ; opponevano 
la poesia di Virgilio e d‘ Orazio alle mistiche leggende dei monaci 
cristiani. Il cuore si chiude al vedere le opinioni d’ un secolo inghiot- 
tite da un secolo novello ; tristo destino riserbaloci dalla vecchiezza , 
lenta morte , martirio delle nostre idee. Allora I' epoca finisce, la ge- j 
iterazione s' indebolisce e cade per dar luogo ad altre generazioni ; fa- | 
Ialiti impressa su tulle le fragili opere dell’ uomo, e su quei sistemi con 
tante cure e travagli inalzati. 

Specialmente si progrediva verso le opinioni monarchiche : questa 
i tendenza degli spiriti si osserva dovunque nella' poesia , pensiero del- 1 
I arte , e sopratutto al teatro ; i trionfi scenici manifestano il carattere ! 
! d’ un popolo ; ora, non erativi applausi che per le allusioni e pei dram- 
mi che richiamavano le memorie monarchiche ; l’ era repubblicana de- 
j clinava : commedie , vaudevilles. tutto aveva f impronta dello spirilo 
e delle opinioni del vecchio governo ; era la moda ; tornava a far uso 
della polvere e dei manichini fino lo stesso Cambacérés. I galanti non 
erano più odiosi ; osavasi presentare sulla scena soggetti che richia- 
mavano le simpatie della corte e dei re ; i marchesi non erano più bir- 
banti ; i Bruti e i Cassj erano decaduti. Sostituiransi a quelle selvagge 
virtù abitudini più dolci. 

Uuo dei più bei trionfi teatrali di quest’ epoca fu I’ OJoardo in Sco’ 
zia di Duval. L’ aspetto di queso principe romanzesco, di quell* Odoar- 
do che percorre coi suoi piedi affranti le macchie , la montagna e la 
pianura ; di quello Stuardo del quale tante volte era stata messa a 

Copcfigu*. Vol.lI.P.i. 
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prezzo da un iinjilaciibilp parlamento la bionda o inanellala Irsln ; 'ulto 
ciò piaceva ai più ; applaudit asi Odoardo, circondalo dai suoi Scozzesi, 
fedeli, amorosi e prodi,- che marciano contro i wighs austeri e gli an- 
noveresi , al suono della cornamusa, per far trionfare la nazionalità 
scozzese. Qual interesse non unitasi a questi tristi inforluiij! Tulle 
quelle emozioni richiamavano la storia contemporanea ; i Borboni esi- 
liali di Francia, gli emigrali proscritti , la fedeltà alla sventura , e la 
crudeltà implacabile delle rivoluzioni. Odoardo in Scoz 'a ebbe un suc- 
cesso magnifico ; tutti vi correvano in folla. I monarchici , che a nano 
sempre di unire idee futili e piacevoli al dovere , tutti accorrevano a 
questo dramma per afferrare le allusioni, c applaudire ai confronti che 
la loro mente doveva Tare Il dramma non cbbecheduc rappresenta- 

i Dietro quota lopprcuiune , paca quale articolo pubblica rooo i giornali di polizia : è scritto 
da buri -u > llonaparle. 

• Le avventuro di un principe , elio gli storici ingioi chia nano romintic p ri neo , a ino prt»* 
prissinm , sema dubbiti , ad c>»rrc rapprendiate dalla scena ; ma lo a1ln»i.mi c lo massimo cito 
tra* seco lo svolgimento di una tale azione, sono contrarie ai prìncipj conservatori di un g iremo 
stabilito. L'intcrotso ispiralo dal personaggio principale, fa troppo obliare 1* lezione clic egli no 


i Cita ò inf tti Odoardo ? Un eolpciule avventuriero, che pr Tu l indi della sua induco* » sopra 
alcune isolale proviurie, si unisco coi nemici dell i p itria , per ripiomb irla in tutti g'ì orrori di 
una guerra c.vi’o e straniera. 

s Odoardo, legsto colla Francia c intra l'Inghi'ieTa, meritò la sorte dio aspetta vaio noi campi 
di Cullodon. La vendetta nazionale dorò e udore sui suoi seguaci. Non si conosco alcun principe, 
che care. ato dal suo trono , I* abbia eolia forza del braccio straniero ricuperato. Il cambiamento 
do «^1* imperi, la caduta o l’insilamento de’ loro primi magistrali, vengono da un l. ibunalc supe- 
riore che deride per gli avvenimenti. Quindi è d e la fuga di un sovrano in una terra stranio a, 
cui aneb.- 1 » sola sua asse usa, se conti o il vo lo dc'suoi cittadini la prolunga, è per sua parte una 
re nu osi a. 

> Allorché Ugo Capei) sa’i sul Uouo, Cario di Lor.'na'era rivo; ma, ditto M aerai, quel pove- 
ro principe era.i destituito da sé stesso rende adusi straniero, e la Francia non poteva soffrire un 
rapo clic Lue vassallo di un altro re s. Il miglior diritto di Ug» fu il consenso gen© ale del popo- 
lo francese. 

» Se un principe indipendentemente dall* asilo che va a chiedere ad una nitiono nemiea , la 
solkva contro il suo pac.e, un’eterna milediziondegli attira su lui c i suoi discendenti. Gli Stu- 
ardi sarebbero fur.e risaliti sul trono di Carlo li, se non avessero marciato alla testa delle truppa 
francesi, ed ò in seguilo del medesimo delitto politico , clic i principi francesi della ca«a Birbo* 
uica sono e«pu1«» per sempre dal territorio francese. S .diesando la Vandca , eccitando quella ri 
vo’ta ili Tolone rbe diodo in balia degFIngl eri una parte dell» m i rima f.-anecsc, aizzando quel- 
la spaventosa guerra che ei © costala il sangue di due milioni d'uomini, e«si si sano fatti i nemi- 
ci piè gran li dulia patria. Questo disprezzo pareg» a PknJi-mzione, quando si pansé ebe coloro 
ebe hanno sempre pagato?! delitti della guerra civile, non ne hanno mai divisi i pencoli. 

> Se alcuni de’luro Aderenti son rimasti in Francia, non vi sin » che por forma di armistizio a 
per la indulgenza dulia nazione , che giunta al punto d' influirò sulla sorte de' re stranieri , 
non va v-ilnlo essere iuflessibil • verso i suoi traviali figli. Ma la tranquillila è il limite dell'indul- 
genza , e se i partigiani di una causa disonorata da tan'i delitti , la riconoscenza obliaiscro c.io 
devono alla patria riconciliata, il dovere del girerò i sar.bbc allori di essere iafle .ribile. Potrei»- 
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zioni; alla sccon la il Consolo raciluicule nvvidcsi della Tom» d’un’opera 
che svogliava laute emozioni; il giorno dopo fu imperiosamente proibita. 

Honaparte non esitò a esprimersi in un modo duroc personale nella 
causa dei llorboni in pieno consiglio : doveva dire tutto il suo pensiero, 
raccomandare ai suoi la vigilanza, la sorveglianza alla censura e alla sua 
polizia; rosso di collera, esclamò: a Geco quel che accade quaudoi mini- 
stri fan rappresentare opere politiche, senza sentire il governo. Ciò nons’ò 
fatto in alcun luogo, neppure nei tempi di maggior calma. Si dice poiché 
son io chefo recitare queste opero per scandagliar l’opinione, e frattanto 
non ho permesso la Caccia di Enrico li, sebbene siavi molla dilforenzn ; 
perchè GnricolV ha salvalo il suo paese dalla dominazione della Spagna, 
che era allora potenza preponderante, e senza il soccorso degli stranieri. 
Eppoi ciò sarebbe senza scopo. Anzi sarebbe tendere un laccio ai realisti, 
perchè alla fine se si mostrassero troppo scopertamente , bisognerebbe 
ben punirli. .Niuna potenza vuol custodire il pretende:. le-. Non è che a 
mio riguardo che la Prussia non lo rimanda. Il principe di Condè non 
ha potuto avere un’ udienza dal governo inglese ; egli è a venti leghe 
da Londra. La ragiouc sta nel costure questi principi moli’ oro , e nel- 
l'offrire ai popoli l’esempio dei re detronizzali dai principj della filoso- 
fia 1 . E Bouaparle, senza lasciare ad un sol membro del consiglio di 
stalo il tempo di rispondere, levò la seduta. 

Il Console allettava di disprezzare la causa dei Borboni ; reudevali 
impotenti , fingendo di credere clic non sarebbero inni da temersi ; e- 
gli vedovali come una schiatta finita, come quella dei .Merovingi e dei 
Carlovingi. Pure ciò non eru che un’ alienazione d’ uoo o politico ; il 
pensiero dei Borboni non era cancellalo. Il Console avevane in cuore 
il timore piò dei suoi consorti di fortuna : sicconc egli aveva uno men- 
te mollo profonda , sapeva tutta la forza d’ un potere antico ed eredi- 
tario. I Barboni considerai ali come ombre, ma di quelle ombre clic in - 
seguono nei sogni e nelle veglie delle lunghe notti. La censura, coinè 
tulli gli esami degli ufizj, fcrmnvnsi alle piccolezze , alle parole, e non 
vedeva i grandi movimenti d’opinione ; non aveva veduto che nel dram- 
ma I' Odo: rdo in Scozia , veniva posta in azione tutta la vita poetica 
d'un partilo, c che getlavasi il realismo nel cuore di tutte le donne che 
amavano, e di tutti i giovani che sapevano sfidare le grandi prove della 

beai compiangerli Sei loro norallo delirio , ma l)i*ugnrrcld>0 colpirli e cacciar lungi dulia pallia 
ingrati, coperti agli ocelli Ji tutto le nazioni, «li un accoltilo obbrobrio , c Tatù spergiuri uu* n- j 
conila volta >. 
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j vita. Bonaparte Iralia rigorosamente l’ autore ; egli amara poco i let- 
terati allorché attaccarono il suo gorerno : non amara la letteratura 
che facerasi politica, e Durai, il drammatico autore del prode Oloardo 
fu condannato all esiglio. Dorè viaggiare in Alemagna, in Russia ; do- 
vunque fu accollo dalla società elegante con un vero entusiasmo : già 
l'opposi/.ione manifestarasi in Europa contro Bonaparte. Facerasi onore 
ai suoi nemici , studiando tulli gli oJj , profittando d’ ogni accidente. 

Le misure del governo contro i teatri non finiron qui : fu a Feydeau 
prodotta un’opera comica, intitolata f Anticamera, o i Serti divenu- 
ti padroni. Denunziata alla polizia, Emmanuel Dupoty renne accusalo 
d’ aver posto sulla scena i Consoli in lirrea, d’ avere insultato i pubbli- 
ci impiegati, e sopra un semplice rapporto, senza spiegazione alcuna , 
Bonaparte lo fece porre nelle compagnie di disciplina chepoi dovevano 
l andare a San Domingo. Cosi procedeva il gorerno Consolare ; io tal 
modo intendeva l’ ind. pendenza delle lettere ; non proteggevate che a 
condizione espressa che si adatterebbero alle condizioni della sua poli. I 
zia e del suo governo. Non vedeva in queste che un mezzo di domina- 
re gli uomini. Non ebbe mai Bonaparte il sentimento sublime delle lei. 
tere ; non comprendevano nè la storia , nè il pensiero, nè i sentimenti 
esaltati ; uomo di conquista e di potere , tutto sagrifìcava a queste due 
idee, a queste due grandi passioni della sua vita. Queste continue allu- 
sioni delle quali il Console lagnavasi , e che rigoro.-amenle puniva , e- 
rano piuttosto nelle opinioni che nelle parole dei drammi rappresentati; 
quando l’ opposione apparile e mostrasi dovunque , una parola indif- 
ferentissima dapprima, divien soggetto d’ incessanti applicazioni, ella è 
piccante c significante per le circostanze nelle quali ci si trova : è pur 
d’ uopo che lo spirito di resistenza trovi il suo esito , che manifestisi o 
per mezzo delle parole o per mezzo delle cose ; i rigori d’un governo 
non hanno mai impedito questa irruzione improvvisa e irresistibile di 
un paese : è questa la traspirazione del corpo sociale *. 

‘ 

* » Un giovino poeta, Emanuele Dupaly, avendo fatto recitare ai teatro dell'opera comica nn 
piccolo lavoro intitolalo : V Anticamera o i Servitori divenuti Padroni, la polizia di Bonaparte 
eccitata da alcuni uomini, ai quali quel titolo poteva applicarti, credette vedervi un’allnnone al 
nuovo ordine di cote; dietro il tuo rapporto l’autore , che il tao nome , la tua gentilezza e il suo 
I epirito raccomandavano, fu tolto alla tua famiglia e condotto, piedi o mani legate, a Brest , per 
enervi arrotato come coscrìtto in nn reggimento destinato per lo colonie. Raccontar a*t allora che 
1 nel delirio della tua collera c nel tuo orgoglio, avene parlato il primo Console di fare spogliare 
de’saoi alziti o vergar-* sulla piana del CarrooscI, un attore accusato d'aver fatto la saa parte di 
eervitore con un abito della forma e del colore di quoilo ebe portavano i Consoli; fortunatamen. 
te quota parte del rapporto si trovò falsa a ( Memorie contemporanee ). 
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Questo carattere ili piccante opposizione facevasi luogo lino nei vau- 
deville, t e da questi passava nella società. La caczonedivenivn dovunque 
nemica delle forme austere e repubblicane ; iSegur, graziosi autori di 
madrigali , distinguevansi nella poesia amabile e leggera , il più gran- 
| talento stava nel far canzoni sopra una parola, e di rimare venti o tren- 
ta strofe sul piccolo o il grande sulla rota, sulla paglia, sulla capanna 
e I' umile tetto ; puerilità che non si affanno più alla nostra epoca se- 
vera. Ptis, Barre, Desfonlaines, i poeti di questo genere allora di moda, 
pranzavano alla Cantina ; essi annegavansi in un mar di vino di Po- 
tnard, di Borgogna allora di moda fra quegli uomini di testa calda, e 
dallo stomaco omerico. Alla Cantina eravi unaspecied' istituzione ga- 
stronomica dove bisognava necessariamente cantare il vino, lo donne e 
gli amori ', anche allorché i disinganni della vita arrivavano col loro 
tristo corteggio. Armando Gouffè e Citarci comparivano su questa sce- 
na del vaudeville ; ripelevansi le loro belle romanze nelle società e i 
loro piccoli drammi sui teatri. Bouilly incaricavasi della parte senti- 
mentale del vaudeville ; ei piangeva di continuo, enellesueQebilistro- 
fe , esprimeva la più tenera . la più espansiva sensibilità ; preparava al- 
lora Checca la mon itrice di vola, dramma tutto d' uguaglianza , nel 
quale un marchese sposa una povera giovinetta savojarda : > che altro 
io Francia non reca che la speranza e la sua viola » vecchio ritornello 


che faceva prorompere in lagrime le giovani mogli del Consolato : pur 



loro quindici anni e la speranza. 


i Ecco alcuni saggi di questi tratti spiritosi. 

Amici, (Tesser saggio mi saltò 
Un di la folle idea. 

E subito in ma corta m’invitò 
Minerva magna dea. 

Venite, mi diVella con bontà. 

Mortai d’invidia degno. 

Senz’amor, venta vino C gaicli, 

Si viva nel mio regno. 

Di botto mi convinse e conver i 
L'udir tanta aavietua, 

E 1» giurai fuggir par tutti i di 
Ogni profana ebkreiu. 

E ripeteva a lei, tutta anosti, 

Con aria insuperbita, 

Scnaa rin, senz'amore e gaietò, f 

Oh qual felice vita! 

( SEGIR, il mrjjittr» ). 
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Il vrtudecil'e faceva furore anche in mezzo ai gravi avvenimenti che 
presiedevano alla ricoslrii'ionc sociale; la censura lasciava qualche li- 
: berla alle discussioni letterarie dei giornali sopra un dramma, un atto- 

re, una produzione di moda, o qualche altra opera di maggiore entità ; 
i giornali non potevano trattare questione alcuna di politica , ma pote- 
vano liberamente gettarsi nei campi della filosofia e delle lettere. La 
polizia sempre male illuminata nelle questioni generali, pensava che la 
politica sola Tacesse il governo , mentrechè una discussione letteraria 
esercita qualche volta un' immensa influenza nelle inclinazioni degli a- 
nimi, poiché prepara I" avvenire delle generazioni ; non vi sono che le 
grandi questioni filosofiche che scuotino le società ; le opinioni non son 
mosse da qualche sarcasmo scagliato contro il potere , ma specialmente 
da uu insieme di principj che dominano i falli, 

Quindi questa libertà di discussione, anche limitala alle materie filo- 
sofiche agiva sulle opinioni. L’ opera fornita da Chateaubriand non era 
più polente d’ una declamazione politica? Tre o quattro giornali domi- 
navano lo spirilo di questo mi-desi i o govcrn i che pretendeva liberar- j 
sene. Il Mercurio , raccolta notabile di letteratura diretta da Foutanes, 
aveva per principali collaboratori Chaleai briand , Donald , il sommo I 
pensatore, madama de Genlis, Fsmcnard, il grazioso poeta, ntlora nell’ 
epoca sua più brillante. Nel Mercurio erano vivamenloagilalo tutte le 
questioni letterarie del tempo ; figuriamoci lu profondità di Donald , la 
eleganza di Foutanes , e il colorito di Chateaubriand fusi in una me- 
desima opera, e potremo formarcene una giusta idea. 

La Decade Jìlosofica fu opposta al Mercurio, essa difendeva collo spi - 
rito volterriano le massime del XVIII secolo , coll’ aiuto di penne u- 
gualmente somme : Chcnier per la poesia ; Ginguenù per I’ erudizione 
Andrieux , per la grazia ; Gara! per I' eleganza , eJ altri nomi tuttora 
famosi, potevano lutti lottare coi letterali monarchici ere! giosi ; sape- 
vano usare il sarcasmo, la filosofia , lo spirito. Quanto era allora bella 
quella pugna della stampa ! Occupavansi di quegli articoli come d’ un 
gran fallo ; le grandi società stesse ne erano curiose come d’un ballet- 
tino di campagna; lo spirito aveva le sue granili giornate come I’ cscr- ! 
cito del Console ; era I’ epoca delle serie discussioni letterarie c degli 
articoli d'un gran peso : in quelli sostcnevasi grandi lesi di grammatica, 
di gusto e di lilosofìa ; Gcoffroy, Roederer non erano isoli alleati in que- 
sta gran lizza giornalistica ; vedevausi purcDussauIt, l'abate Grozier e 
Felctz, sommo critico. 
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Il giornale de* Debuti Tu il più famoso dell'epoca, leggevasi su Inda 
la faccia della repubblica e dell’ Europa. La penna di Geoflroy gli ave. 
va acquistalo lauto nume. In questo giornale puhblicavansi notabili ar- 
ticoli sulle scienze positive , sull’ erudizione e sulle opere che deslavan 
rumore al loro apparire , dimodoché la storia tirilo spirilo umano ri- 
trovasi in quei fogli tanto interessanti ; appena v' è traccia di politica, 
fuori che negli articoli dettati dal Console sopra un uomo, una cosa, un 
fallo. i-a gl ria degli articoli di Geoflroy, sla in questo che anche oggi 
possono rileggersi ; ci dipinge il suo tempo, le s:e emozioni, nulla sfug- 
ge alla sua critica ; una rappresentazione teatrale gli serve per lesto e 
per occasione alla rivista letteraria d’ un’ epoca ; i suoi articoli hanno 
qualche cosa di grate, di spiritoso , di mordace e di meditato, l’or lui 
non era quello un mestiere, ma una missione, o se si vuole una passio- 
ne. Allorché egli sosliene una tesi , si discute , si prende partito ; sono- 
ri quesiti nella letteratura come nello stnto. Chi è per Geoflroy, chi por 
Roederer, chi per Chéuier. Apresi la mattina conansia il suo giornale, 
come se si trattasse d’ un grand’ nfliire pubblico, ognun chiede : Vi è 
una rappresentazione ai Francesi ? 'l'alma fa una parte ? Madamigella 
liourgoing, madamigella Volney fanno In loro prima brillante comparsa 
sulla scena ? 

Quegli articoli sono una lolla , ua pugilato ; se ne parla come dell’ 
affare del giorno ; si sta inquieti sul giudizio di Geoflroy ; che penserà 
it mordace critico ? Qual frustala sarà per dare? Proteggerà In giovine 
principiante che trema sulla scena e cui non può preservare l'appoggio 
di Chaplul ? L' attaccherà col suo solito ardore ? Tali sono le domande 
che scambievolmente fannosi dappertutto ; la mattina , Parigi è palpi- 
tante su poche linee scritte dai critici dei giornali. Se comparisce una 
tragedia, un'opera, consultasi ugualmente l'oracolo; cercasi anche 
di placarlo con quei sagriGzi che gli antichi offerivano sugli altari de. 
gli Dei; dicevasi che Geoflroy non era insensibile a questa specie di 
oblazione che venisse anche da bianche e dilette mani. Separandolo 
dalle sue tristi infermila, il suo talento rimarrà superiore a lutti quelli 
dei critici di quest’ epoca ; i suoi articoli sono forse i soli che possano 
riunirsi come un corso di letteratura , più fina , più spiritosa ed altret- 
tanto eminente [quanto quella di l.a Ilarpe. Filosofia , storia, romanzi, 
lutto modellasi sullo spirilo delle due scuole che disputatisi la società ; 
il XV11I secolo ha i suoi rappresentanti , i suoi lavori eruditi , i suoi 
scrittori sensuali, i suoi storici scettici ; la scuola religiosa sorge nella 
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sua veste ili giovinezza e poesia ; la guerra da lei dichiarata alla scuo- . 
la volterriana è vigorosa, continua, implacabile, egli enciclopedisti non 
poterono mai rifarsi dei danni loro recati dalla critica che con tanta 
superiorità lor fecero il Mercurio e il giornale des Debats. 
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PREPARAZIONE DEL CODICE CITILE 


linfa radici cièlt, — Unilmita itili Le in Kiwi* dii dlriilo mm »W dmuo suE;cipa*e. — Psr- 
lilij.— Ciilatirii.— Tioltiiii— Trjochel.— Boiipart». -1, Siala Ma jssw.— HiMtt.-?!Ej”8.--lfetrira- 
lic.-Jlivjma. -.Uaasffl.-Fijliotersli.--2. Suto iella pr«}rito.-ll rropitetario.— L'tndila. -Zi r.tossjim, 
-4. 1! £Ua.— L» ca^oraùsie.— a jacieU - 4. Lijisiiaa tulli palami t'ipttei.-i'i!frafMsts.-C3!at- 
to staffala iti radia cìiì1i.--Bxjosìiìom de noni di Pniak 


( 1801 - 1802 ) 



s scuole di filosofia e socialità , quali io ho 
descritte sotto il Consolato, prepara vansi tut- 
tavìa per gli studi del diritto e della legisla- 
zione comparala ; l’ idea d’ un codice civile, 
di antica data , risaliva alla cuna della rivo- 
, luzione francese ; l'Assemblea costituente a- 
veva proclamato la necessità d’ nn codice u- 
niforme che abbracciasse i grandi principi 
del diritto generale. Le costituzioni politiche di uno stato « passano e 
si modificano collo passioni del momento ed i bisogni delle generazio- 


i Si poi vedere il processo verbale dell’À**emb!e* costituente ( anno *790 ). 
Capefifu*. Y0I.II.P.1. 
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ni ; le leggi che regolano la famiglia e le proprietà rimangono nel tra- 
passare degli anni. Gli antichi costumi del domestico focolare, appar- 
tengono ai tempi primitivi ; la proprietà ha la sua origine nel lungo 
possesso della terra , la società vive per essa. Tanto maggiore era la 
necessità di proclamare questi principi sotto il Consolato inquantochè, 
fino dal 1 789, inaudite rovine erano accadute nelle persone e nelle 
proprietà ; le leggi della Costituente e della Convenzione avevano re- 
calo un colpo fatale alle istituzioni della famiglia ; eransi confiscale le 
terre, distrutta la paterna autorità, emancipalo il figlio fino dall' adole- 
scenza ; se volerasi ristabilire la società su forti basi, bisognava prima 
restaurare le interne leggi domestiche. In qualunque modo si spiegasse 
la doppia confisca dei beni della Chiesa e dell’ emigrazione, queste due 
misure avevano prodotto un crollo improvviso e profondo nel suolo , 
questo fondamento d’ ogni civile istituzione. 

Un pensiero principale sembrava dominare gli animi , dal <789 , 
quello dell’ uniformità della legislazione. Come tutti i riformatori , i 
Costituenti erano parliti da un’ idea fissa a pr'ori ; a questa avevano 
piegalo gl' interessi , i fatti : 1’ uniformità allctta ' ; i governi tendono 
sempre a porre 1’ unità nelle forme sociali perchè facilita I’ azione e i 
mezzi dell’ autorità. L’ antica Francia dividevasi per costumanze ; ogni 
provincia aveva le sue inerenti alla sua storia ; molte avevano stipulato 
per questi privilegi nel riunirsi alla Francia ; le usanze, nate dalla cu- 
na , spesso procedevano dalla primitiva famiglia. Pure , la loro gran 
divisione riduccvasi in diritto romano e diritto municipale; il primo 
dominava il mezzogiorno delle Gallie , la Provenza , la Lingnadoca. 
antica rimembranza dei municipj e dolio colonie di Roma ; erano colà 
in vigore I’ Inslilula, i codici Teodusiauo c Giustiniano ; il corpus ju. 
ris. regolava i parlamenti dal Rodano allo Coirà. Il diritto municipale, 
al contrario, mobile, variato, differiva da provincia a provincia, da città 
a città, come la costituzione di ciascuna razza; era questo il simbolo dei 
costumi e delle abitudini di tutte le nazionalità ; quanto non doveva es- 
ser diffìcile stabilire l’ uniformità io questa massa di leggi speciali * ? 
Dovevasi temere che per compiere un vasto pensiero d' unità , non si 
ponessero sossopra le abitudini da generazione in generazione trasmes- 
se coli’ antica abitazione , la chiesa, la croce del casale ; è l' unità una 
idea piuttosto matematica che praticabile ; ella è più comoda per i go- 

i Ducono preliminare di Parlali*; pag. 6, 

% Vedati il mio lavoro mila «turi a di Francia uà* lampi di ineuo, 
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verni clic per i! popolo , che più vede il suo campanile , la sua famiglia 
e la terra nella quale nasce , che la nazione. 

Questa divisione , fra il corpus juris e il diritto municipale, polente 
esisteva in seno al Consiglio di stato. Tanto I’ uno che l’altro avevano 
i suoi rappresentanti fra i più forti ed eminenti giureconsulti * ; Camha- 



mentarie del diritto romano che dominava in tulle le città del mezzodì 
della Francia ; ei dichiaravasi dunque per I' estensione della paterna 
autorità , il sistema dolale , il testamento nella sua più larga applica- 
zione , secondo la legge delle dodici tavole. Questo medesimo diritto 
romano trovava il suo più fermo appoggio e I’ interprete più eloquente 
in Portalis , avvocato del parlamento di Provenza , attaccatissimo ai 
vecchi principj delle Pandette , al sistema dotale , in memoria d’ una 
provincia che aveva nel suo territorio Marsiglia, la sorella di Uomo , 
ed Aix , la città delle terme di Scslio sotto i Cesari. Treilhar , Tron- 
che! , al contrario , nati nel centro della Francia , esaltavano aflalto 
la preminenza del diritto municipale : le buonoronsucludini della Nor- 
mandia , Augiò , Parigi e Sciampagna. Là , per la tradizione della 
potenza delle femmine fra i Galli , adottavasi la comunità uguale fra 
gli sposi; l’autorità paterna era meno assoluta, la famiglia non era or- 
dinala , come la famiglia romana definita dal codice di Giustiniano , 
col servaggio di tutti sotto il padre comune. Il diritto municipale por- 
tava l'impronta dei costumi feudali, allora proscritti come memorie del- 
1’ antica monarchia. Di più , il consiglio di stato dividevasi in due par- 
lili : i monarchici e i repubblicani, i partigiani dell’ antico reggimen- 
to e i novatori: da qual parte penderebbe la branda ? Da tal lolla do- 
veva resultare un po’ di confusione ed il codice civile ne ha risentito *. 

In mezzo a quelle opinioni diverse , disparate, dominavano la vo- j 

x Ecco conte Botnpirle giudicate gli colori del codice citilo. 

b Tronche! è un uomo che ha grandi lumi ed ima leda «minima, per la tua età. 

> Trovo Roederer, debole. 

s Portali*, sarebbe Punitore il più erudito e il piu e'oqucule, so «apcssc frenarmi. 

1 Tbibaudeau, non è questo il genere di discussione che gli conviene; è spesso troppo freddo; 
egli è adattato alla tribuna; è come Luciano, ha troppo foga. 

I Cumbacérì-s, fa P . vyocntu generale, parla ora prò, ora contra. 

m It più diflìeilo è la rompitaiione, ma noi possediamo il miglioro compilatore, c Lebrun ». 

a Loco il te«lo di uno dei decreti dei Consoli, sugli autori del codico civi'o. 

> I Consoli della Repubblica, dopo emersi fatti render conto del progetto dolco liccci vile, com- 
pilato in conseguenza del loro decreto del zitormiforo ( li agos'o ) dai cittadini Tronche!, Por- 
tali* , Bigot Dc-Preame.ieu e Milleville, hinno determinilo il 3 marzo, i. Che il ministro della 
giustizia farebbe conoscere ai cittadini Troncbet , Portali* , Bigot Oc-Prearacncu e Mallevine la 
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Ionia ferma e i sentimenti elevali del primo Console. Bonaparte , ab- 
bandonato ai suoi grandi istinti, vedeva rettamente ed altamente tutte 
le questioni della famiglia e della società, cosicché a quelle contese era 
estraneo ; seguiva colla sua vivace e polente immaginazione i più di- 
versi punti di morale politica ; ma appcnachè una questione di diritto 
presentavasi in relazione con uno dei suoi pensieri , uno dei suoi dise- 
gni , dei suoi pregiudizi , o dei suoi domestici dolori, lasciavasi trarre 
a pensieri che riguardavano lui solo, ed il suo genio perdeva quel suo 
carattere di giustezza e penetrazione. Questi pregiudizi, queste debolez- 
ze appariscono specialmente nelle questioni del matrimonio, del divor- 
zio, dell’adozione ; è il marito di Giuseppina sommesso a tutte le im- 
pressioni , e che parla del divorzio'ceme d’ una necessità e d‘ una spe- 1 
ranza ; Giuseppina dovè più volte tremare al racconto di quelle calde 
ed ardenti discussioni nel Consigliodi stato. L'adozione deve purecuo- 
prire il vuoto che non ha potuto riempiere la paternità naturale. Su 
tutti questi punti Bonaparte appassionasi , animasi, lasciasi trasportare 
alla declamazione , egli che per I’ ordinario è tanto conciso, tanto po- 
sitivo 'sulle gravi materie di legislazione ■. La sua natura è sociale e 
conservatrice , e il pensiero dell’ avvenire lo trae a principj di dissolu- 
zione. 

Gli autori del codice civile avevano finito la loro opera , e Camba- 
cérès, in una solenne seduta del consiglio, annunziò che era per aprir- 
si la discussione su queste gravi materie *. Ogni codice occupasi pri- j 
mieramento delle persone , ed il primo titolo sottomesso alla delibera- 

Ì soddisfazione del governo. *. Che il tribunale dì cassazione sarebbe invitalo dal ministro a no- 
minare una commissione di cinque membri cbe discaleranno questo progetto del codice, e far«u . 
no leloro osservazioni su ciascuno degli articoli elio rinchiude. Nella prima deude di prati le, il 
lavoro di questa commissione verrà rimesso al ministro, per esser presentato al governo ». 

i Locrò compilava i processi verbali delle seduto o mandava la sua compilazione , stampata a 
messo margine , ai membri del consiglio perchè la rettificassero se bisognava. Non permetteva*» 
altra licenza che quella di mettere in grado di essere stampata, qualche frase che potevo avere 
la trascuratezza della conversaaionc. Senza dubbio faceva cosi aaclic riguardo alle opiuioai del 
primo Console. 

a Ecco quel che pensava Bonaparte delle discussioni al Consiglio di stato. 

> Le conferenze degli antichi ordini non somigliano in alcun modo alle nostre, erano allora 
dotti elu discutevano sul diritto, qui è un piccolo corpo legislativo. Io ho potuto non parlar# co- 
me il cittadino Tro achei, ma ciò cb'i stalo detto da lui, dai cittadini Portali» e C* tu bacò rè* lo è 
■tato degnamente. Se il processo verbale, ben compilato, offrirà un monumento degno delta po- 
aterilà. Se leggiamo i processi verbali del tempo di Luigi XIV vi troveremo delle chiacchiere. 

Noti bisogna che nella compilazione del nostro, i giureconsulti ilei consiglio lascino sfuggire erro- 
ri o cose else non fossero conformi alle loro opinioni ; poiché nel lungo tempo delle sedute ognu- 
no può avere avuto qualche distrazione. Tanto più bisogna porvi attenzione , in quinto che il 
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zinne fu relativo del tulio allo stalo civile dell* uomo , agli atti che 
conservano la sua vita e proteggono la famiglia ; grave interesse che 
è la base del codice io ogni nazione incivilita. 

Lo stalo civile apparteneva , sotto l'antico ordine di cose , al clero , 
la parte della società allora illuminala; egli solo in mezzo alle tenebre 
della barbarie aveva consacrato lo stato dell’uomo nelle sue grami! e- 
poche della vita: la nascita, il matrimonio, la morte. I lumi essendosi 
estesi , i mairea presero il luogo dei curali ; la comune domino la 
chiesa ; niuno poteva attaccare questa rivoluzione ; bisognava rispet- 
tarla come un fallo"compiulo. Ora , ecco quali furono i principj del co- 
dice : il figlio nasce francese , col godimento dei diritti civili , rimasti 
indipendenti dai privilegj politici. Questi diritti civili come si perJono? 

Chi può privarne I’ individuo ? Tali furono le prime questioni disputate 
nelle sedute solenni del Consiglio di stalo. A qual' elà verrà permesso 
il matrimonio ? Quali saranno le condizioni del contratto e le conse- 
guenze che potrà produrre? La discussione traeva in lungo con gran- i 
d’ardore : ogni membro emetteva sua opinione e Bonaparte ascoltava. 
Improvvisamente prende il Console la parolaedice colla sua voce mor- 
dente e spezzala : 

t Mancasi dell’idea dell' istituzione del matrimonio e dei lumi del 
secolo ; ora che più non sonovi caste , è questa la più imponente in 
faccia alla natura. Il matrimonio informasi dai costumi , dagli usi , 
dalla religione di ciascun popolo. Perciò non è uguale dappertutto; so- 
novi contrade nelle quali le mogli e le concubine vivono sotto il mede- 
simo tetto, nel quale gli schiavi son trattati come i figli. La conside- 
razione dell’alleanza non influisce più in oggi che sopra un piccolo nu- 
mero di malrimonj ; dalla considerazione dell' individuo il più gran 
numero di questi vien determinato. É ella cosa da desiderarsi che si 
possa legarsi in matrimonio ai tredici e ai quindici anni ? Si risponde: 

No , e propongonsi diciollo anni per gli uomini e quattordici per le 
donne. Perchè porre una differenza tanto grande tra gli uomini e le 
donne ? Forse per rimediare a qualche accidente? Ma l’interesse dello 
Stato è mollo più importante, lo vedrei meno inconveniente a fissare l’e- 
tà a quindici anni per gli uomini che a tredici per le donne, perchè cosa 

nome del cittadino Troochet fard autorità. Io quanto a noi uomini di «pad* o di fiaanxc , che 
non siamo giurisperiti, ma legislatori, poco importano le nostre opinio ti. Ho potuto dire nella 
discussione co»e , che io ho trovate cattile un quarto d’ ora dopo , ma io non voglio pasturo por 
valere più di quel che valgo » ( procoseo verbale del Codice civile ). 
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può produrre una glorine di tale età che deve soffrire nove mesi di gra- 
vidanza? Citassi i Giudei a Gerusalemme: una ragazza è nubile a dieci 
anni, vecchia a sedici, inlangibile a venti. Voi non concedete agiovani 
di quindici anni capacità di fare contratti ordinarj; come permetter loro 
di fare , a quell' età , il contratto il più solenne ? E da desiderarsi che 
gli nomini non possano maritarsi prima dei veni’ anni , e le donne 
prima dei diciolt», altrimenti non avremo una buona schiatta. .Non 
dovrebbesi permettere il matrimonio a persone che non si conoscessero 
da sei mesi. Se l'errore non cade sulle qualità , e che non vi sia frode, 
il tempo e il sopraggiungere di ligliuolanza debbono cuoprirc il vizio 
originario del matrimonio, perchè le circostanze indicano essere stato 
cancellato da un consenso posteriore. Io ho sposato una donna bruna 
che benissimo conoscevo da sei mesi , ho saputo dipoi non esser ella 
figlia di quello che io aveva credulo suo padre ; nessuno vi ha colpa , 
il matrimonio esiste , altrimenti non sarebbe che un giuoco. V’ è stato 
un cambio d’ anima , di traspirazione . . . tanto peggio per I’ uomo. 
Non potete più rimetter la ragazza nello stato in cui era . . . Verreb- 
be fischialo un dramma clic fosse contrario al mio sistema. La moralità 
potrebbe proibire lo scioglimenio d' un matrimonio contratto per errore 
con una avventuriera , se con una buona condotta per lungo tempo 
mantenuta ella avesse fatto la felicità di suo marito '. 

Lo sposo di Giuseppina si fa conoscere anche di più ; sente Uo- 
napnrle la sua posizione mollo profondamente ; capo dello Stato , ei 

i Boaiparle tornò più Tolto tull'istìtuzione del matrimonio. 

Il prim> Console: » Non fircifl yoi fur*o prometter».* olili .‘dienti dallo tooglio? Bisognerebbe 
cito Tuffi -iole dello tinto civile atomo una formula che co a toni* »se I a promessali* obbedienza e di 
fedeltà per parlo dell* m iglio. Bisogna che ella sappia che uscendo dalla tutela della famigli i , 
pitta sotto qucll.i di »uo marito. LMB:iale civile, marita «onta solennità. È una c >»a troppo sec- 
ca. Ci Tuoi© qualche cosa di mnr le. Guardato i preti* P Corano un discirso* Se ciò non servirà 
agli spo»i, che poter in essere occupati di altra cote, era però inteso dagli ascoltanti ». 

Si Icsae Tarticjlo seguente : Il marito deve protezione alla suam >glie,la muglio obbedienza al 
tuo nmrito. 

Sulla parala obbedienza . 

Creici : » Lo leggi l'hanno imposta? ». 

Il primo Con- ole: » L'angiolo i'hi detto ad Adamo ed Era. P. onaminrasi in latino, quando 
celebra to«ì il matrimonio , o la moglie nonio intendeva. Quo la parola è buona tpee allucino 
per Parigi ore lo mogli credonsi in diritto dì faro quello clic vogliono. Non dico che c.ò produ- 
ca l'effetto su tutte; ma inanima su qualclu-duua lo produrrà. Le donue non si occupano cito di 
pia» ere c di toeletta. Se uou •'inroccliiaise , io non vorrai moglie. Non si dovrebbe anche aggiun- 
gere che la meglio non è padrona di vedere qualcheduno elio può non piacerò a suo mariol ? 
Le mogli hanno toiup e qne>le parole in bocca; AW valete impei rmi di vaiare chi mi p.ace * 
( Pro. ©»»i verta i del Cj.i iglio di il lo )• 
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\ uole riporre in onore i istituzione del matrimonio , ma la sua situa- 
zione lo imbarazza. Il suo carattere mostrasi in forme più sensibili I 
quando trattasi dei divorzio ; per lui è questo una speranza , un pen- 
siero politico , un sollievo. Donaparte è qui il marito ; I' uomo casa- 
lingo piiiltoslochc lo spirito sociale che vuole fondare politiche istitu- 
zioni : chiama il divorzio come rimedio ad una situazione che limita 
1’ avvenire della sua schiatta. 

< Trattasi di saperese vi sarà , o no il divorzio. Che si consultino 
dunque i costumi della nazione ! Tutto ciò che se n' è dello è in contra- 
dizione con questi ; si cede a’ pregiudizi religiosi e non ai lumi della 
ragione .... Le donne oggi han bisogno di essere tenute in timore , 
e questo servirà all’ uopo ; esse vanno dove vogliono; fanno quel che 
vogliono. Cosi è in tutta la repubblica*; hanno troppa autorità. Sonori 
più mogli che oltraggiano i loro mariti , che mariti i quali oltraggino 
le loro mogli. E necessario un freno alle donne che divengono adidtere 
per qualche ornamento , per pochi versi , Apollo , le Muse. Si obiet- 
tano i buoni costumi ; niente più gli offende che una legge che renda 
il divorzio impossibile ; gli avvocati dell' indissolubilità vanno sempre 
diritti al loro scopo senza considerare i bisogni della società' Ma I' in- 
dissolubilità non è cbc nell' intenzione al momento del contralto , olla 

I 

non esiste malgrado gli avvenimenti imprevisti , come la disparità di 
carattere , di temperamento e le altre cause di disunione. Il matrimo- 
nio non deriva dalla natura , ma dalla società e dai costumi. La fami- 
glia orientale è affatto differente dalia occidentale. La prima è compo- 
sta di più spose e concubine ; ciò sembra immorale , ma cammina ; le 
leggi vi hanno provveduto. Io non suno dell' opinione che la famiglia 
venga dal diritto civile, e il diritto civile dal diritto naturale. I Romani 
avevano altre idee della famiglia ; il suo ordinamento nasce dai costu- 
mi. Il cittadino Porlalis non ha risposto art' uhjezione resultante dall’età 
fissata pel matrimonio. La maggior parte delle unioni sou fatte per con- 
venienza : non v’ è che il tempo clic possa santificarle. Proscrivete il 
divorzio dopo un certo tempo, quando v’ è stalo luogo a conoscersi , 
q modo c’ è stato cambio d’ amore e di sangue, per esempio dopo die- 
ci anni di matrimonio; alla buon ora, ne comprendo la ragione. i\on 
devesi scacciare una donna dalla quale abbiamo avuto dei figli , mo- 
nodie per causa d'adulterio: allora é un alTare criminale. Ma prima 
dei dieci anni bisogna che f incompatibilità basti , che l’affare si tratti 
davanti un consiglio di famiglia , prcsedulo da un magistrato , e clic 
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uou si possa far divorzio due volle perchè ciò sarebbe assurdo ed av- 
vilirebbe il matrimonio. Bisogna che gl' individui che han fallo divor- 
zio non possano rimaritarsi che dopo cinque anni , perchè al divorzio 
non sian traili dalla prospettiva d’ un allro malrimonio. Allora voi a- 
vrcle fallo lutto quello che comanda la morale , e non avrete sciente- 
mente chiusi gli occhi sugl' inconvenienti del vostro sistema. Ciascun 
individuo Im una gran libertà nella sua famiglia, anche sotto il dispo- 
tismo orientate. Uisogua anche considerare il ben essere degl’ indivi- 
dui. Che direte voi ad una moglie che fondandosi sul codice romano , 
chiederà il divorzio fondandosi sull’ impotenza di suo marito? Voi non 
ne parlate. Pure ciò accadrà invano allora griderete allo scandalo. 
Molti membri del consiglio allegano I' offesa ni buoni costumi per ri- 
gettare il divorzio per causa d'incompatibilità: ciò non è esatto. Ilo 
marito sa che la sua moglie è adultera : se ha buona morale , le di- 
verrà insopportabile, non potrà vivere con essa. Non vorrà , per com- 
passione , chiedere il divorzio per causa d’udulterio ; non lo vorrà an- 
che a suo riguardo , a cagione del ridicolo che nei nostri costumi ri- 
cade sul marito ; non lo vorrà per i figli che sarebbero disonorati per 
la cattiva condotta della loro madre 

Il Console torna sempre sull’ adulterio; ei ne selleria con un amaro 
sorriso *. « 1/ adulterio , ohe è un fatto tanto immenso nel codice ci- 

j 

i il primo C «mole : > II vostro progetto è più serralo e bandisce il divorato. È impossibile di- 
re che due individui non divengono che un solo per tutta la lorovita. Voglio bene che si rispetti 
la santità del matrimonio, eccettuato nel caso di necessiti. Niente fo contro gli sposi, poiehi fo- 
glio il mutuo consento; niente contro la vintiti del matrimonio, poiché esigo il consento dei ge- 
> nitori. Considero gli sposi che vogliono far divoralo, come in istato di pasaionee aventi bisogno 
di tutori. Se vi fosse on' epoca, nella qual e il matrimonio fosse stato assolatamente indissolubile, 
sarei del parerò del cittadino Tronche!. Non vii più famiglia ni matrimonio quando vi i sepa- 
rinone di corpo. Ilo bastante memoria della storia ecclesiastica, per sapere che vi tono stati ca- 
si oc’quaJi i papi hanno autorissato il divorato; l'unione che forma il matrimonio non può esser 
paragonata a un magliolo annestato a un melo che realmente con quetlosi unifica, ila la natu- 
ra umana i differente* Quando progongo il consenso dei padri al divoralo, siopponeche questa 
precausione sari illusoria, che saranno troppo sensibili, troppo indulgenti; e quando trattasi di 
adottare il divorsio, si oppone Piotereste dei figli che seranno dai loro patri sagri fica li; allora 
et fa loro avere viscere di piombo. I Romani sposar ano donne gravide , noi siamo a tal punto. 
Bisogna appropriare le leggi ai nostri costumi. Uno 4 una moglie di vita allegra, libertina, do- 
vrà andare a_far causa per cacciarla di casa : * 

n Ecco comeThihaudeau e Pelet de-la-Lotire giudicano la parte di Bonaparte nella discutilo- I 
ne del Codice civile: 

i 11 primo Console presiedi alla msggior parte delle sedute del Consiglio distato, dovè il pro- 
getto del codice fu discusso, e prese otta parte attivissima alla sua discussione. Prorocavalt, so- 
stener al a, dirigcvala, rianimava!» come certi oratori dal suo consiglio ; non cercar a di brillare 
per la rotonditi dei snoi periodi, la scelta dello sue espressioni e Incora del suo porgere, par la- 


Digitized by Google 




SESTO 137 

vile , nel fallo non è che una galanteria , un aliare da ballo masche- 
rato. L’ adulterio non è un fenomeno , è il discorso delle conversazio- 
ni ; una cosa comunissima j. L' adulterio fa fremere il Console ; for- 
t unatamentc c è il divorzio ; ei lo difende e vuol farlo proclamare co- 
me una istituzione. 

Dal matrimonio nasce lo paternità e la filiazione. Qui è clic il Console 1 
ha l’amarezza nell’anima ; ei non ha posterità : Giuseppina è divenuta 
sterile ; non potrà ella dargli un figlio , un Marcello , il prediletto fi- 
glio d’ Augusto ; non potranno i poeti celebrare i suoi neri occhi e la 
capigliatura d’ebano, ondeggiante sul suo bel collo. 1 Romani avevano 
un’ istituzione politica per rimediare alla sterilità della moglie , e far 
pago il volo della natura subito le sue idee s’ ingrandiscono ; ei 
contempla il suo destino ; l’adozione verrà a riempierne il vuoto. Non 
sarà necessario che egli possa dirigere colui che erediterà il suo nome . 
e il suo potere ? Una intera seduta del Consiglio di stalo è consacrata 
all’ adozione ; Bonaparte vi spiegò i suoi grandi pensieri , il suo entu- 
siasmo antico , il suo studio di storia, t II più bell’ effetto dell'adozio- 
ne sarà di dare Ggli a quello che n’ c privo , di dare un padre a Ggli 
divenuti orfani , di unire infine la fanciullezza alla vecchiaia cali' età 
virile. I-a trasmissione del nome è il legame il più naturale , mentre è 
il più forte , per formare tale alleanza. L’ adozione è tanto poco 1’ ef- 
fetto del reggimento nobile che nelle repubbliche specialmente è stala 
in uso. D' altronde , le modificazioni proposte la pongono in armonia 
coll’ ordine di cose da lungo tempo adottato in Francia ; diviene una 
semplice trasmissione del nome e dei beni, trasmissione che è sempre 
stata frequentemente in uso e che non è stala mai accusata di fare del- 
1’ adottalo un essere mostruoso nell' ordine sociale. L’ adozione è sem- 

j 

re tenia apparalo, venia imbarauo, sema prc’c uionc , colla liberti e col tuono di una convor- 
■arione che naturalmente ammarali a feconda die l' erigevano la materia , la contrarietà delle 
opinioni e il ponto di maturiti al quale la discussione era giunta. Non reato mai inferiore ad 
alcun membro del coosiglio; uguagliò qualche rolla i piti abili di turo, per la tua faciliti a co- 
gliere il nodo delle questioni , par la giustcsaa dello sue ideo e La furia dei tuoi ragionamenti. 

Gli aorpaoaò sovente pel giro deile tue frasi e l'originalità delle aue espressioni a. 

a Secondo i processi verbali stampati non redeai aprire la discussione al Coniiglio di stato 
tu ir adozione che nella seduta dol 17 nebbioso anno XI. Non ostante essa era già cominciata 
nelle sedute del 6, li e 16 brinoso anno X , delle quali i processi verbali non son^ stali stampa- 
ti. Il primo Cousole prese una gran parte alti discussione. Prose a riguardare allora la questio- 
ne sotto un rapporto molto più elevato di quel che Io'/osse in seguito. .Vedendo Piaipor tauxa che 
sembrare porre a questa istilurione che arerà pochi partigiani e la solennità della quale rollo 
un momento circondarla, ri sarebbe tentati di credere che già ri amate vedute di alta politica > 

I ( Locré, processi verbali del Consiglio di stato )» 

CapoJigue. Yol.U.F.i. 18 
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pre anche cs siila nelle nostre campagne , con questa differenza però , 
che non trasmetteva all' adottato il nome dell'ndollantc , ma nel fatto, 
il nome all’ adottalo rimane perchè nessuno glielo contrasta. L'adozio- 
ne , è stato dello, non serve che alla vanità. Ha vantaggi più positivi, 
serve a prepararsi per la vecchiezza un appoggio c più sincere conso- 
lazioni di quelle che si aspetterebbero dai collaterali; serve al com- 
merciante , al fabbricante privo di figli, per crearsi un aiuto e un suc- 
cessore. La facoltà di disporre non forma questi legami nella vita del 
testatore; dopo la morte non trasmette il suo nome. Si, molivi più no- 
bili della vanità , I’ affezione, la stima , I’ opinione , possono fare ad 
alcuno desiderare di contrarre questa specie d' alleanza con quello che 
egli ha giudicato degno, Nulla essa cangia ai nostri costumi , poiché 
limitasi a dar norme al diritto già esistente , di far portare il suo ne- 
nie; essi interessa la vecchiezza ad educare la giovinezza , mentre la 
incoraggisce ; prepara buoni cittadini allo stalo ; è un bisogno per tulle 
le professioni Non dice Bouaparle che è questa pure una Decessila 
per lui, ma il Consiglio di stalo 1’ ha indovinato. 

Tutto ciò che riguarda la famiglia sveglia al piò allo punto le solle- 
citudini del Console ; rome si ordinerà l'autorità paterna ? qual sarà 
il potere del padre sul domestico focolare ? Vuol Bcnaparte questa ati 


i Ecco la diiciaiionc conio vion riportata nei procedi re -bali : 

Il primo Consolo : * Trattasi ora di sapore so «ari permessa l'adozione ai Celibi. Chi vuol par- 
laro per » celibatari? Sta a voi cittadino Cambacóròs ». 

Gambacórti : i Vi ringrazio s ( risaie ). 

figli parlò per i celibatari; molti membri parlarono in favore c contro, dietro questa cons.de 
«ione da lui sviluppati , che l'adozione è un supplimento «gli cITclli del matrimonio , una fin- 
zione. 

Caaiba ùrès: » Poiché si di. tanti gravità alla discussione, rt. ponderò. Ognun» dove difende- 
re la sua reputazione. Q icl clic mi afflìgge ù cho vogliasi zdoltire un principio della Conven- 
zione nazionale che distingueva i Cel di lla ri dai marit.ti , e quindi si diranno a loro imponzi o- 
ni tre quarti più ..... Il tinnire d'impedire t matrimoni è chimerico, il matrimonio è bastan- 
temente in voga a ragione d.-'suoi vantaggi >. 

> 11 cittadino Troncbot ( di-sc Bonaparle ) rigettando 1' adoziono , ha citato i Romani. Puro 
pretto dì essi aveva luogo no'cnmìzi, davanti al popolo «te.*». Il cittadino Portili» ha detto che 
i testamenti puro lacerami dinanzi al popolo romano. La ragione è che questi alti orano deroga- 
zioni nlt'ordine dulie famìglie e dallo tacco «ioni. L'ohiozione tratta dilla uostraeottiluxione non 
i forni. ita. È permesso tutto ciò che non è dalla costituzione formalmente vietato. L* adozione 
non v né un contratto civile, nò un atto giudiciario. Con è dunque? Un'imitazione, per la qua- 
le la vocielA vuol far la voci della natura. É una tpecie di nuovo sacramento, perchè io non pos- 
to trovar* nella lingua vocabolo die possa ben definire que*t’ atto. Il figlio delle viscere di uno 
passa, per volere della locieti, figlio delle viscere di un altro. È I' alto il più grande che possa 
immaginarsi. Dà sentimenti di figlio a quello che non gli ha, e reciprocamente quelli di padre. 
Donde deve derivare quest'atto? Dall'alto, come la fdgore. Tu non sei il figlio di un tale, dice 
il Corpo legislativo; non ostan e ne avrai i sentimenti. Non si puòJunquo mai troppo c inversi» . 
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lorilà ben grande , tuttavia dentro limiti che non oITendano mai la li- 
bertà e la sovranità dello stalo, t E difficile, ei dice , concepire clic 
la potenza paterna , solo stabilita per l'interesse dei tigli , possa rivo'- 
gersi contro di loro. E un principio contante che il padredeve alimen- 
tare tutti i suoi Ggli. Quesl’ohbligazione porla anche a maritare Insua 
figlia , perchè non può essa formarsi uno stato che per mezzo del ma- 
trimonio , mentre i giovani si stabiliscono in molti altri modi , ed è 
senza dubbio tal differenza che ha deciso la legge Ju'in ad accordare 
alle figlie un’ azione che agli altri rifiuta. Il padre e la madre hanno 
naturalmente un gran potere sul figlio che è loro opera ; non ostante 
è giusto che In società alla quale il figlio uu giorno apparterrà esclu- 
sivamente , guardi coinè il padre ne disponga >. Ecco dunque il 
pensiero di Bonaparte ; la famiglia deve essere subordinata allo stalo, 
come tutti gl' interessi generali sotto I’ a-ionc sovrana del governo ; 
padrone della famiglia, non vuole il Console che il domestico focolare 
gli sfugga ; ei vi ordina lutti i diritti , ne penetra tutti i bisogni e le 
miserie ; egli sta in una regione sublime quando le sofferenze e i pre- 
! giudizi della sua personal posizione non lo accecano sulla forza e la 
1 grandezza dei principj. 

i Ecco qual’era l'opinione do' primo Corno* o tulli legittimiti del bombino, 

A qual termine lisi * natecre il bumbiuo per esser legitl ’mJf 

11 primo Conto' o: s Un bambino nato a s«i moti e ivi giorni può vivere Y ) 

Fourcroy; » E itala ad Itala 1‘opiuiune negativa ». 

Il primo Console : > Si parte da dati incertissimi. N m vi è alcun intercise nel nuocere ad u- 
na creatura innocente. Come si fa a sapere quando un figlio yien concepito Y Quando i teologi 
crcd. no ebe l’ anima entri nel Corpo Y 

Forcroy : > Gli uui a sci settimane, nitri t , « 1 . 

Il primo Console ; s Questa materia di lungo tempo ed otieryniioni di due specie : prima, il 
termine al quale na.ee tl bambino ; seconda , lo stato nel quale trovasi nascendo. Si dice che il 
feto è formato a sci settimane; po'» dunque nascer.- a quest'epoca. Nasceri! morto, ma sarà nato/ 
nato ò dunque una cattiva espressione , della qua e ci serviamo nel progetto. Bisognerebbe diro 
nato virente , può puro nascerò morto a nore moii. Cbi prova che il bambiuoè nato in i»tato di 
poter vivere uuu? Quando comincia egli a vivere mdl’uturo materno Y i 

Tronche! : a Potrebbe*) dire il bambino nata a temp »? av n ti cento oli nt.tsei giorni >. 

Il primo Console: > Co/ù questo tempo Y 
Fourcioy ! > D . «elle a nove mesi •« 

Il primo Con»ule: s 1 pratici dell’arte pou*n • conoicere so uu bambino è nato a uovo mc»iY l 
Fourcmy : > No ». 

Il primo Coosola » Uu bambino può na-ceic iu vita a sei inc»i Y » 

F.-ureroy : » Si, ma non vivrà ». 

11 primo Console : c Ucciderci che il padre potrà rigettare il bombino nato avanti reato «Uan« 
ta«oi giorni e che n-prav vi va un certo tempo, ma quani» è ualo morto , allora deve tempre ap. 
parUnere al uiatrimouio. Quando vengono te unghie ei loti ? s 
Fourctoy : c Prima di sei mesi »• 

Il primo Con-olc : a Se mi nascesse un fanciullo a cinque mo»i , lo prenderci per mio , e lo 
crederei ma1g>adu t medici »«, 


\ 
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Ecco ora il Console pensare alla proprietà , il Fondamento di tolto 
1’ ordine politico ; quella che ha provalo tanto grandi scosse. Che si 
farà per ristabilire i principj cosi stranamente disconosciuti dopo le 
leggi dell’ Assemblea Costituente ? Come proclamare il rispetto della 
proprietà in faccia ad una rivoluzione che , per politiche necessità, ha 
confiscato in Francia la metà dei beni alle classi superiori ? 

s Io riconosco , dice il Console , la necessità di moltiplicare i pro- 
pielarj che sono gli appoggi più fermi della sicurezza e tranquillità de- 
gli Stali. La legislazione deve sempre essere in favori del proprietario. 
Bisogna che egli goda qualche benefizio nelle sue speculazioni , altri- 
menti abbandonerà le sue intraprese. Bisogna lasciargli uun gran li- 
bertà , perchè lutto ciò che molesta l’uso della proprietà dispiace ni 
cittadini. Nel sentire discutere il codice civile , mi sono avveduto spesso 
che la troppo gran semplicità nella legislazione è la nemica della pro- 
prietà. Non posson rendersi le leggi interamente semplici senza taglia- 
re il nodo invece di scioglierlo , e senza lasciar nn.lte cose in balia 
dell’ incertezza e dell’ arbitrio. E , frattanto , se la giustiziai civile è la 
base delia legge, ognuno è persuaso che i dlritli degli uomini rip isano 
sopra immutabili principj ; sonovi alcune regole generali , stabilite per 
l’interesse della società , e che niun proprietario può infrangere sotto 
il pretesto che egli ha diritto di usare ed abusare della cosa. Per esem- 
pio, io non soffrirei che un particolare rendesse sterili venti leghe di 
terreno in un dipartimento granifero, per formarsene un parco. IL di- 
ritto d' abusare non giunge fino a privare il popolo Ji sussistenza. L' 
abuso della proprietà deve esser represso ogni volta che nuoce allo so- 
cietà; in tal modo s’impedisce di mietere i grani ancor verdi , di ab- 
battere le vigne pregiate. Perdesi il rispetto per la proprieià , quando 
riguardasi come sottoposta ad accidenti che possono facilmente e senza 
ragione farla passare da una mano in un’ altra. La prima c la piò anti- 
camente riconosciuta è la proprietà delle case, degli alberi, delle vigne, 
dei beni posti sulle montagne , e in generale , delle cose che chiedono 
un certo tempo ed una certa educazione per produr frutto. La seconda 
è quella delle tenute in pianura, dove si raccoglie nel medesimo anno 
e quasi senza pena i grani che vi sono stali seminati. E Interza ò quel- 
la delle miniere >. 

Devono cedere i diritti all’utilità generale. Tale é la massima del 
Console ; riconosce che il terreno è la base d’ ogni potere ; in qual 
modo questa proprietà potrà esser trasmessa ? cos’ è la vendita , la suo* 
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cessione ? bisognerà ammettere le dottrine del diritto municipale o ro- 
mano ? Cos’ è il testamento ? avrà il padre diritto di rompere le infles- 
sibili leggi della successione ? Non professa Bonaparte le opinioni di 
pi< ni uguaglianza proclamale dalla Costituente; estendendo la facoltà 
di testare, va diritto ni mnjorascati e giustifica le costituzioni ; ei non 
orla i pregiudizi ; ma giunge ad ottenere una gerarchia nella famiglia 
e nella società. 

i Non trattasi, dice, di ristabilire le costituzioni come esistevano nel- j 
l'antico diritto ; allora non erano destinale che a mantener quelle che 
chiamavansi le famiglie gnaodied a perpetuare nei primogeniti losplen- ' 
dorè d’nn gran nome. Le sostituzioni erano contrarie agl'interessi del- i 
l'agricoltura, de’ buoni costumi, della ragione; nessuno pensa a rista- 
bilirle. Si propone solo la sostituzione del primo grado, cioè la nomina I 
d’ un individuo dopo la morte dell' altro. E cerio che se questa specie 
di sostituzione può essere ammessa in linea collaterale, non può essere 
vietala in linea diretta ; come pure se ella è permessa in linea diretta, 
nou v' è motivo di escluderla in linea collaterale. Avvi anche fra la di- 
sposizione officiosa e la sostituzione quale è proposta , una differenza 
che rende quest' ultima preferihde sotto il rapporto della morale. I tri- 
bunali possono qualche volta intervenire nella disposizione officiosa per 
giudicarne i molivi, e dover quindi pronunziare fra il padre e il fìg'io; 
mentre la sostituzione non è che un' istituzione in secondo grado che | 
nulla ha d' offensivo per il gravato e che non può dar luogo ad alcuna 
discussione personale. Bisogna badare che il malcontento del padre non 
spogli tutta la posterità del tiglio. Ciò che scenderebbe infallibilmente 
se la disposizione non potesse essere estesa ai tigli nascituri. L’ avol o 
malcontento del figlio gli preferisco i suoi nipoti. Uno solo di questi c- 
afsleva allora ; I’ avolo lo chiama erede , non perchè I' abbia preferito 
ai suoi fratelli, ma perchè non gli è permesso di scegliere che tra que- 
sto nipote unico e il suo tiglio. Morto l'avolo, si aggiungono al chia- 
malo erede altri fratelli; e questi, che sarebbero stali ugualmente chia- 
mali se fossero vissuti all'epoca del testamento, trovatisi diseredati sen- 
za rimedio contro la volontà del testatore. Sarebbcvi in questo un' in- 
giustizia civile. 

Allargando un poco questo modo di pensare del primo Console sul 
diritto di sostituzione, giungevi all' aristocrazia regolala che è I’ ul timo 
suo scopo ; Bonaparte non teme le idee monarchiche ; secondo esso, la 
continua divisione delle terre, l' abbassamento delle caste , l’ inllcssibi- 
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le legge dell’ uguale spartizione , sono idee adatto deinocraliclie ; il 
Codice civile prepara un continuo smiauzzameuto, un guasto della for- 
tuna: egli é impossibile stabilire un edilizio durevole sulla polvere , e 
il primo vento disperde la sabbia. Bonaparte avvedesi facilmente che 
nel codice civili! domina assolutamente l’ idea democratica ; non può 
ancora combatterla di fronte, come lo farà in seguilo armalo dello scet- 
tro di Carlo Mag io e coperto de'la porpora dei Cesari. Questo codice 
gli fa paura, ma come lottare contro tutta una rivoluzione che s’ è in- 
trodotta in ogni forma sociale? non è forte abbastanza per andar dirit- 
tamente a questo scopo ; egli ha distrutto la libertà politica , opera più 
facile che por mano alla eguaglianza del foco'are domestico , non cer- 
ca questo resultato che sotto l'impero , epoca nella quale Bonaparte 
abbatte parte a parte il codice civile colla creazione dei feudi e ranjo- 
rascali. 

La terza classazione , presentala dagli autori del codice civile , ab- 
bracciava il contralto di litio per gli individui e le cose, questione che 
comprendeva la libertà d’ industria e della Curpuruzione. Il cousiglju di 
stalo non usci dai limili posti dall’opera del contratto di (itludi l’olbier, 
il graude e savio giureeonsullo d’ Orleans, il veroautore del codice ci- 
tile, perchè furono tolti capitoli interi dalla sua opera delle Obbliga- 
zlon La corporazione sembrava al Console il prim j principio e la ba- 
se e:>soiiziaIe di ogni ordinamento dell’ industria ; niuno scrupolo sulla 
schiavitù e il fìtto dell’ uomo, quando il lavoro simultaneo è essenziale; 
tributo , servaggio , lutto questo può giustificarsi , purché il resultalo 
sia sociale ; un miglioramento di collura , un miglior mantenimento 
delle slrade , una gran formazione di canali. Bonaparte ammesse il si- ! 
sterna coloniale in tutta la sua estensione ; volle applicarlo come Luigi 
XIV avcvalo concepito ; perchè il primo Console non amava la decla- 
mazione filantropica. Il litio della proprietà era una conseguenza della 
possessione, il litio degli uomini e dei servizi resultava dai legami della 
industria e dallo sviluppameli!» del commercio. Ammetteva Bonaparte 
altamente il principio della corporazione, col ristabilire le cariche egli 
utiziali delle arti ; gli agenli di cambio, gli avvocali, inolari formava- 
no corporazioni ; eransi provati gli ammirabili eflelli dell’aggregazio- 
ne c le guarentigie che questa offeriva a tulli per la sorveglianza e re- 
spousabililà simultanee della curporuzioue ; non si osò ancora applicar- 
la agli operaj. Rimase un gran vuoto nel sistema. 

La proprietà alicnavasi colla vendila, in seguilo d'uu in duo coliseli - 
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so, o per I' espropriazione ; questa era di due nature : o era necessita- 
la per causa di utilità pubblica , o in seguito d' un debito non estinto. 
Aveva Bonapartc due idee opposte sulla proprietà ; riguardava l’espro- 
priazione per causa d’ utilità pubblica come capo del potere, e per con- 
seguenza, alla lesta dei grandi progetti d’ amministrazione, doveva de- 
siderare clic questa fosse facile, perchè gl’ interessi particolari debbono 
sempre cedere dinanzi aU' iuleresse generale , salvo la preliminare in- 
dennizzazione che sembrava indispensabile ; non fcrmossi che sul mez- 
zo di Gasarla ; > Secondo il codice civile , dice il Console, nessuna e- 
spropriazione , per causa di utilità pubblica può aver luogo senza una 
giusta e previa indennizzazione ; il che non signiGcn che il pagamento 
reale ed intero sarà pagato prima della privazione ; non devesi dunque 
intendere quest’articolo che pel regolamenlod 11’ indennizzazione, che 
è una parte del pagamento o almeno il preliminare indispensabile. Lo 
articolo proposto nella prima compilazione non offende dunque i prin- 
cipi del codice ; egli è vantaggioso ai cittadini ; perchè ordina il paga- 
mento dei frutti, ciò clic indennizza il proprietario della sua privazione. 

In un contratto potrebbesi d’accordo stipulare che il prezzo nou sarà 
pagato che in parte . a termini convenuti. Quel che fallo avrebbe una 
convenzione , può farlo una sentenza , perché allorquando l' interesse 
privato è in opposizione coll’ interesse generate, Insogna che 1’ autorità 
pubblica intervenga e stipuli per supplire al consenso della parie, che, 
nella sua individuale volontà , vorrebbe incagliare li volontà generale; 
confidati quest' intervenzione ad un’ autorità neutrale nella disputa, più 
portata anzi a proteggere l' individuo che I’ insiemedei cittadini, i qua- 
li non essendo che un corpo morale, non ispirano la medesima allezio- 
ne e pietà. Se dunque si riconosce che trattando d’ amore ed’ accordo, 
il cittadino privato dei beni avrebbe potuto accordare dilazioni, bisogna i 
nel caso d' urgenza, allorché la convenzioae non può farsi perché man- 
ca il tempo d’ intendersi , di discutere le proposizioni , bisogna che il 
tribunale faccia ciò che è da presumersi che avrebbe fatto il citta lino 
bene intenzionato. Bisognerebbe pure decidere da quale autorità sarà 
dichiarala l’ urgenza. Puossi togliere la disposizione portante che sarà 
pagato il quinto dell’ indennizzazione presunta, e sostituirvi la disposi- 
zione precisa del pagamento degl’ interessi deila totalità del capitale a | 
contare dal giorno della privazione. Allorché i frulli saranno regolar- 
mente pagati, il i ii ri lamento veramente sarà fondalo. Il proprietario di 
una terra che non produce che il due o il Ire per ceDlo l’anno , non 


Digitized by Google 



1 




I 


144 CAPITOLO 

potrà venire mi importunare coi suoi reclami, né pretendere che si ro- 
vini, perché riceverà il cinque per cento d’ un capitale che non gliene 
rendevi) che ire al più. Dopo aver guardato , esaminalo i bisogni del 
cittadino , bisogna pure osservare i mezzi dell’ amministrazione ; ora 
tutti convengono che é impossibile di pagare la totalità dei capitali pri- 
ma di cominciare i lavori , specialmente nei casi d' urgenza ; la legge 
dunque sarebbe giornalmente violala, se non si accordassero le dilazio- 
ni necessarie per effettuare questo pagamento >. 

Ogni privazione di beni proviene o dall’ interesse dello slnlo o da 
un’ ipoteca ; il sistema ipotecario é relativo alla possessione delle terre; 
dall’ ipoteca facile nasce la circolazione più libera della proprietà frut- 
tifera. lionaparle mostrasi qui conservatore ; ei bada specialmente al- 
l'interesse della donna e del minore nell’ ipoteca legale, non vuole che 
il Codice civile sia un sistema di spogliamente, e che uno facciasi beffe 
del suolo e della famiglia. Console, Ita fatto troppe concessioni alle mas- 
sime della rivoluzione, ei le teme ed arrestasi ; isuoi principj son cilia- 
ri, precisi. > Nello stabilire la necessità delle iscrizioni per tutte le ipo- 
teche, bisogna eccettuare le ipoteche legali ; perché deve esser difeso 
dalla legge colui che non può difendersi da sé stesso. Ora In donna , 
il minore d’ età sono incapaci a difendersi. Non è frattanto che non si 
trovi qualche lieve imbarazzo dando alle ipoteche legali il loro effetto 
per la sola forza della legge. Ma questo non é nulla in confronto di 
quello di stabilire leggi coutruditlorie, e dare all’ intera legislazione il 
suggello deli’ instabilità. D'altronde sono stati già indicati mezzi di 
conciliare il sistema delle ipoteche legali con quello della pubblicità e 
della specialilà. Le ipoteche della donna saranno molto più certe , se 
per conservarle basti il non rinunzinrvi, che se bisognasse, per ottener- 
ne l' effetto , agire e prendere iscrizione. Si sa che generalmente le j 
donne con più fermezza rifiutano di firmare qualunque alto che possa 
compromettere la loro dote ; clic al contrario sono poco capaci di fare 
dei passi, e condurreaffari. Io desidero che le ipoteche legali delle donne j 
c dei minori abbiano il loro effetto per la sola forzadella legge. Ioam- 
metto la pubblicità e specialità per tulle le altre ipoteche ; ma penso 
che quelle della donna e del minore non debbano dipendere dalla for- 
malità dell' iscrizione. Non ostante vorrei che chi la acquistasse fosse 
ammesso a purgarle con una procedura particolare che ugualmente ga- 
rantisse i diritti suoi e quelli della donna, e che lai procedura noo po- 
tesse aver luogo se, non dopoché il contratto fosse rimasto esposto per 
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due o Ire mesi all' ufizio delle ipoteche t. Quindi pubblicità per qua- 
lunque iscrizione, eccettuato per I’ ipoteca legale, tale è l'opinione del 
Console ; ei si compiace a tener I’ occhio sul minore e la donna , a pro- 
teggerli nella loro infermità ; per esso , la famiglia e il suolo sono le 
condizioni d’ ogni società. La giustezza di queste opinioni è notabile ; 
vi si mostra Bonnparte più che giureconsulto , egli è uomo di stato , 
che difende gl’ in leressi che ne han d’ uopo, tutti coloro che son debo- 
li e soffrenti ! Quanto il Console mostrasi inflessibile per l’adulterio , 
altrettanto protegge la donna che adempie il suo dovere ; agisce daca- 
voliere legale nel codice civile *. 

Questo codice civile non fu presentato alle corporazioni politiche che 
l’ anno seguente , e divenne la gran base di tutte le leggi civili della 
Francia. Le costituzioni politiche passano perchè son mobili ; le leggi 
civili restano ; lo spirito del codice risentesi dell’ epoca nella qnale fu 
compilato e dei giureconsulti che presero parte al suo primo concetto. ; 
Erauvi due scuole di fronte tanto in politica come in legislazione : i .* 
degli uomini che, nati col principio dei novatori, erano per conseguen- 
za alfalto devoti alle utopie della costituente ; 2.* dei giureconsulti 
che movevano da una educazione dell’antico reggimento e pienamente 
monarchica; il codice civile ha conservato l’ impressione di questa 
doppia inDuenza. 

<\on ostatile la scuola della rivoluzione domina, perchè era prepon- 
derante nel Consiglio di stato, e Bonapartc non osò sempre resisterle. 
Secondo il codice , la famiglia è costituita sparsa ; il figlio è troppo 
presto emancipato; l’autorità paterna, custode dei costumi, non è trop- 
po estesa ; la corporazione è troppo sorvegliala, e l’età minore troppo 
' costosa, e soggetta alle procedure. Due sistemi urtansi nel matrimonio; 
la dote e la comunità ; il diritto romano ed il municipale. (-0 stato ha 
troppo potere, il padre di famiglia deve abbassar troppo la lesta ; so- 
novi dappertutto unità dove vi vorrebbero gruppi. La donuziune è cir- 
condata di fiscalità ; il diritto testamentario ha limiti troppo stretti ; la 
successione è troppo uguale troppo inflessibile fra i figli, e l’incessan- 
te uguaglianza di divisione sminuzza la gran coltura. Il diritto di pri- 
mogenitura dilli’ Assemblea costituente abolito, è troppo infless.bilmen- 
• te proscritto; bisognava torgli ciò che aveva di odioso , lasciandogli 
ciò che poteva avere carattere di tutela. Sembra che si (emano due 
cose nel codice civile: la famiglia riunita sotto il capo , c la proprietà 

i Processi verbali del Con«ig'io di sialo, anno XI. 

Capciigu*. Ywl.ll.P.i. >9 
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trasmissibile ed ereditaria in tutta la schiatta. Vi è una troppo grande 
circoiazione dei beni stabili divenuti quasi una carta monetala. Di 
tulle le opere della rivoluzione questa è quella che ne ha meglio man- 
tenuto lo spirilo, e si può dire che è questa che finisce di porre la ri- 
t voluzione nel suolo e nella famiglia. A misura che Bonaparle allonta- 
nasi dall’origine repubblicana, fa la guerra al Codice civile coll’eslen- 
derc i majorascali , col creare i grandi feudi c con altre disposizioni 
ancora che ne distruggono successivamente il carattere ; i decreti an- i 
nudarono in gran parte il lavoro del Consiglio di stalo. Cosa a dirsi 
curiosa, l’ Impero fu in permanente ostilità col Codice che portò non o- 
slanle il nome di Napoleone. • j 

Portalis fu incaricalo di esporre i motivi e spiegare le principali basi 

di questo Codice che doveva servirea ricostituire la società in Francia ' : 

* # ’ 
il suo discorso fu uno dei più straordinari lavori di legislazione com- 
parata e di eloquenza politica. Portalis aveva profondamente studiato 
Montesquieu ; nel suo rapporto ne conserva tanto la memoria che lino 
toglie da quello le brillanti e concise frasi : tutte le quislioni vi sono 
discusse con una dialettica che attinge i suoi mezzi dalle opere di Bec- 
caria , di d' Aguesseau e de! Cochin. Portalis non è solo un giurecon- 
sulto , è uno scrittore intelligente e di qualche riguardo. Avendo letto 
mollo, imita mollo : il suo spirilo nulla ha d'inventore, ma quell’inlì 
mo senso che gli fa scegliere ciò che è bello e sublime nelle opere al- 
trui ; egli espone i molivi del Codice civile ingenerale ; maquesloCo- 
dicoè l'opera simultanea di cinque giureconsulti d' un'eminente meri- 
to : Treilhard , Malloville , Tronche! , Bigot de Prénmeneu , Portalis e 
Cambaccrcs , illuminati dagli scritti d’ un uomo più notabile di tutti 
loro, Polhier , il modesto giureconsulto d’ Orléans. Nella sua umile * 
cattedra di diritto romano, maestro Roberto Polhier non imtnaginavasi 
che il primo Console avrebbe colla sua spada inciso il titolo di codice 
napoleone stille sue opere ; e che l' aquila avrebbe brillalo in mezzo 
alla folgore sull’opera del povero giureconsulto dell’ uffizio d’ un bai- 
lo , che insegnava il corpus juris , ed il diritto municipale nell’ Orlea- 
i ne$e. 

■ Non fu di»cui»o che Panno «gufale. 
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LA FAMIGLIA E LA CORTE DEL PRIMO CONSOLE 


Le dee andina. —La Ib'ielas. — It Mitri».— Pillile:™» pei SaiEt-C'o.d.- -li p» tosile iB’tU di ira- 
lalid eDoi.-Gitseffina -Gicafj* -Lucana.—' Bigi —Girolamo --Le Sort’le del tosile.- -Itesi Bestpart» 
madre.— G3 (butti di campi.-DiiTK- Blfj-Snatj.-Le fef.L— Arrivo delie nutria a fuhi-Swri- 
«TiiiéaltL- 1 ainiiln. — T*H»yraod.--Fsitht.- -BqML— Eeith ier. .".natte di qietU torte. 

( 1801 - 1802 ) 

l palazzo delle Toillerie era sialo assegnalo 
per residenza al governo consolare dalla co- 
stituzione dell’anno Vili ; i Ire Consoli do- 
vevano stabilirvi la sede della loro ammini- 
strazione. Fino dai primi giorni del solenne 
islallamento , eransi fra loro divisi i belli ap- 
partamenti dell’antico castello dei re dì Fran- 
cia. Ben tosto , la preminenza di Bonaparte 
fecesi talmente sentire , cbe egli solo abitò veramente le Tuillerie ; i 
suoi due colleghi ordinaronsi nel corteggio cbe seguiva I’ nomo della 
fortuna ; ingrossarono quella folla di cortigiani che circondava il Con- 
sole. Presto dovettero Cambacérés e Lebrun prendere abitazioni a par- 
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te ; fu loro assegnato il palazzo d' Elboeuf e di Noailles *. Le Tuillerie 
non furono più la residenza del governo ; ma il castello di Bonaparte 
che inollravasi cosi arditamente all’acquisto della monarchia. 

Alla Goe del X Vili secolo questo vasto castello dai tre padiglioni , 
tanto magoiGco, quando disegnasi come un’ ombra sull’ orizzonte della 
sera , non era circondato da lutti gli abbellimenti dell’arte ; non vi si 
vedevano ancora quei cancelli di bronzo c d’ oro che decorano i suoi 
giardini ; antichi fabbricati stavano alle sue ali ; la folla attraversava 
a qualunque ora i cortili interni ; non poteva il primo Console compa- 
rire per prender aria, senza subito essere veduto c circondalo ; il pub- 
blico penetrava'pcr ogni via , non eravi parco riservalo; e Bonaparte 
aveva bisogno per le sue profonde meditazioni di quella solitudine ispi- 
ratrice , di quell' eco degli antichi che solo prepira le graudi cose. Il 
Console vivamente prediligeva quiudi la sua residenza dell’ estate alla 
Malmaison; non trovavansi là alberi secolari, parchi immensi ; la Mal- 
maison nulla aveva d’un castello principesco; la sua semplicità era no- 
tabile ; il parco non aveva che un quarto di lega quadrala , con pochi 
arpenti di folla boscaglia , cd il resto presentava qua e là boschi cedui 
circondati da un fossato e da una siepe di Biancospini *. 

Là dunque Bonaparte amava di starsene : andavagli a genio il ca- 
rattere romantico della Malmaison ; il castello non era lungi da Bou- 
gival, antica residenza dei re c degli abati sotto la prima dinastia , la 
riviera scorreva ai suoi piedi, ed alcune isole coperte di belle praterie 
formavano un lontano orizzonte : la Malmaison era tra Versaglies e 
San Germano, vicino a Luciennes , la più graziosa villa della favorita 
di Luigi XV , e vicino a Marly , quel bel castello del gran re ; perchè 
tutte quelle sponde della Senna erano popolate di residenze abbellite 
dai principi della cosa Borbonica. Ogni pietra destava lina memoria , 
ogni boschetto riproduceva l' idea delle magiche creazioni di Luigi 
XIV. La Gcnlis aveva allora pubblicatoli suo grazioso romanzo di Ma- 
damigella della Falllère, e molle dame della corte del Console pensa- 
vano in quei boschi di San Germano o di Versaglies, al re tanto gio- 
vine c bello, a Luigi XIV cosi elegante, allorché presiedeva alleprime 
feste del suo avvenimento al trono. 


1 Ogni Camole prete il ano giorno per ricevere, Bonaparte solo ebbe udiente, 
t Oggi non poitono prenderai che imperfette ideo aulla Malinauon. II parco è italo distratto , 
la banda nera non ha più rispettalo i monumenti della gleria moderna , che le memorie dello 
glorie antiche. 
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Frattanto portavasi di dare Saint-Cloud come dominio nazionale al 
Console per sua dimora estiva ‘ ; questo castello meglio conveniva col 
grado che egli occupava nella Repubblica. Era egli decente vedere il 
primo magistrato rinchiuso in una casa villereccia, degna appena della 
banca e delle finanze? Nulla poteva paragonarsi a Saint-Cloud, col suo 
parco riccamente disegnato, le sue allure, i suoi poggi verdeggianti , 

' le sue cascale, le sue acque che precipitansi mormorando dulie selvose 
oolline nel fiume che scorre ai piedi del parco. Le munificenze del re 
j Luigi XIV avevano aiutato il Fratello a costruire Saint-Cloud , il ca- 
stello dei duchi d’ Orléans *. A Saint-Cloud il potere consolare erasi 
stabilito con un gran colpo di stalo ; nello stanzone degli agrumi la 
Forza militare l’aveva finita coi consigli degli Anziani e dei Cinquecen- 
to. Là , il passo di carica erasi Fatto sentire dai partigiani della costi- 
tuzione dell' anno III e del 19 nebbioso, allorquando il Consolalo ven- 
ne da una notturna deliberazione costituito. Amava Ronaparle Saint- 
Cloud, perchè ivi tutto era regale, ma non osavaancora accettare que- 
sto dono che il Senato gli offriva nella sua adulatrice liberalità ; il suo 
piano era traccialo, voleva progredire lentamente; lutto doveva venire 
a punto nel succedersi dei Pulii : troppo precipitare, era tutto perdere: 
per assicurarsi le vie del potere assoluto, doveva maniFestare una gran 
semplicità di costumi e di modi ; nulla seduce gli animi quanto questa 
alTetlazione della potenza che si Fu modesta. Se il Console avesse sul 1 
bel principio mostrala la sua ambizione inconsideratamente , avrebbe 
Favorito il partilo dell’opposizione militare, cosi numeroso nell’eserci- I 
lo, e potentissimo ad accusare le sue intenzioni di tirannia e di regno. 
Bonnparte abitava come un semplice particolare alla Mahnaison .flo- 
reali e Dcrnadotte avevano pure le loro residenze nella campagna. Più 
avviuvnsi il Console al potere assoluto, più moBlravasi semplice e senza 
fasto ; a nessuno diceva la sua idea fissa. 

Bonaparte aveva allora Ircntrulrè anni, tempo di luuluriià riflessiva 
e delle granili cose , epoca nella quale o si riesce o si muore , età mi- 

1 Citerò oramai un lai giornale che fu dutriliuita a Parigi durante tutta l'epoca del Cumulato ■ 
Uno dogli «u ori me l'ha comunicato. 

1 11 Conùgl-o di stalo ha preso una dclcroiiiuuione che devo ener sottomessa al Tribunato, »’• 
l'apertura dc‘!c sue sedute. Questa determinazione dà il cast Ilo di Saint-Cloud » 1 ) ma par! e. La 
manifattura dei Gobelint 0 i diparti Mu»ei debbono fornirne gli addobbi. 11 tesoro pubblico for- 
nirà inoltro 800 mila lire por i mobili ordinari , 100 mila scudi sono allogati per la riparazione 
del palano e aoo mila franchi por quella del parrò c dolio acque, (Ju ndj dutnus syleas, njlvae 
tini Constile diurne- a ( Journal 6 la 1» in ). 

s Vedasi la mia opera su Luigi XIV e Filippo d Orléans, T. I. 
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stica della vila di Cristo. In pieno possesso del potere , cosa di più do- 
veva desiderare allorché tutti assolutamente lo obbedivano? Il suo ro- 
busto temperamento era alteralo dalle meditazioni e dalle lotiche ; por- 
tava nel suo seno il germe d una malattia cutanea contratta all’ asse- 
dio di Tolone. Grasi diretto all'abile ed ardilo medico Corvisart, che 
avevaio sottomesso ad una cura rigorosa ’. L’ opinione pubblica slava 
inquieta sulla vila del Console ; che accederebbe se l’ uomo che dirigeva 
la Francia le venisse tolto? Tutta la diplomazia l’ osservava, perchè in I 
lui era la forza del governo. 

Da questo istante l’ opinione , come una madre inquieta , segue Bo- 
naparle in tutta la sua vita tanto laboriosa , tanto occupata ! Alzatosi 
col sole dettava a Bourieuue, suo segretario, con una tenacità straor- 
dinaria ; sei ore di sonno gli bastavano , ma non è vero che passasse 
le notti per costume iu lavori segreti , o che chiamasse i suoi ministri 
prima dell’ aurora. Qualche volta un lume acceso , allorché tutto era 
sepolto nelle tenebre , annunziava che Bonaparte , prolungava la sua 
veglia fino ad un’ora del mattino, mai al di là, e ciò era un’ eccezione. 

Ma siccome il popolo ama il mnraviglioso , la polizia spandeva le voci 
che il suo Console amatissimo nulla aveva dell’ umanità debole e fiac- 
ca ; lavorava , dicevasi , fino venti ore per giorno ; non dava al sonno 
che pochi momenti, egli che pure, affatto popolano, non lasciava il let- 
to di Giuseppina che con doloroso senso, dopo essere stato svegliato una 
volta o due *. 

I tratti di Bonaparte prendevano un carattere più duro e più pronun- 
zialo a misura che egli avanzava in età : le sue gote incavale , empie- 
j vansi ogni dì più 3 , e dopo la cura cui l’aveva sottoposto Corvisart , 

) Ecco corno lo polsìo ODounziS lo raoloUio So! primo Coocole: 

» Il primo Console soffriva de lungo tempo di no reumatismo guadagnalo all* esercito; il eilte» 
dine Corvisart, tuo medico, ha creduto la stagione favorevole per tentare di liberamelo. Gli ha 
meato successivamente vescicanti sul petto « sulle braccia. Questa cura , V effetto della quale i 
■ tato favorevolissimo, ha impedito al primo Console di venire alPuItiraa parata , e di dare il 18 
me tiferò ( 7 luglio ) agli ambasriatori , l’udiensa solita. Non ha cessato un sol giorno di lavora- 
re coi Consoli od i ministri, ed ha tenuto ieri mattina il Consiglio generalo delle Gamie, che ha 
luogo il 17 di ogni me ve e al quale trovami lotti i ministri e il direttore generale del tesoro pub- 
blico. Il cittadino Corvisart, pensa che il primo Console potrà sensi inconveniente perla sua sa- 
1 ite, assistere il prossimo qnintidi olla festa del i4 luglio. 

1 a Vedasi su questo punto la testimonianxa di Bouricnnc. 

i 3 Questa omissione vedesi anche sulle monete, s Quella moltitudine di effigi del primo Con- , 

• sole ha dato luogo a Parigi ad una satira imprudentissima , l’autore della qualo ha avuto ragio- 
ne di nou si far cono icore Noi P abbiamo in bromo ( disse questo incurabile ) , noi l’ abbiamo 
in rame, l'abbiamo in gesso, l’abbiamo in aurino; quando Potremo noi in ftrrj t > ( Journ.tl à 
I la main ). 
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sembrava inclinare alla grassezza ; infaticabile , visitava lutto , veJeva 
tutto, potevasi seguirlo ora a cavallo in una rivista, o ad esaminare i 
lavori nei cantieri, poi tornava al lavoro suo del governo e del Consi- 
glio di stato ; sempre meditabondo, e preoccupato dei suoi destini. Alla 
Malmaison la sua vita era più facile c più franca; dopo desinare rapi- 
damente percorreva il parco , espandendosi in intimi colloqui : pren- 
deva parte ai giuochi dei suoi aiutanti di campo e delle sue dame, giuo- 
chi dei più comuni e romorosi ; prediligeva la danza , sebbene , non 
badandovi, spesso imbrogliasse le ligure e compromettesse la sicurezza 
d' una danzante. 

Io non posso raffigurarmi Bonaparte che balla la Monaco, sembrami 
vedere le statue di bronzo antiche , quei cavalieri di ferro dei vecchi 
castelli agitarsi e spingersi nelle figure del ballo. Eppure ballava, fi- 
gli non era supcriore clic sopra un campo di battaglia e nei lavori di 
gabinetto riguardanti il governo; solo allora la polente sua intelligen- 
za compariva ; ma in privato, era brusco, impaziente, d umore rotto; 
di rado una parola amabile sfiorava le sue labbra ; alle donne diceva 
frasi quasi selvatiche e qualche volta impertinenti , opprimevate di do- 
mande sulla loro età , sui loro difetti. 1 Voi siete una scioccherello ! 
voi non sapete vestirvi! siete già vecchia! eccovi sempre col medesimo 
abito! come avete i capelli rossi ! che pelle nera che avete! » Queste e- 
rano le proposizioni sconvenienti che il Console distribuiva qua e là 
alle dame della sua corte, rassegnatissime a soffrir tutto, salvo alcune 
di es-e, clic sull' esempio di mndnma Cherveuse, seppero poi corregge- 
re in termini puliti e spiritosi , l'uomo polente che abusava della sua 
posizione per dire tuttoché voleva a deboli donne ‘. 

Madama Bonaparte, posta iu un grado cosi bello, soffiava più che 
altrui dalla sua posizione col Console ; a misura che Bonaparte inalza- 
vasi per favore della fortuita , provava essa un profondo rammarico , 
specie di presentimento di una inevitabile separazione. Le donne sen- 
tono per istinto la loro posizione ed hanno la previdenza del loro de- 
stino, quando questo dipende dal cuore di un uomo. Il Console amava, 
e soprattutto per abitudine , Giuseppina; non poteva essa dissimularsi 
la sua età , la sua orinai certa impotenza a concepire , e l' ambizione 
prepotente del Console che far gli doveva desiderare una compagna più 
giovine e più altamente collocata in Europa. Chi può dire gl intimi do- 

i I più ■pp*«ion»li ammiratori di Bonaparte non tacciono che egli mancava di tatto , di ci» 
Villi e Ji convenienza colle donne. 
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lori di Giiiscppiim ? Uonaparte sfuggivate : indifferente per tulio il re- 
gio, non piangeva che le segrele infedeltà del Console, e più raddoppia- 
va egli di cure presso di essa , più la piaga. si faceva profonda. Nulla 
fa più male ad una povera moglie che (juclle gentilezze , quelle premu- 
re , clic non venendo più dall’amore , nascondono come d’ un traspa- 
rente velo le nuove nascenti emozioni, Madama Uonaparte provava lut- 
to queslo ; aveva un bel distrarsi cogli abbigliamenti , i piaceri ; il di- 
vorzi era davanti ai suoi ocelli , come un abisso die inghiottirebbe i 
sentimenti di Uonaparte verso di essa. Quest’ avvenire poteva ritardarsi, 
ma era inevitabile, come una di quelle fatalità della vita, più imminenti 
allorché più cercasi di sfuggirle 

La famiglia Uonaparte facci asi un crudele piacere di tormentare Giu- 
seppina e farle travedere il divorilo come una necessità. Cosi faceva 
Luciano ; la sua cognata nutriva una viva repugnanza per lui ; ella de- 
testavate come quello che poteva gettare il primo Console in vie più 
ambiziose. In mezzo ai suoi dolori Madama Uonaparte, sempre legge- 
ra come una creola, abbandonavasi a tutta l’indolenza, a tutte te con- 
tradizioni del suo carattere ; piangeva, rideva come un fanciullo , e le 
minime emozioni dipingevansi sulla sua mobile fisonomia ; le lagrime 
vi lasciavano Iraccie: aveva uno di quei visi su’ quali disegnansi i lun- 
ghi dolori della vita in incancellabili rughe. Divenuta superstiziosa per 
paura, in quell’epoca nella quale poco credovasi alle massime religio- 
se, che la fede era perduta, ella abbracciava il misticismo, locarle, la 
sorte ; e tale è la potenza del mondo immaginario sui oiavavigliosi de- 
stini, che uno dei lacci che più fortemente ritenevano Uonaparte presso 
Giuseppina fu precisamente il timore della fatalità che lemevnsi in uua 
separazione. Uonaparte vedeva in Cmscppina, la sua stella Poi, orgo- 
glioso sovrano, abbaglialo dalla sua onnipotenza , cessò di studiare il 
suo destino scritto sulla fronte della consorte * ; la fortuna gettava trop- 
pi splendidi raggi , perché ei potesse vedere una causa fuori della pro- 
pria sua forza. 

Giuseppe il fratello maggiore, fu dal Console chiamato alle nego- 
ziazioni diplomatiche ; lo scopo di Uonaparte era di rendere Giuseppe 
importante presentandolo all’ Europa come l’ imagine e il rappresen- 
tante della famiglia , e più lurdi della dinastia dei Uonaparte. Giu- 

i Fuuclió, elio prendeva»! giunco di tulio, orati proo curi, in più di una circostanza, di prò* . 
venire madama Bmiaparlce giù preparavala al divorzio ( *809 e 1 8 io ). 

m La corrispondenza di madama Uonaparte , Mattamente rappresenta it suo carattere , i tuoi I 
dolori, le suo impressioni. 
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seppe, mediocre genio, era di compite maniere, pieno di convenienza 
nelle sue forme; la sua ragione era netta , e nominato al Consiglio di 
stato aveva latto prova d' unanaturale sagacia. Bonaparle eleggendolo 
pel congresso di Lunèville , aveva compreso il peso di questa nomina; 
sapeva che uiuno importante affare vi si tratterebbe e che tutto sareb- 
be deciso a Vienna e Parigi f . Giuseppe non era uomo imbarazzante 
perchè modesto e rassegnalo ; non era come suo fratello Luciano , il j 
simbolo di un sistema, e col volere di porlo in azione ; non voleva do- 
minare Napoleone , ornai troppo alto , perchè niuuo potesse Gno a lui [ 
sollevarsi *. 

Luciano un momento esiliato nella sua ambasciata di Spagna , spin- 
! ; geva troppo visibilmente suo fratello al potere ereditario ; era stato d' 

uupo allontanarlo per non compromettere i disegni futuri del primo 
Console. Luciano, non k guari repubblicano ardente, avanzava allora 
apertamente nelle vie della monarchia ; non era più l’amico dei Gia- 
cobini , o della società della Cavallerizza ; sembrava che dicesse : 
i Poiché fu passato il Rubicone, il 18 nebbioso, bisogna andare Gno al- 
l'estremo > ; era il più forte di tulli i fratelli di Bonaparle in materia di 
governo c di amministrazione. Ho già raccontalo quali erano stati i ri- 
sultati della legazione di Luciano in Spagna, e lo splendido ricevimen- 
to che avevagli fatto Carlo IV ; fratello del primo Console riuscì feli- 
cemente a preparare l’intima alleanza dei gabinetti di Parigi e di Ma- 
drid contro l’ Inghilterra. Una tale ambasciata fu riccamente ricom- 
pensata ; si calcolavano a cinque millioni i doni segreti procuratigli 
dagl’ intimi trattati col Portogallo e la Spagna 3 . Al suo ritorno a Pa- 
rigi, Luciano spese nobilmente la fortuna che aveva acquistata ; appas- 
sionato per le lettere, accoglieva con una onorevole distinzione gli uo- 
mini che distinguevansi nella reazione letteraria, come Chateaubriand, 
de Fontanes, Emènard , de Bonald, Ituederer ; tutti sotto la dolce in- 
fluenza d’ Elisa o della marchesa di SantaCroce , prepararono le idee 
monarchiche. Luciano era divenuto il più vivo partigiano d’un gover- 
no ereditario ; l'amore che portava alla marchesa di Santa Croce , i 

i Vedasi ilcongre.so di Lunèville in quest’opera, T. II, cap. AVO!. 

! * » La famiglia regnante sembrava diri** in due parti : da uoa parie redo»! Luciano , la «uà 

mamma, la famiglia Baciocchi e un gran nomerò di cugini e collaterali che tono u*citi da tutti 
i buchi della Corsica por venire a rec'amare, ma invai»), dal gran-cugino dei buoni posti dipen- 
denti d«l governo; dall’altro il grand’uomo, la *ua moglie, madamigella Ortensia, il suo futuro 
Luigi , U casa Mura» e la casa Ledere. Il saggio Giuseppe é neutrale , e tiene 1* bilancia fra i 
due parliti • (, Journal à la rnatn ). 

3 Vedasi l’ambasciata di Luciano a Madrid* 

Lspcfagtie. Yol.lI.P.l* to 
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suoi aristocratici costumi , portavamo ad assicurare la perpetuità d' un 
potere del quale travedeva forse il fragile fondamento *. 

Il terzo dei fratelli di Bonaparte, il giovine Luigi, era entrato didi- 

ciasselle anni al servizio militare : il Console avevaio sollevato al gra- 
» • * ... ” 
do di colonnello «l’un reggimento de’ dragoni dopo il ritorno dal viag- 
gio fallo a Berlino, dove era rimasto più d' un anno. Destinavalo Tal- 
leyrand ad una segreta missione a Pietroburgo presso Duroc , qnando 
la morte rapida inaspettata di Paolo I, non permesse l’ effettuazione di ! 
questa carriera diplomai ca. Luigi tornò a Parigi, e su lui gettò gli oc- 
chi madama Bonaparte per la sua figlia Ortensia di Beauharnais, allora 
tutta piena d’amore per Duroc *! iNun fuvvi mai alcuna simpatia fra 
Orlenzia c Luigi Bonaparte ; la calunnia molto addcnlravasi nelle cause 
impreviste di quelle fredde relazioni ; nei dissoluti annali della vecchia 
Itoiua, sotto gl’imperatori, cercavasi la spiegazione dello storia segreta 
della famiglia del Console. L’odio c la gelosia contro Bonaparte aveva 
fallo nascere più d’uno Svelonio. 

ltimaneva Girolamo , lino dalla sua infanzia destinato alla marina ; 
fu fallo luogotenente di vascello al sortire dal collegio di Juilly dove 
aveva fatto i suoi studi; di diciotto noni comandava la fregata \oSpur- 
v ero, cnine altre volle i nobili cadetti , cavalieri di Malta , negli an- 
nali della vecchia marina , appena lasciavano la loro cuna andavano 
sull’ onda omrina, la loro vera balìa, come dicevalo il bali di Suffreu. 

La fama cortigianesca non celebrava che le sorelle di Bonaparte, cosi 
leggiadre : Marianna Elisa aveva sposato Baciucchi, semplice ufficiale 

' 

i Se i > riporto ipono nelle mio note le Npreniont del Journal à la main , non ò per appro- 
varne il carattere, ma per far conoscere fino a qual punto le pauioni dei partili ingannino ne'.la 
storia delle cose e degli umiliai. Ecco quel che ai legge ancora in questo giornale : 

s Luciano Bonaparte è freddo culla corte delle Tuilkrie; egli si è ritiralo al castello di Pica i , 
presto Senili, dove spende una principesca fortuna con alcuni begli spiriti di buon appetito, che 
gli tengono compagnia. Ila dichiaralo a suo fratello che egli nulla voleva essere in una repub- 
blica, nella quitte «gli fosse stalo lotto- Ila costituito per madama Bonaparte, la madre, una ren- 
dila, vita durante, di a4 mila franchi, il eie gli acquista un gran favore prc-so il popolo parici 
no. Egli tre va in Ini un miglior cuore clic nr'.roroe, il quale^u qui si è contentato di far rimo 1 « 
ti -re a sua untdrc du’soccor.-i momentanei. 

• Luciano rosta sempre al castello di Plcssii. Vi recita la commedia con madama la marche e» 
di Saols-Croee , con La-Fu nd, il coni tre , con Amami c Fontane*. Cidi ti mangiano i duppion i 
del re di Sp *gua e le crociate di Li h»na ; si beve il Tino di Sciampagna e il Tukai^ si ride , ai 
ragliano ver>i, si fanno epigrammi sugl'illustri grulli di questo basso mondo; è un paradiso. Ma- 
dama la marchesa di Saota-Cro. e n <>u é «luta ricevuta da madama Bonaparte, quantunque si sia 
presentata più volte. La mut/l e di Cr-«re non deve neppur dar lucjo a sotpetto » ( Journal à 
la main )• 

s Era Bourirune che serviva di depositario alla corri.pondcnxa di Duroc o di Ortensia. 
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e allora colonnello del 26 ” reggimento diuFunleria leggiera. Ella, co- 
me il suo Fratello Luciano, aveva un gusto squisitissimo per le lettere, 

0 la sua nubile emulazione veniva incoraggila da Lontanncs, che dice- 
vasi essere a lei unito con dolce legame , come Ovidio ad una sorella 
di Augusto. Paolina, la secouda sorella di Napoleone, crasi allora tiri - [ 

1 \ tu col generale Lederò ; bella , imperiosa , insinuante , ella esercitava i 

sul Fratello una maggiore influenza d' Elisa , perché amava Uonaparte 
I il suo ardente carattere , mentre appena portavasi della più giovine , 

1 Carolina, che tutta iucantata delle belle e nobili divise, sposava il ge- 
nerai Murai dopo il 18 nebbioso. Cosi Fra i suoi più vicini , Fra i suoi 
compagni d’ arine, il primo Console sceglieva allora i mariti delle sue 
sorelle. La Fortuna gli sollevò più in alto. 

Tutta questa Famiglia còrsa, cosi splendente per Napoleone, rimane- 
va rispettosamente sottomessa, secondo i costumi romani, alla madre, 
Letiz a R.mioliiii, che cominciava il secondo periodo de. la sua vita. Le 
grandezze dei suoi Ggli non l'abbagliavano; divideva con tutti la, sua 
sollecitudine, ma prediligeva Luciano, e bisogna dire che questi aveva 
1 per sua madre una più tenera devozione ; il primo uso che egli Fece 
della sua Fortuna al ritornare di Spagna, Fu di assicurare ad ossa una 
pensione vitalizia di 24.000 Franchi, circostanza della sua vita clic ma- 
dama Letizia non obliò mai ; siccome ella era previdentissima , prcFe 
i riva i resultati leali e successivi d' una Fortuna acquistata per le vieor- 
. dinarie, a tutti i grandi colpi di destino che prendono un uomo, lo sol- 
levano e lo abbassano a sua volta. Il Fratello di Madama Letizia , La- 
: baie Leseli, rientrava negli ordini religiosi sull' invito del Console stes- 

j so, perchè Bouaparle aveva il disegno di dominare colla sua Famiglia 
tulle le diflcrenli branche doli' ammiuistrazionc pubblica , ed il clero 
' era necessario all’azione del suo potere. L’ abate Leseli, semplice, mo- 
desto ricevè dopo il Concordato l’ arcivescovado di Lione, come L aba- 
j te Canibacérés ottenne quello di Ronco ; perchè bisognava coi Conso- 
li adempire quelle stesse condizioni che altre volte il papa osservavacoi 
principi del sangue e le alte Famiglie dei g utiluouiini, le quali il car : 

1 dinalato vivamente sollecitavano. 

Nell’ andamento, tanto Fermo, lauto attivo di questo governo conso- 
lare, questo eravi di notabile che appena parlavasi degli altri colleglli 
di Bonapartc, Cambacérés e Lcbrun , pure inalzati con esso dalla co- 
I stiluzione dell'anno Vili. Tale è la potenza d' un carattere Fermo e ri- 
soluto , d’ un intelletto superiore, clic, in qualunque luogo queste con- 
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dizioni riscontrinsi in un uomo, ludo va a lui. Bonaparte era veramen- 
te il governo; Camhacérés e Lebrun, formulavano i Consigli ; il primo 
Console erosi riserbala lolla l'azione politica, lasciando ai suoi colle- 
ghi le diverse parti dell' amministrazione e le piccole cose ; a Camita- 
ccrés la giustizia, a Lebrun le finanze; trascinava!) al suo seguito o • 
me i satelliti obbligali dal suo pensiero , come le mani della sua auto- 
rità ; ascoltava i loro avvisi come quelli d' uomini sari e maturi che e- 
rano da lungo tempo esperti negli aflari, monelle questioni di governo 
non seguiva che le sue proprie ispirazioni e la sua inflessibile volontà, 
oprrara con dignità c fermezza ; alla sola parola di Bonaparte tutte le 
coscienze indipendenti sparivano e niuno osava resistere al suo deside- 
rio, una volta espresso con quelle parole vivaci, concise , imperiose ’. 

Stavano intorno a Bonaparte alcuni aiutanti di campo a spiare le sue 
minime volontà per prepararne l'esecuzione immediata. Il Console esi- 
geva l’obbedienza la più profonda e la più assoluta devozione; niuno a- 
vrebbe osato resistere anche allorquando fossesi sentito bollire nel cuore 
la libertà e l’indipendenza ; non v’erano che le relazioni del padrone col- 
lo schiavo dall’ entusiasmo nobilitate. La sua parola era il fulmine, uc- 
cideva ; ispirava una cosi grande ammirazione che sludiavasi fino ilsno 
sguardo ; la sua gaiezza faceva la gioia di lutti, la tristezza sin era no 
duolo. Si è parlalo mollo dell'opposizione di alcuni aiutanti di campo, 
delle aspre maniere di Rapp, dei saggi consigli di D iroc : tulle queste 
piccole opposizioni, se sono mni esistile, non giungevano alla resisten- 
za. Era tanto bene ammessa la superiorità, che conveniva obbedire al- 
l’ orientale, eseguire, senza riflettervi , un ordine, un volere ; nou ac- 
! quislavasi importanza che colla più pronta , la più rapida sommissione; 

gli onori davansi agli ufficiali che, ad esempio diSavary, inclinavansi 
| davanti alla prima parola dell' uomo straordinario, nel quale la gene- 
i razione credeva come nella Provvidenza. Bonaparte non permetteva che 
l’obbedienza si ragionasse*; aveva portate d’Egitto questi costu- 
mi : la sua parola era come la scimitarra dei pascià , folgorante sul 
i capo dei mammalucchi ; poteva esser famigliare coi suoi aiutanti di 
campo, sorridere a qualcuno , distribuire parole d’incoraggiamento , 
raccolte dai suoi servitori come parole di un dio , ma non permesse 

i II primo Console diceva anche spesso cose durissime ai «noi colleghi. 

a Ciò diede luogo spetto ■ grandi disgrazie. Eteguivansi troppo rigorotnmcnle gli ordini , si 
sottomettevano tolti ciecamente; nc fa fede la catastrofe del duca d'Enghien , una de -lo graudi 
fataUti della vita di Bonaparte. 


Digitized by Google 



SETTIMO 137 

mai ai suoi aiutanti di campo la minima resistenza contro una misura 
che avesse presa. Se I' uomo del destino ingannav asi nei suoi vasti di- 
segni, credevasi furie abbastanza dinanzi ai contemporanei e alla storia 
per sopportare la responsabilità egli solo, e tutta intera. Era questo f 
orgoglio della sua propria creazione. 

I ministri in faccia al Console erano nella stessa situazione di passi- 
va obbedienza, erano una specie d'aiutanti di campo civili in un go- 
verno affatto militare ; studiavano essi il pensiero del padrone , e fe- 
delmente I’ eseguivano ; la loro parte era di ben tradurre. Due soli 
uomiui avevano importanza politica : Talleyrand e Fonchè; Bonaparte 
aveva in essi personificato l'antica società aristocratica e la rivoluzione, 
colle sue condizioni di forza e di polizia , come iolendevaola i Giaco- 
bini. Quando parlava a quei due ministri, pareva che il Console si tro- 
vasse di faccia questa doppia società che ei faceva servire di fondamen- 
to al suo potere. L’ autorità di Talleyrand su Bonaparte non proveniva 
da una resistenza scortese, impetuosa ; non feriva mai di fr onte il capo 
del governo; quando riceveva un ordine imperioso, collerico, tale da 
I compromettere le relazioni estere , Talleyrand non eseguivalo subito , 
sapeva che la riflessione succederebbe quindi in esso , e che I’ ardore 
del sole di Corsica aveva molta parte nelle risoluzioni di quello spirito 
meridionale. Il giorno dopo erari consiglio e Bonaparte qualche volta 
godeva grandemente di non avere seguito i moti della sua nervosa ir- 
ritazione l'incessante massima di Talleyrand in diplomazia , era di 
non arrivar mai troppo presto e di non far mai nulla con troppa fret- 1 
ta ; sapeva tale essere la qualità e il difetto di Bonaparte, opponev igli 
dunque la qualità e il difetto contrario, c con questo mezzo spesso im- 
pediva il male, e preparava un buono effetto alle pia difficili negozia- 
zioni. Amava Talleyrand I' oro ; la corruzione dominava nel suo ca- 
rattere ; credeva indispensabile una gran fortuna per assicurare un 
gran credito ; forse conosceva bene la società, come allora era ordina- 
ta, colle sue passioni, le sue debolezze , e quell' irresistibile molla dalla 
Scrittura personificala nel Vdello d’oro. Talleyrand conservava tutto- 
ra la dignità di vescovo, l'etichetta del suo nome c il cerimoniale della 
sua famiglia. Non obliò mai ciò, neppure nelle situazioni più diverse e 
le più umili della sua vita. 

Fonchè, che rappresentava presso il Console il partito repubblicano, 

* Ilo int«>o più ralle Talleyrand, indicare il includo di reai-teiu* cbeiiupicgaracon Bompar- 
tc, come sommo cJ cIGcKininto, 
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aveva pure profondamente studiato il carattere di Bonaparte ; inter- 
prete degl’ interessi della rivoluzione, caldamente difendevali contro le 
tendenze dell' antico reggimento. Foucbè senza illusioni e senza fana- 
tismo per la persona di Bonaparte, gran schernitore del destino, ninna 
ripugnanza aveva per un potere forte ; al contrario secoudavaln con | 
quelle teudenze d'antico giacobinismo, la più energica persouilicazione 
della dittatura democratica, ina questo potere, voleva che fesse deposto 
nelle mani d' uomini della rivoluzione. Foucbè ragionava freddamente 
con Bonaparte , da uomo n uomo , direi quasi da uguale a uguale ; 
qualche volta resistevagli ; la sua abilità consisteva nell' ingrandirsi 
presso il Console, coinè I’ organo della rivoluzione, la madre comune, 
mentreclie presso gli uomini della rivoluzione, il ministro dovasi I’ aria 
di caldo protettore , c dell' antico fratello ed amico dei c/ubs , che im- 
pediva le reazioni contro i giacobini : lutto ciò che eravi di rigoroso 
nelle misure politiche faceva ricadere sul Console ; lutlo ciò che era al 
contrario indulgenza, perdono, se lo attribuiva. 

Dopo Talleyrand, pouchè era il solo uomo di stato clic si potesse con- 
tare, dopa il 18 nebbioso , fra i ministri che circondavano Bonaparte, 
Ambedue avevano un sistema, gli altri non erano che commessi. Che 
es er poteva inflitti Berthier alla guerra se non l'aiutante di campo di 
Bonapnrlc , ed il piò intimo esecutore delle sue volontà nell' esercito? 
Decrcs, ministro della marina, tremava dinanzi al Cousole. Nell' inter- 
no Luciano Bonaparte aveva ceduto il luogo a Chaptal, chimico di va- 
lore, con quella immaginazione meridionale che facci agli molto intra- 
prendere e umi finire nelle opere di amministrazione, Chaptal era lutto 
occupalo darli , di teatri, e, già canuto, aveva basse passioni di attri- 
ci, coaie un sopriutendentc ai minuti piaceri sotto l’ antica monarchia, 

< come un Iticbelieu. Tutto facevasi da Bouaparle , e perche ciò che il 
Console ordinava venisse subito eseguilo, che importava I' abilità d'un 
ministro ? Alle finanze stava sempre Caudin, mente esatta , ina senza 
ordine, in ciò che appartiene al credito pubblico , che sistemava l'im- 
posizione come I’ unico mezzo del tesoro , senza inquietarsi d'altri re- 
sultali che di equilibrare materialmente le uscite e le entrale, comeuu 
negoziante o un buon borghese Questa amministrazione, ripeto, uou 
I aveva azione, vita, respiro che per Bonaparte , la sua polente volontà 
era dovunque eseguila : i soli ministri importanti , Talleyrand e Fou- J 


i Un letto a più ripreso l'opera da Gaudìn pubblicata sulla sua amoiinistrasione dell* erario, 

i io non si IlO travato nulla di ,-r.litn n dì nrneraiiivn nelle ma ii-urin ili fiiuoie. 
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che; oscuravansi ogni di piò, e potevasi anche vedere che il primo Con- 
sole aveva il desiderio di sbarazzarsi dal ministro di polizia , per affi- 
dare questo dipartimento ad un uomo più devoto, come Réal , oppure 
ad uno dei suoi aiutanti di campo, Savarj oJunnl. Tutte le teste poli- 
tiche importunarselo ; il suo pensiero cercava piuttosto un' obbedienza 
passiva che un’ ispirazione ragionata. 

In questa generale umiliazione, prendeva la società intorno al Con- 
sole I' aspetto del sistema monarchico ; le feste, i balli si succedevano 
con un ordine che regolavasi, alle Tu iliorie come alla Malmaison, da 
aiutanti di campo, e da consiglieri di Stalo, e un poco più tardi da mae- 
stri di casa. Booaparte aveva la sua livrea verde , la sua carrozza ad 
otto cavalli, il suo servizio. Giuseppina aveva le sue dame per accom- 
pagnarla, come le regine di Francia. Aveva piacere il Console di mo- 
strarsi al corpo diplomatico , all' istituto, ai letterati , al popolo, come 
gli antichi re; l'uguaglianza era bandita, e Bonaparle cominciava a spie- 
gare il lusso del potere sotto pretesto di giovare alle manifatture na- 
zionali. Presto una occasione d’ orgoglio e di omaggio , l’arrivo del 
re e della reginad’ Etrnriaa Parigi, diedero un nuovo impulso a questo 
fasto, a questa ostentazione che aveva la sua origine nelle inaudite e 
tanto gloriose rimembranze *. 

Coi due teattali di Lunéville e di Madrid, erasi convenuto Ira I’ Alt- 

i II ministro dogli «(Fari «Ieri ha d ato I* 8 giugno a lYcuilly una festa al con'ce alla contessa 
di Livorno. Questa festa ha cominciato alle nove della sera. Il viale dal fastello e il cortile erano 
illuminati- Il castello lo era con bicchierini colorali, con tanto gusto altrettanto splendore. Si è 
cominciato fon un bellissimo concerto. Madama Scio e ni ad sm a G ras -ini vi hanno cantato. Dopo 
il concerto sono state aperte le porte che metteremo nel giardino. Erari ano splendore come in 
pieno giorno. Airone decora rioni ri rappreten tarano la piana di Firenre oretrorasi il palano 
Pitti ; questo palami illumin 'lo occupava il fondo; ad uno dei lati erari una fontana che getta» 
va un nappo d'acqua; dall'alno inalzava»! una colonna illuminati. Un gran numero di abitanti* I 
del ji eie trattene^ ao>ì sulla piaata del prossimo ai riro del re di Elrurii, rallegrandosene e celo* 
limndo'n con giuochi e danze. Un corriere nnnunx n il loro arrivo ; allora si adunano in un so! 
gruppo e cantano alcune strofe in onore del principe e a gloria dell’eroe che gli baapertn il cam- 
mino di Firenze. Danze di contadini piacevolmente distribuite su differenti ponti della scena , 

! benne effettualo i più graziosi quadri di Tcnicrt. Al momento else il conte e|la contessa di Lirue* 
no sono scesi nel giardino , ì gruppi dei Fiorentini gli hanno preceduti cantando e danzando , 

| come per condurli al loro palazzo, lina festa campestre ha attirato l'attenriono ad un bosco vici» 

| no, dure tutti si son portati; 14 pure sono state cantate gratioae strofe. Tutte le persone della fe* 

•ta dopo aver fatto il giro del giardino , dovunque decorato e illuminalo, sono rientrati nel ca- 
stello. Alierà sono scoppi iti razzi e bombe d* artifizio soU’iaola che è posta dietro si castello. Quo* 

•ta ora illuminata. Grandi fuochi accesi dietro il fott » degli alberi illuminarm i il paese , d* ai" 
fronde animato da una moltitudine di campagnoli attirati dalle vicinanze, lina scénsi stata ser- 
vita ù cinque sale, e tre volte rinnovala nei co.io della notte. Verso le dodtci cominciò il balio, 
più di i5oo persona tutto assistito a questa festa, dove 4 sempre regnato l’ordine il più autm.ra» 
bile. 
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elria e la Fraocia che la Toscana , Parma e Guastalla Terrebbero co* 
sliluile in regno che prenderebbe il nome d’ Elruria , nuora memoria 
della repubblica di Roma c dell'antico Lazio. Questa monarchia stabi- 
lita dagli atti .ilei congresso Tu conferita al principe Luigi di Parma e 
all' infanta di Spagna donna Maria Luisa , ambedue di schiatta borbo- 
nica. Fu convenuto nelle negoziazioni che i due sposi sarebbero venu- 
ti nella primavera a Parigi per ricevere l' investitura dalle mani del 
primo Console, come i re lombardi la ricevevano da Carlo Magno Bo- 
naparte proponevasi due resultati da questo pellegrinaggio d’ un re e 
di una regina alle Tuillene , abitate dalla nuova diuastia che egli vo- 
leva fondare. Colmando di feste gl'infanti, dava nuovi pegni alla Spa- 
gna, e fortificava la sua alleanza col gabinetto di Madrid, nel momen- 
to che bisognava vigorosamente agire contro l' Inghilterra. Non avea- 
vi luogo anche qualche orgoglio di vedere teste coronate umiliarsi di- 
nanzi a lui, semplice figlio della fortuna, e dal destino tanto allo sol- I 
levalo? 

Ecco due Borboni , giovani , timidi , gettati in mezzo a questa bril- 
lante e beffarda corte della vittoria fatta grande. Non è cosa malinco- 
nica seguirli, poveri figli , lontani dalla patria ? Furono offerti in spet- 
tacolo ; splendide furono le feste ; Talleyrand accolse i Borboni nella 
sua villa di Neuilly ; pose in ciò quel buon gusto , quella distinzione, i 
quella civetteria clic sapeva porre in tutte le cose ; vi furou recitati ver- j 
si , idilii, come sapeva ordinarli Luigi XIV all’epoca della sua giovi- 
nezza e della sua gloria : formi recitale odi in onore di questi principi 
improvvisamente trasportali in una regione cosi lontana dalla Spagna, 
lassi , inquieti di vedere quell» generazione troppo per essi felice! La 
critica assali il loro modo di vivere, la loro frale salute, e la pallidezza 
delle loro fronti, c la timidità del loro passo ; non si pensò punto alle 
noie, alle umiliazioni che gl' Infanti dovettero provare in mezzo ad una 
patria che non era piò la loro, umiliazioni che loro cuoprivaosi d'oro. 

La Spagna era "fuggita lungi da essi colle sue dolci abitudini , i suoi 
agj, le corse dei lori, le danze di Madrid, di Cadice, di Barcellona. Po- 
veri fiori d’ Andalusia gettati sotto il nebbioso cielo del Nord, qual me- 
raviglia se avevano perduto il loro splendore, il loro profumo ? 

Dopo le feste di Talleyrand venne la volta di Cliuplal che mostrò al 
re d'Etruria la Toscana, in cartone ; il bel palazzo Pitti, coi suoi giar- 
dini, e l' Arno che scorre colle giallastre onde in mezzo alle rnaravi- 
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gliose città La festa data da Berthier fu tutta militare , ed uoa spe- 
■ eie di commemorazione di Marengo ; questa nobile rimembranza com- 
parve in mezzo ai globi di fuoco ed alle raddoppiate scariche di arti- 
glieria. Militari banchetti ebbero luogo sotto le tende , alla presenza 
di questi due giovani principi, come per rammentar loro t che era alla 
vittoria dt Marengo che dovevano la loro corona t. Gli uomini della 
rivoluzione videro con gioia, in mezzo allo splendore di quelle pompe 
la fronte dei re umiliata dinanzi ai fasci della repubblica ; furono sod- 
disfatti. I monarchici lo furono ugualmente perchè vedevano nn passo 
di più verso la stabilità. Questo ritorno ai costumi del vecchio governo , 
queste feste alla Luigi XIV , riconducevano grado a grado i parigini 
verso un' epoca brillante che non era uscita dalla loro memoria. Se le 
abitudini d' uguaglianza erano popolari, le forme monarchiche non lo 
erano meno. La Francia veniva ad offrirsi da su stessa al potere del 
Console. 

Bonaparle ricolmando di feste i principi procurassi il tristo piacere 
d’ umiliarli, Iraendoli pubblicamente dietro al suo carro; sembrava di- 
cesse : ( Ecco i Borboni ! > personificava in essi tutta la schiatta che 
voleva rendere spregevole ; abile politica, ma non generosa. Bonapar- 
te si fe’ vedere al teatro presso agl' Infanti ; egli colla sua bella testa da 
cammeo antico , i principi colla gracile complessione del monastero e 
dei giardini d' Aranjuez e di Sani’ lidefonso. In una rappresentazione 
al teatro francese, fecesi lodare con quei due bei versi : i Che egli ave- 
va fatto dei re e non aveva voluto esserlo > . Abbassò i principi di Par- 
ma quanto potè nelle sue intime conversazioni in pieno Consiglio di 

l Ecco il p ogrimma della fetta data da Cbaptal. 

i Nuli* era p«ù magnifico ni meglio ordinato della fetta data il it al contedi Livorno dal mi- 
nistro dell'interno. Una numerosa società cominciò ad adunarti alle oro 9. Tolto era illuminato, 
il cortile, le aule, i giardini; e quest’Lnsicme formava nn quadro che nino pennello potrebbe di* 
pingrfei. I principali impiegati del minuterò ricevettero le dame amitarache ti presentavano ; 
e dopo di avere offerto ad ognuni di ette un zìi ano Ito; le eoadu*»ero traversando tutte le stame, 
in meato ad una lunga ala di senatori, di legislatori , di tribuni , di contiglieri di «tato , di mi* 
nitlri, d’ami) ascia tori, di magistrati, di generali, in una magnifica sala dove furono poste sopra 
•edili inalaati a guisa di aufileatro sotto pe gufati di fiori, splendenti per mille luci. Questa mol- 
titudine di belle donne, quella gran quantità di fiori che riempieva la tale, quegli splendori dei 
lumi ebe univanti agli splendori dei diamanti, tutto questo brillante apparato olfriva il più se- 
ducente spettacolo. Il conte di Livorno , due de' Consoli , i membri del corpo diplomatico • i mi- 
nistri, erano asciai a un'estremità della galleria. 

» Nel tempo di una quadriglia una damante ha presentato al conte di Livorno un mano dispo- 
sto in modo , ebe quando il principe lo ha ricevuto , si è aperto ed ha preso nella sua mano la 
| forma d'una corona. In un foglio nascosto tra i fiori erano alcuni veraiiicUidaJ poeta Esmànardi. 

Cape tigne. Vol.lI.P.l. Il 
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! sialo ; raccontò tutte le loro debolezze , tulle le loro infermità; il ree- 
! rasi svenuto sul più bello del pranzo, non era un delitto di timidità per 
soldati fortunali, ebrj pel viuo d' Ai e di Clas-Vougeot ? Sonovi cuori, 
che non comprendono quanto crucci una situazione umiliante. In una 
seduta solenne del Consiglio di stalo , Donaparle s'espresse chiaramen- 
te sul re e la regina d’Etruria; quando tutti tacevano egli parlò con 
voce dura e sonora. 

> Egli è un altro povero re. Non si ha idea della sua indolenza. Nunzio 
potuto ottenere da lui, dacché è qui, clic si occupasse dei suoi adori, nò 
che prendesse una penna. Non pensa che ai suoi piaceri, allo spettacolo, 
al ballo. Quel povero Azzaru (ambasciatore di Spagna), che è un uomo 
di merito s’ è posto di mezzo e spende invano le sue premure. Il prin- 
cipe lo tratta con fierezza. Tutti questi principi si rassomigliano per- 
fettamente. Questi credasi veramente fallo per regnare. Dalle sue genti 
è tenuto per cattivissimo. Già 1’ avevano indicato al generai Ledere , 
a Bordeaux, come falso e avaro. Venendo jeri qui a desinare ebbe un 
colpo di mal caduco. Era pallidissimo quando entrò ; gli domandai 
quel che aveva, mi rispose che aveva un male di stomaco. Sono lesile 
genti che dissero soffrire di mal caduco , c che spesso ne era colpito. 
Insomma , egli parte senza neppure sapere quel che va a fare : d’al- 
tronde è un uomo presuntuoso quanto mediocre, lo gli ho fatto uua se- 
rie di domande, non ha potuto rispondermi. La sua moglie è conosci- 
trice ed accorta, è amata dalle sue genti. Qualchevolta, facendo sem- 
biante di badare ad altro, osservo , ed ascolto il marito e la moglie ; 
ella gli dice o gli accenna cogli occhi come deve fare. Ella era dav- 
vero cosa mollo politica condurre uu principe per le anticamere del 
governo repubblicano e mostrarlo ai giovani , che non ne avevano ve- 
duti , come era fatto un re. lu lui vi è abbastanza per disgustare della 
monarchia >. Gravi in queste ultime parole una profonda dissimulazio- 
I ne. Augusto alla vigilia di prenderei fasci dell' impero, parlavaancora 
I della repubblica, del Senato, dei Tribuni e della libertà. 
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isTRiizran pubblica proc russo della scienza e delle arti 


Sistole li Cbsptil — -Rapporto li fturtrcy.- Ile liHaafetle siili’ tdccsiiawpntbliM.— L a sesie primarie.- -Zt 
stelle ceniseli e lieti - I fisti • Disteni di CMnei soU istasm pubbiice.-SpiritJ tulio uditeli lill'iioa. 
tiWf. Rito™ uno l'ustécUta.— Ordiuameuto lefliiilaio.--Le tiessi.— ' Tentativi perle acalea'.e» Soppww- 
ei Me siero munii e pi'iiichL-Sleiistia della Scema.— Prèsa desse nsttaatahe.» Clinica.— Astronomia.-- 
fisica. -Sitocls disse, liojte e leUeratiitL-Tena classe Siine ti emiisione.- Quarta da.se. belle arti. 


( 1801 - 1803 ) 



s'ausmiiiislra/.ione adiva, energica quale era 
siala preparala dal primo Console , doveva 
invarinbilmente occuparsi dei primi elementi 
dell' educazione pubblica , sorgente d’ ogni 
potenza sociale: aveva Uonaparle troppo stu- 
diato le antiche istituzioni di Creda e di Ro- 
ma per non comprendere che la gran molla 
di (ulta la società è l’ istruzione dell'infanzia, 
e lo sviluppo delle giovanili menti ; un governo forte non doveva la- 
sciare estranea a sé l’ educazione del popolo ; era questo sin dovere ed 
una guarentigia per lo stato. La Convenzione nazionale aveva creato 
un gran programma d' istruzione pubblica. Distruggendo tutte le cor- 
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porazioni che istruivano, bisognava dare al popolo i primi principj del- 
j la morale ed aprirgli le larghe vie della vita intellettuale, gl’ inGniti te- 
sori della scienza Bisogna render giustizia alla deputazione d'istruzio- 
ne pubblica. Formatasi in seno della Convenzione, poiché adempì al suo 
incarico con nna mirabile intelligenza dei sentimenti a bisogni demo- 
cratici. Non deronsi mai giudicare le istituzioni in un modo assoluto 
ma soltanto nei loro rapporti col sistema che vogliono Far triooFare. 
La Convenzione ordinò scuole primarie e scuole speciali, tutte collamis- 
sione di Formare uomini utili allo sviluppo dei principj e delle idee della 
rivoluzione Francese ». 

L'elTello di questa democratica educazione non poteva corrisponde- 
re ai bisogni d’ un governo regolare e conservatore ; quando si stabili 
il Consolato Bonaparte dovè occuparsi del meccanismo e dell' ordina- 
mento d'un sistema completo. Due pensieri sembrano dominare la con- 
dotta del Console nella direzione degli studi scolastici : i .* Dare una 
grande influenza al governo per la direzione di lutto ciò che concerne 
l'intelligenza dei Fanciulli c le prime inclinazioni dei giovani ; 2 .* Far 
dovunque dominare il principio militare nell’istruzione del popolo, di- 
modoché si potessero Formare soldati al tempo stesso e cittadini ; i col- 
legi non dovevano essere che un preliminare al grande studio dei campi *. 

Il genio di Bonaparte concepì fino d’ allora una vasta creazione, che 
senza essere ancora I' Università, doveva abbracciare tutta la gerarchia 
dell’educazione pubblica, dalla scuola primaria, base dell’ edilizio, fino 
all’Istituto che ne Formava la cima. ChaptalFu dapprima scelto per pre- 
parare il programma complicato dell'ordinamento scientifico , e ne svi- 
luppò i principj davanti al Consiglio di Stato incaricato di giudicarne 
i pensieri e valutarne gli elementi. Gli studi Furono ordinali in gene- 
rale ; poi si venne alle branche speciali , alle scuole d'applicazione. 
Chaptal, uomo d’ erudizione e di scienza , Fece grandi ricerche in una 
prolusione ; ma giungendo ai Fatti , si potò vedere che erosi lasciato 
dominare da un' idea incompatibile col vasto piano del primo Console, 
perchè il gran corpo istruttore da Chaptal stabilito nel progetto di leg- 
ge, non era sotto il potere diretto del governo : le scuole e i collegi di- 
pendevano troppo dalla comune e dal dipartimento, e non abbastanza 
dal governo , che esser doveva , secondo Bonaparte , l'unico padrone 

x La legge ddl'iilmione pubblica è dell’anno III. 

s La diseuwione sulle acuole al Con sigili di «tato , b del moto di agosto 1801 , la leggv non fa 
proposta al Tribunato clic nella tcsiiono seguente. 
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di tulle le forze della società ; volerà meno un corpo istruttore che una 
amministrazione interamente devoluta alla volontà del Console 1 . Es- 
sendo stato Cbaptal chiamato al ministero dell' interno, il consigliere 
di Stato Fourcroy, di fama nelle scienze europea, riprese il lavoro del 
suo collega, modificandolo un poco più secondo le vedute del governo, 
solo scopo al quale dovevasi tendere, l’arlivasi finalmente dalla base di 
un’ atteota sorveglianza deposta nelle mani del capo dello Stato , dal 
quale derivava ogn’ impulso ed ogni luce ; l'insegnamento scendeva dal 
centro sulle moltitudini 

Donaparte s’ espresse anche più chiaramente nel Consiglio di Stato, 
i quando si trattò del progetto definitivo che dovevasi sottomettere al 
Tribunato nella successiva sessione. Le scuole primarie gli parvero j 
essenziali per il popolo perchè bisognava illuminarlo; ma questa istitu- 
zione doveva circoscriversi in limili tali che non si potesse trarre in er- 
rore la ragione del popolo con false teorie. Bisognava specialmente 
insegnare le arti , gli elementi primi , tuttociò che poteva sviluppare i 
mezzi del lavoro ; ed era sotto questo punto di vista che le corporazio - 
ni per l' istruzione erano buone. Le scuole primarie dovevano essere 
numerose, quarantamila , se era d'uopo , una per ogni comune della 

i Progetto de! primo Convolo • 

■ . Stabilire Gjoo posti pagati dal governo e l’onorario annullo dei quali verri destinato a 
mantenere- i licei, i professori e gli allievi. 

■ • Tutti i poeti faranno dati dal primo Console. 

3 . Scuole secondarie saranno aggiunte ai licei. 

4 < Il primo Console troy*. che ciò che concerne l’amministrazione à incompleto* 

5 . Il primo Console vuole che fi tornino a regolare m die disposizioni del progetto di legge. 

Ouervasioni dalla sezione del l’interno. 

v. Questo sistema tr*> forma i professori , in veri iotrapreoditori : avvilisce le loro fanzioni ; 
compromette U sorte dell'istrnsione dando luogo a speculazioni d’interesse. 

a. È impossibile che il primo Consolo possa nominare con discernimento : sarà ingannato; 
farà degli scontenti, questa prerogativa gli sarà più noci vacbe utile; sarebbe più conveniente la* 
sciare , per quanto fosse possibile quei posti all’esame , per impegnare i eittadini ed i capitalisti 
a favorire lo stabilimento di scuolo secondarie, per le q tali il governo non vuol fare che leggieri 
sagri fi zi. 

3 . Cattiva istituzione , esse saranno privilegiate ; i particolari non hanno più interciso a 


stabilirne. 

4 » La seiione crede avere preveduto lotto ciò clic i necessario. 

S. La sezione non ha creduto dover togliere alcuna cosa, 
a Ecco il progetto di Fourcroy. 

i. Scuole municipali o primarie in numero di ti mila , che costano ... FV. 5 ,000,600 

a. Scuole comunali o collegi , z 5 o . • a 3 , 00 0,000 

3 . Scuole speciali ••••••..•••••••••.•> i, 3 o 6 ,ooo 

Finalmente l’Istituto nazionale. •••••••••• .....a *66,000 


In ogni «cuoia comunale un pensionarlo ed 8 posti gratuiti. Libertà ai parlieutari di aprire 
scuole. 
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Francia ; io ogni capo luogo di dipartimento si stabilirebbe una scuo- 
la centrale o liceo , nel quale verrebbe data un' istruzione supcriore al- j 
le classi un poco più alte , ma sempre nel medesimo spirito di ubbi- 
dienza al governo stabilito. Era bene inteso che in questi licei tutto do- 
veva essenzialmente dipendere dal governo ; per esempio , nel sistema 
di Chaptal i posti dovevano esser dati a concorso per eccitare l’emula- 
zione dei giovani che si distinguerebbero con profondi studi. Bonapnr- 
te altameule sostenne l'opinione opposta a queste scelte libere e spon- 
tanee; i posti stabiliti dipender dovevano dal primo Console, a lui ap- | 
(«rleneva distribuirli , ripartirli , perche niente di ciò che riguardava 
l'uomo doveva sfuggire all’ardente vigilanza del potere incaricato di go- 
vernare la società , le scuole primarie dovevano dipendere dalla comu- 
ne e dal maire ; le scuole centrali dal prefetto ; i posti non dovevano j 
esser dati che dal governo. Non eranvi da distribuire mille ricompen- 
se e ripartire molti doni? Allorché la patria taulodoveva ai suoi difen- 
, sori, bisognava che il primo Console potesse educare il figlio di un sol- 
dato, ricompensare i servigi di un impiegato pubblico, devoto c dive- 
nuto vecchio ; gli bisognava dunque la libertà assoluta e formale nella 
destinazione dei posti gratuiti ; poiché non si potevano più ristabilire 
le corporazioni d’ istruzione e religiose, bisognava almeno che la gran 
corporazione, che è lo Stalo, potesse esercitare la sua sorveglianza su 
tutto ciò che apparteneva all’insegnamento: si, dovevasi al paese la li- 
bertà ; ma il governo aveva diritti anteriori a questa , specialmente in 
una società tanto vivamente agitala *. 

i Ecco c»mo osprìmeti il Console davanti al Consiglio di Stalo. 

a La «ri .no non ha considerato li nomina ai posti dio «otto un mi ponto di ritta. Ti tono al- 
tri rapporti più esaonriali. Trattasi meno di sapere ie convenga, che il primo Console nomini ai 
podi, che di metter questi a disposizione dello Stato , li vedrà dopo chi dovrà pensarvi. Non vi 
ò dubbio esser meglio cho Io Stato abbia nelle «e man» il messo di ricompemare la famiglia di 
| un militare, di un pubblico impiegato che avrà ben servito la tua patria , o che la terre ancora; 
perchè non è n cessano che il padre tia morto scoi che la patria dimostri la idi nconoteens i > 
è per etto un» specie di aumento di pa;i. Coi* è,pre*-o questo grande interesse, il merito di uà 
giovine che alt* orarne proverà di in pere un po’ di latino o le tuo quattro regole f N m bisogna 
contare «opra ì capitalisti per stabilire scuole: è un'illusione. Per i particolari è più un affare di 
sentimento che d’interesse. D'altronde lasciando t5oo posti all’emme, è un ingoraggiamento ba- 
stale per le scuole secondarie , supponendole in numero di eoo. Si diteonosce affitto lo scopo 
politico che deve ai erti di inira; coll la lesione vuole ammetterò di pieno diritto alla scuola mi- 
litare 3o*> allievi del liceo liberi, e dar loro d.-i posti di ufficiale quando ne sortono; è una cosa de* 
testabile. E introdurre nell* esercito pienamente e teasa il consenso del governo i figli dell* eser- 
cito di Coodè. Questo è p»ù serio dt un affare di collodio. È impossibile lo introdurre nell* eser- 
cito giovanetti figli di padri che combatterono contro la patria. Non vi sarebbe Ira questi ufficia" 
li e i soldati alcuna armonia; sarebbe compì o notte re la pubblica ticuresaa ; non Ito nominato un 
i solo soiio-luogoieueute , ammenoché io nou sia stalo ingannalo, che io non l*abbia preso Ira i sol 1 * 
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A quest’epoca il partito filosofico volle preparare il suo castello e la 
sua protesta contro il sistema di pubblica educazione sostenuto dal con- I 
sole Bonaparte ; Cbénier, il poeta e il prosatore, prese l’occasione del 
concorso delle scuole centrali della Senna , per spiegare i servigi resi 
dalla filosofia del XVIII secolo alle lettere e alle arti ; pronunziò e fece 
spargere con indicibile attività una relazione benissimo scritta su i pro- 
gressi delie scienze e delle arti in Occidente , fino dall'origine della 
monarchia ; l' erudizione erane leggera, ma elegante ed accurata, con 
quel tuono spesso declamatorio che la scuola enciclopedica aveva spar- 
so nel mondo *. Cbénier aveva molto consultalo il Saggio sui Costumi 
delle Nazioni, di Voltaire, suo idolo. Allorché leggcsi con qualche at- 
tenzione questo discorso solenne del capo della istruzione pubblica in 
un grande Stato , si rimane maravigliati de' pregiudizi istorici, e spe- 
cialmente di quell’ affettazione accademica con che accusa le idee , i 
costumi de’ secoli passati che ebbero la loro grandezza e la loro po- 
tenza. Chcnier giudica tutto coi principi del suo tempo, come se nulla 
non potesse spiegarsi che coi lumi della sua epoca ; come se tolto do- 
vesse modellarsi su certe formule proclamale , e invariabili attraverso 
i secoli, da Voltaire. Diderot, d' Alembert, le tre leste filosofiche delle 
quali Cbénier è fanatico. L’oratore declama contro le superstizioni e le 
tenebre, come se lutti i secoli non avessero i loro pregiudizi più o me- 
no nobili , i loro idoli più o meno sommi ; la forma rinnovasi , le pas 
sioni sole restano e si perpetuano. San Bernardo gli sembrava un pi- 
gmeo , il grande Alberto un barbaro. Appena il X e XI secolo dove- 
vano avere un posto nell’ istoria. Cosi questa emiueule scuola del se- 
colo XVIII toglieva alla Francia il passato ; sembrava proclamare che 

«lati u fra i figli <l’ uomini datoti alla rivoluzione. ..Il Icone dell* rivoluziono dormo ; ma se qua* 
ati «ignori lo «vegliano, ai darebbero mollo ccleremcnte alla fuga. 

i Reco alcuni frammenti del diaeorao dì Chiniir : 

s La teologìa componeva la parlo la piò con-iderahile degli «Indi. E-*a «ola dava i’imp 'rian- 
sa e la fama; e. va governar* il nioado dal fondo dei chiostri o de* collegi. E» a è che faceva r. - 
gnaro «ull'opiniono dei popoli ora nn Bernardo , allora polenta per eloquenza , ma che ristori* 
più non cita, »« non per rimproverargli una infelice crociala e 1* impolitico divorzio di Luigi U 
Giurano; un Abelardo, più caro alla postcritl j*cr le «ventare che per la >u ■ dottrina; uno Scoi; 
un Buona* calura; un Tommaso d'Aquino, oracolo della «cuoia; un Pietro Lo tuba -do, sopranno» 
minato il Mutare delle Sentente; un Alberto, cha ancora sarebbe chiamato Grandiose It molti* 
lodine a il | e*o dei volumi, ha -tasterò per assicurar* un tal titolo. 

s Sia eho vogliasi porre l'origino d*U*uuiversità di Parigi sotto Filippo Augusto, o sotto la fine 
del regno di Luigi il Giovane ; sie che risalendo molti secoli vogliasi farne fundatoreCorlo M *- 
gue, nini è ad un’epoca co.l lontana, nel corso degli anzi che l'hanno immediatamente arguì a, 
che si po ->ouo ragionevolmente corcare fra noi i progressi del pubblico ammaestramento. Qual 
poteva c.sere infatti l'islruiione in un paese dove per anche niuna «cic.ua e.iiteva? Quel che e» 
ra nell'Europa intera in qnei tempi di nnivorswle barbarie. 
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' 

; nulla eravi stalo prima dell' Enciclopedia ; atterrava la statua degli an- 
tenati. 

Questo discorso di Chènier, d' altronde notabile , tendeva a provare 
che le scuole cenlrali della rivoluzione avevano reso più alti servigi 
della università , e che per conseguenza ogni ritorno verso le antiche 
formule non solo sarebbe un allentato contro la libertà primitiva dell’in- 
segnarnento , ma auche un passo verso le tenebre e la barbarie dalle 
quali il XVIII secolo ci aveva liberati. In questa arringa Chènier tro- 
vavasi un poco imbarazzato , perchè egli era anche ammiratore di Ra- i 
cine e Corneille. Coinè potrebbe egli porre in una categoria priva d’ in. 
tellcllo il secolo che gli aveva prodotti ? 

Il primo Console doveva vedere con una segreta impazienza questa 
sfida del partito filosofico che apertamente contrariava le sue vedute e 
i suoi progetti sull’ educazione pubblica, ordinata a modo di ammini- 
strazione. Voleva egli avere tulle le scuole sotto il suodominio perspo- 
gliarle di quel carattere democratico dalla Convenzione impresso alle 
politiche istituzioni del governo. Mirava allo sviluppamentodel pensie- 
ro militare e alla ricostituzione dei principi monarchici, cosi fortein nle 
opposti a Chènier ed ai partigiani della libertà assoluta dell’ istruzione. 
Nello scopo di lutto riunire sotto il suo potere , favoriva Uonaparte il 
sistema degli studi adottato dall’ antica Università, colle sue lungheve- 
ghe sul greco, sul latino, e ciò meno per gli interessi degli studi stes- 
si, che perchè questo lavoro assiduo addestrava i giovani ad una spe- 
cie di disciplina collegiale che preparava la disciplina militare, suo ul- 
timo volo di governo. I licei più non furono che un semenzaio di sol- 
dati educali al suono strepitoso del tamburo delle battaglie. 

A lato e superiormente furono in egual modo ordinate scuole specia- 
li, modellate sull’ antica istituzione delle facoltà nella università : lear- 
li e i mestieri ebbero le loro scuole dove gli operai poterono abilitarsi 
a tutte le invenzioni col lavoro e il paragone dei modelli. La medicina 
ebbe la sua istituzione , il suo insegnamento particolare : la teoria fu 
aununziata dalle cattedre , c la pratica nelle scuole cliniche dove gli 
studenti poterono penetrare tutti i misteri dell' umano organismo ; la 
scuola normale fu un centro dove la educazione trovò maestri abili e di 
uua esperienza perfezionata dallo studio; la scuola politecnica fu il com- 
pimento della educazione del liceo, e come il centro degli studi ma- 
tematici , per esser quindi applicati all’ arte della guerra o ai grandi 
lavori di pubblica utilità elle il genio di Bonaparle poteva concepire. 


Digitized by Google 



OTTAVO 169 

Uà lavoro più vasto c più completo Tu adottato riguardo all' Istituto, 
una delle creazioni enciclopediche della Convenzione nazionale ; da 
lungo tempo l'Istituto era vivamente attaccato da due scuole : i nova- 
lori di grande intelletto , come Chateaubriand , e gli antichi membri 
dell'Accademia francese, amici della bella letteratura. Tutti i compila- 
tori del Mercurio di Francia , SuarJ, l'abate Morelle! , gli Accade- 
mici, reliquie dei quaranta, che rimanevano in piedi come memorie, ce- j 
lebravano tulli le grandezze dell’antico Parnaso e lo splendore che a- 
veva gettato sulla letteratura e la lingua. Tutti posti sotto il patrocinio 
di Luciano , lo accarezzavano come un nuovo Richetieu , il fondatore j 
dell' Accademia francese ; gli uomini di mente non hanno sempre quel 
carattere indipendente e Gero che fa le grandi cose : i letterali disgra- 
vintamente amano la protezione e i mecenati ; non hanno tutti quella 
lierezza del genio che respinge la elemosina da un spirito meno allo 
del suo ; essi avevano circondato Luciano per crearsi un patrocinio 
collo scopo esclusivo di ristabilire l'Accademia francese colle sue pre- 
rogative e privilegi. Prendevano il primo Console per il suo debole ta- 
tuava egli tutto ciò che viveva nelle memorie della monarchia , i nomi 
di Luigi XIV, Richetieu , Corneillc , Racine , parlavano forte alla sua 
immaginazione, e bastava invocarli per rispondere ai suoi segreti sen- 
timenti ; di più, l’ Istituto era una creazione repubblicana ; questo ca- 
ratiere dominavalo. Eravi fra i membri una inquieta indipendenza che 
risentivasi delle rimembranze del 1789 cdegli ultimi avanzi della scuo- 
la democratica ; Chénier era uno dei lumi di questo Istituto, metà ateo, 
metà giacobino, ne! quale nulla dimostrava la monarchica tendenza che 
il primo Console voleva imprimere al suo governo. 

L’ impresa era difficile , era apertamente confessare il suo odio con- 
tro la rivoluzione , non bastava distruggere il governo repubblicano ? 
era d’uopo anche toccare con profana mano la repubblica delle lettere. 
Ecco ciò che fece esitare il primo Console in un riordinamento monar- 
chico dell’ Istituto: tuttavia , siccome non voleva lasciare alla scienza 
una costituzione afTalto indipendente, prese una risoluzione in armonia 
collo spirilo e la tendenza del suo potere. L'Istituto al suo nascere con- I 
lava cinque classi : le scienze, le lettere, l'erudizione, la morale poli- 
tica e le belle arti ; esaminando attentamente ognuna di queste bran- 
che dell’ albero scientiGco il Console chiese a sò slesso : che poteva es- j 
sere una classe di morale nell’ Istituto? La morale è un sentimento e- 
levato, una potenza dell’anima e del cuore ; non una scienza; la sua 

CapeSguo. Voi .11. V. 1 . *1 
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! forza è nella credenza religiosa ; non può mai formare una teoria a 
parte , un insieme di regole positive che possano essere I’ oggetto di 
dissertazioni in un corpo occupato de’ lavori d' istoria o di scienza c- 
salta : che poteva essere ugualmente la politica nell' Istituto I Forse i 
’ principi di governo possono formare teorie speculative ? Possono esser- 
vi assiomi invariabili , che si possono discutere come in una scuola? 

La scienza del potere è l’azione , la sua o-pcrionza l’ istoria , la sua re- 
gola la legge, tutte coso positive, lina classe morale e polilica^non era 
il vero simbolo della scuola di Sieycs e degli architettori di costituzio- 
I ni ? Rovesciala il 18 nebbioso, dovevasi ora mantenere l'ordinamento 
1 de’ sognatori di filantropia? La scienza dell'economia politica non era 
essenzialmente vaga e più romorosa thè positiva ? La statistica reale j 
apparteneva alla sezione di matematiche. Il genio di Bonaparte era 
troppo neltoper abbandonarsi ad idee lontane dalle realtà; soppresse 
dunque con un sol tratto di penna la classe delle scienze morali e po- 
litiche ; il Console comprendeva le forze governative, e ciò spiega la 
sua predilezione per la sezione fisica e matematica, classe dell' Istituto 
tanto alla, che comprendeva la conoscenza dell’universo edei suoi mi- 
steri 

Grandi scoperte compicvnnsi nella chimica ; elfctluavasi la teoria 
della cristallizzazione * , uno dei bei resultati dalla scienza. Bcrthollet 
aveva esposta la nomenclatura delle alDuità 3 , e analizzala la luce, que- 
sta fiamma che brilla nei mondi sulle nostre leste. Atterrando l’antica 
teoria de’ quattro primitivi elementi penetrava i fenomeni del calore , 
isolandolo dalla luce della quale sembra l’ inseparabile agente. Quali 
erano le leggi dell’ irraggiamento, le facoltà di dilatare i corpi per mez- 
zo del calore * ? Quali erano le potenti leggi della vaporazmne ? Donde 
veniva la elettricità ? Quale era la teoria del galvanismo prodotto dal 
contatto dei corpi ? Spiegavasi I’ arte metallica ed eccitatrice del gal- 
vanismo , le meraviglie della pila di Volta che dava qualche moto ai 
morti , rendeva qualche vita alla tomba , e il calore alle membra geli- 

i II grande e definitivo riordinamento dcU'Iuitnlo, è del *3 gennaio iSn3. 

t Da 5o anni i progressi della chimica erano immensi. Vedaci Saggio di Cristallografia , di 
Rome de Pl»le — Dello forma de* cristalli , di llauj, Parigi Trattato di M ineralogi i , 

di Uaiìj, Parigi 1801, 4 toI. in 8-ro e in 4 rìo.— -Saggio sopra a leuni fenomeni rei itivi alla crù 
Stalli zza zicns dei S" li; Giornale di Fisica , T. *8. 

3 Vedasi Memorie de IT Accademia delle scienze pel 1798.— Saggio di statistica chimica, di 
C. L. Bertliollct, Parigi 18 3, l voi. in-Sro. 

4 Saggio di Fisica, di Marro Augusto Pictet, Ginevra* *79° 1,0 T0 *’ Trattato chi . 

«m<c dtUÌ riu e del fuoco, di Schede, tradusiooe francese, >777, 1 voi. inaiamo. 
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de La chimica definiva la teoria della combustione ; le scoperle sul- 
l’aria eransi accresciole per i lavori di Lavoisier, Monge e Berthollel. 
L'analisi dell'aria fu allora talmente precisa, che potevansi riconosce- 
re tulli gli elementi che la componevano. Eransi scoperti duovì acidi, 
mezzi tanto potenti in chimica; decomponcvasi il sai marino per estri r- 
ne la soda ; eransi co nposte polveri fulminanti che scoppiano come il 
tuono ; preparalo il fosfuro , quell'agente della luce. La scienza aveva 
combinato i gas in modo da sostituirli a tutte le acque minerali ; la 
fermentazione dei liquidi e degli eteri era stata spinta fino ai suoi 
estremi *. 

L’atmosfera era pure caduta in potere dell’analisi ; polevasi ora mi- 
surarne tutte le variazioni , decomporre gli aeroliti. Esercitate penne 
avevano scritto l’istoria naturale delle aeque e dei minerali , clic agi- 
tansi strepitosi nelle viscere della terra ; la geologia aveva ingrandito 
la scienza ; erasi penetralo ue’lerreni primitivi per scoprire gl’inco- 
gniti mondi e schiatte spente nel gran rivolgimento della terra , dai 
vulcani e dal diluvio ; eransi analizzati gli abissi di fuoco i * 3 4 , e già Cu- 
vicr, allora giovine, cominciata la sua mirabile teoria dei fossili e delle 
petriGcazioni_; genio che ricostituì il mondo anteriore in quella scura 
notte precedente il caos *. 

A questi sistemi del mondo , si aggiungevano l’ esperienze positive 
sui corpi viventi ; quali non erauo i progressi dell' anatomia, non solo 
negli animali ma anche ne’ vegetabili 5 ? La scienza spiegava la respi- 
razione che è la vita, la digestione , la gran facoltà del corpo, la cir- 
colazione del sangue , la prima base di ogni esperienza medica ; la vi- 
sta, l’ udito, le funzioni mobili e varie del cervello , la generazione dei 


i Sagg 'o sul G Ivan'trm, di G. Aldini; Parigi 1801, i rol. io-ito.— Saggio tuli' irritazione 
enuscolare t di Humboldt, in tedesco; Berlino 1797 , ■ Tol.in 8ro.« .Vusm L'iprrimze Galvani- 
che , di P. H. N J sten, Parigi sono X.— Transazioni Fi hsojiche , 1799 — Biblioteca Britanni- 
ca . T. XV .—Giornale di Fi$iea\ me •«itero, unno IX. 

a Stat etica de' veg 'labili e analisi dell'aria , di Hales, tradotta ilaTinglcse da Bnffon; Pai igi 
«785, 1 eoi. ia-ito.— Esperienze e osterò trioni sopra diverse specie d'aria], traduzione dallo 
inglese; Berlino 1775, t voi. in-Sr o.— Ballettino della Scienze ; Debbio io , anno XII. — Anni li 
di Chitn'ca, T. XV. 

3 donali del Museo di Storia naturale, T. n.— Giorni le di Fìsica , T. *8.— -Annali di Chi - 
m'co, T. i«. 

4 Le Memorie di Cusier sopra la reintegrasiono delle specie perdute dei quadrupedi, troransi 
negli Annali del Museo di Storia naturale. 

5 Anatomia e Fisiologia comparate degli organi della digestione net quadrupedi e negli 
uccelli , di Necrgaardt , in tedesco ; Berlino 1806. ioSeo.— Memorie di Anatomia e Fisiologia 
umana e compirata, io tedesco; Halle i8j6, ìd-Sto. 
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corpi , la fecondazione di tutte le nature , fenomeni scritti , analizzati 
cogli studi d' applicazione. La nomenclatura e il catalogo degli esseri 
erosi ingrandito di più di cinquecento nomi , eransi intrapresi lonta- 
ni viaggi , preparate immense collezioni , il dominio delle piante con- 
tava allora prodotti tolti alle contrade le più sconosciute ; le maraviglie 
del tropico, fiori tanto fragili che il sole ardente anima ed accarezza, 
dall’albero del thè della China fino alla vainiglia del Ceylao e al Gore 
raro delle Cordigliere , che Humboldt aveva riportato dal suo bei pel- 
legrinaggio *. I 

Tulli questi elementi di botanica avevano servito alle scienze di ap- 
plicazione, c particolarmente alla chimica e all’ arte di guarire ; era 
comparsa la vaccina e salvava alla cuna una generazione debole , e 
dalla morte mietuta. Riconoscevasi 1’ azione prescrvatrice degli acidi 
minerali contro le contagi uni ; combinavansi gli aceti e i sali per sal- 
varsi nel contatto dei corpi affetti di peste , e qui il Console più di una 
volta recò nella sezione delle scienze i lumi della sua esperienza per 
provare il potere de’ preservativi in Oriente , e i fatali effetti della ras- 
segnazione neli’ islamismo. La medicina applicavasi a tutto , non so- 
lo all’ arte veterinaria per guarire gli animali che soffrono, ma prepa- 
ravasi ancora l’ ingegnosa medicina dei vegetabili e delle piante , che 
inalate abbassano tristamente la fronte su i tristi steli: Tutte queste va- 
| ste conoscenze nel dominio della natura servivano le arti e i mestieri , 
i quali non erano in certo modo che la materiuleapplicazionndelle teo- 
rie chimiche ; la manifattura trovava qui la sorgente infinito, dei suoi 
tanto diversi prodotti *. 

Le scienze matematiche, predilette del primo Console, erano magni- 
ficamente rappresentate all' Istituto; quai vasti progetti da venti annil 
Crasi presa la misura esalta del meridiano , formalo tavo'c di equazio- 
ne, i principj dell’algebra ; la teoria dei numeri , la meccanica svilup- 
pavansi nelle scientifiche veglie di Prony, Delamhre e Uougninville , 
menti tanto grandi ; erasi estesa l’astronomia e lo studio di quel gran- 

i Consultato , tulle piente novelle, le diverse raccolte periodiche di botanìc-s, come il G torna. 

I le di Botanica d' U iteri, quello di Schradcr, il Botaniet Repoeitory d' Andrews , Annali del 
! Afu eco di Storia Naturale di Parigi , ec. 

j a Consultato il Rapporto della Deputazione centrale di vaccina, Parigi i8o3, x rol. in«8vOj 

Rapporto fatto dalT I etilato, dall' Unito , e le Ricerche ietoriche e mediche eulla vaccina { di 
i IIussou, Parigi i8o3; >n*8vo, teria edi» ione.— Vedasi la Relazione chirurgica della Spediaio - 

nc di Egitto e di Siria, di Larrey, Parigi i8o3, do voi. in-8roj e la Storia medicatlelTeeerciio 
d’Oriente, di Desgcoclles, ibidem .— Co multa te audio lo oj oro di Fugaci e Pouquc ville. 
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de esercito di mondi che brilla nel firmamento. Le comete non erano 
pia un mistero ; Laplace aveva determinato la reciproca perlurbazioue 
di lutti questi corpi infiammali che comparivano ad invariabili epoche. 
Lagrange seguiva tutti i satelliti di Giove, c Detambre compilava le sue 
tavole astronomiche , che il mondo intiero adottò come una regola di 
applicazione ; queste permisero di formare migliori carte geografiche 
e farne verificare la esattezza ne' lunghi viaggi intrapresi dal capitano 
Baudin ; Humboldt, intrepido viaggiatore, ue aveva tratto profitto nel- 
le Americhe. Chi non si compiace di seguire il giovine Alemanno dalla 
larga fronte, dalla bionda testa, che solo col suo amico Bompland , si 
inalza fino alla cima del C mboraeao, del quale misurava l’ altezza cre- 
ando la geograGa delle piante, assegnando i limiti della vegetazione e 
delle nevi eterne, luvoro immenso che preparò vie tanto grandi per lo 
studio del nuovo mondo ? 

Qui viene a porsi la geometria che aveva fatto vastissimi progressi 
in questo simultaneo movimento della scienza umana. Erausi misurati 
i gradi della sfera con una tale esattezza che le tavole di Prony erano 
preferite fino a quelle di Taylord. Nell'algebra, Gauss aveva scoperto 
l’ equazione a due termini , l' analisi , il calcolo differenziale e integra- 
le ; nella meccanica erasi perfezionalo il livello. Biol applicò il circolo 
per determinare le altezze del polo ; Delamhre aveva portato fino alla 
perfezione esalta gli apparecchi per la meridiana *. L’orologeria scien- 
tifica insegnava a misurare il tempo, e davasi agli orologi a longitudi- 
ne una tale fissezza matematica che la marina poteva tener conto fino 
al quarto di secondo per i suoi calcoli. In questi aitivi progressi , di- 
slinguevasi il pendolo dell' orologiaro Antide Janvier , che segnava 
l' inclinazione della terra in faccia al sole *. Allora sviluppavasi pure il 
sistema dei telegrafi, divenuti le braccia del governo , mezzo terribile 
sotto la convenzione e che polevasi applicare a tutte le transazioni di 
commercio 5 ; l’ariete idraulico , la forza motrice del quale era tanto 
potente; pcrfezionnvnnsi le trombe da fuoco e tallii motori clic agisco- 
no nelle manifatture. La stampa islessa profittava di questo progresso 

- 

s Vedati la tua Memoria intitolalo: Metodi analitici per la determinazione dj un arco del 
meridiano. 

| a Trattato degli orologi a longitudine , di Ferdinando Bortlioud, *797»— Nel 1797 , comparse 

* Londra la descrizione dell'orologio a longitudine costruito da Tommaso Mudgr. 

3 Vedati nelle Memorie delPIttiiulo, lo Relazione da'cuuuuiuari incaricali di esaminare I' in. 

! «catione de'telegrafì. « 
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della scienza, nei clichès , e nei torchi ; poi i carretti , le ruote da car 
rozza, tutto riceveva un impulso, ed è per lo sviluppo del sistema me- 
trico che giungcvasi a laii risultali nella meccanica, perchè ella non è 
che la inano del pensiero , e questo pensiero concenlravasi tutto nella 
prima classe dell' Istituto. 

La seconda classe, che intitolavasi della lingua e della letteratura., 
succedeva all’ antica Accademia francese. Ho detto il tentativo fatto 
dalle reliquie dei quaranta per fare restituire il titoli) di accedemia al- 
la classe di letteratura , e la proiezione che Luciano accordava a Su- 
oni, ah’ abate Morelle!, sostegni dell' antica istituzione. Il primo Con- 
sole non osò rompere improvvisamente il forte ordinamento dell’ Istitu- 
to ; prese un mezzo termine ; il numero dei membri fu Gssato a qua- 
ranta, come quello dell'Accademia francese fondata da Richelieu, e fe- 
cevi rientrare di pieno diritto i letterati che erano appartenuti alla pri- 
miera fondazione. Di là risultò un doppio carattere in questa classe 
letteraria ; furouvi membri , come Chènier , Andrieux , che persistet- 
tero nella tendenza repubblicana e lil esotica , altri clic recarono le tra- 
dizioni dell'antica società , e una letteratura meno austera, meno de- 1 
mocralica. 

La seconda classe non fece grandi lavori come quella delle scienze 
matematiche c fisiche ; la sua destinazione fu di conservare la purità 
del linguaggio, senso vago e destinazione mal definita ; cosa è questa 
immobilità di una lingua , quando tutto camiuiua e muovesi ? L' Acca- 
demia doveva precisare e riepilogare le regole dellalingua in un di- j 
zionario, specie di botte delle Danaidi dove continuamente scorrevano 
vocaboli nuovi e vecchi. Non si potè dunque citare un lavoro intellet- 
tuale largamente combinato dall'Accademia francese ; se essa fu un o- 
slacolo, un freno a qualche innovazione piòo meno ragionala, ella non 
fu mai molla di attività e di progresso. Ogni membro poteva avere in- 
dividualmente il suo valore, poteva ciascuno invocare la sita tragedia 
classica , il poema epico dei suoi giorni tranquilli e metodici , qualche 
dramma sopra Ettore o Priamo , o sulla disgraziata famiglia degli A- 
Iridi caduta in balia della famiglia dei poeti ; le imitazioni di Omero e 
di Virgilio potevano avervi il loro rappresentante , ma nulla vi era di 
più in questo corpo liberamente riunito sotto una elezione spesso mo- 
tivata dallo spirilo di partito. Mentre il brillante intelletto di Chateau- 
briand aspettava dodici anni di poetici e bei lavori per forzare la soglia 
dell' Accademia , una moltitudine di mediocri penetravano in questa 
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corlc letteraria per qualche composizione in versi , o per ima tragedia 
caduta poi nel più profondo oblio. 

I.a terza classe , tutta di eruditi , occupavasi d' istoria , di ricerche 
nelle iscrizioni e nelle antichità nazionali ; questo scopo , meno vago , 
potei a considcrahilinenle giovare alla scienza ; la classe storica dovasi 
la missione di rimovere il passato delle spente generazioni ; i dotti fru- 
gavano gli avanzi della antichità, ricercavano le medaglie, spiegavano 
le leggendo , succedevano in questa opera alle corporazioni religiose 
che avevano reso tanti servigi alla storia nazionale. Fu intrapreso di 
continuare i lavori che avevano contraddistinta la esistenza dell’ anti- 
ca Accademia delle iscrizioni ; non solo le memorie che trattavano dei 
punti d'erudizione speciale, ma anche la raccolta delle ordinanze dei 
re di Francia, l’opera dc’Lauriéres, c dei Sccousses, la collezione del 
Louvre , come chiamavasi sotto F antica monarch’a , la raccolta delle 
carte e diplomi di Bréquigny, dall» rivoluzione trascurata come un mo- 
numento feudale, perchè il suo oggetto era di riunire i fogli sparsi dei 
cartolari e gli archivi dei castelli bruciali nei giorni di delirio , come 
testimoni di servitù. Finalmente conlinuavansi a compilare gli Storici 
delle Galle , opera dei Benedettini della congregazione di S. Mauro. 
Tali lavori che appartenevano al dominio positivo dei fatti, rendevano 
incontestabili servigi alla scienza. Eravi si qualche tinta ancora dello 
scetticismo del XVIII secolo, del quale Ginguenèerail simbolo, ma lo 
spirilo Benedettino ben presto doveva dominarlo. 

La quarta classe, le belle arti, restava sempre per la pittura , sotto 
la influenza di David , il grande allievo di Vien ; vegliardo che allora 
sedeva nel Senato conservatore come il veterano delle arti. Le forme 
monarchiche del Consolalo non avevano cambialo la tendenza degli ar- 
tisti, restavano Greci e Romani ne’ loro concetti e modelli ; sdegnava- 
si la storia nazionale, la tela non raccoglieva mai le rimembranze del- 
la Francia o le tradizioni dei suoi re e de’ suoi guerrieri ; Atene, Spar- 
la e Roma, tali erano lesole scene dai pittori della scuola francese ri- 
prodotte. Alla prima esposizione sotto il Consolato , si videro presso al- 
cuni ritratti di madama Bonaparte eseguiti da Gerard , o del primo 
Console eseguiti da David , le memorie di battaglia, dove dominavano 
le forme austere e grandiose dell'antichità. 

Tutto ciò che usciva da queste proporzioni convenzionali nelle arti, 
univasi alle nuhilose immaginazioni di Ossian Lo spirilo cortigianesco 
degli artisti aveva progredito coi gusti del primo Console ; già mani- 
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feslavasi una mistica tendenza verso la mitologia dei popoli del Nord. 
Se Girodel e Gerard rispettosamente seguivano le lezioni, la scuola di 
David, loro maestro, se essi ne conservavano le forme pure ed accade- 
miche , recavano più immaginazione e colorilo nelle opere dell' arte ; 
essi non limitavansi alla anatomia, da Michelangiolo portata tanto alto 
in quei gruppi di uomini che s’intralciano ^o ripiegano tanto maravi- 
gliosamente nel suo Giudizio Jìnale : Gerard e Girodct non erano an- 
cora dell' Istituto , che non contava se non i pittori vecchi , i veterani 
di un altro secolo , gelosi delle immaginazioni giovani e ardenti , che 
guardavano i conquistati posti come il vecchio del Diluvio di Girodet 
protegge la sua borsa di oro. Pittori , architetti , scultori , giovani e 
forti , tendevano ad una emancipazione dell' arte , ma non la osavano 
perchè erano ritenuti da Vien, Guérin, e Regnauld dalle forme classi- 
che nella sua Morte di Cleopatra. Bisogna saper grado a Girodet spe- 
cialmente di aver tentato un'ardita modificazione della Scuola di Da- 
vid ; il JBei'sario di Gerard, mentre conservava le forme antiche, offri- 
va un malinconico carattere in quella poesia storica che popola il de- , 
serio dove non vedesi che un vecchio cieco ed un fanciullo agonizzante; 
ne è tristo l’aspetto come quello di (ulte le grandi scene della vita nel- 
le quali l'uomo soffre. Nell’onore e Psiche di Gerard che comparve 
alla esposizione , si ritrovò la castità nel nudo , e quella misteriosa e 
antica figura dell’ Amore , l’anima del mondo , grave pensiero come 
ci apparisce sempresu i hassirilievi e i cippi. Madama Lebrun esponeva 
isuoi bei ritratti, e Isabey lesue inimitabili miniature. 

La medesima lolla accadeva all' Istituto Ira le diverse scuole di mu- 
sica ; Méhul , Gossec dominavano coi loro metodi gravi e dotti ; Gré- 
try illustravasi coll' originalità dei suoi canti armoniosi. I più giovani 
osavano qualche felice innovaziane ; Boieldieu nel genere grazioso , 
Spontini in più vasti e solenni spartiti ; Berton conservava nella musi- 
ca le forme dell'Opera francese , e dell' arietta amata dai vecchi , nei 
giorni della loro gaielà; Alina regina di Gohjonda poteva rivaleggiare 
colla Bella Arsene , e Zemira e Azor che i nostri padri compiacetun- 
si a cantare, mentre la loro voce non osava intraprendere il recitativo 
d’ Ifigenia in Aulidc del cavalicr Clock, che avevano veduta coi loro 
occhi alle belle rappresentazioni di Versaglies, alla presenza della corte 
dove brillava Maria Antonietta. Soffri la musica francese una vera tra- 
sformazione per la doppia influenza della scuola Alemanna c Italiana : 
fu tutta di servile irnitaz one. 
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Bonaparle aveva ua gusto deciso per l'arte drammatica. Se lo aves- 
se osato, la declamazione avrebbe avuto all' Istituto il suo rappresen- 
tante il Talma. A luto delle sue ammirazioni pel genio e l’artista , il 
primo Console aveva però specialmente il suo pensiero dominante e 
monarchico : chiamato a preservare la società , a fissare la gerarchia 
degli ordini e delie condizioni; esitava a porre un istrione in un corpo 
scientifico : l’attore che per un capriccio del popolo poteva la sera es- 
ser fischiato doveva mai esser posto in una illustre corporazione? Bo- 
naparte aveva profondamente studiato la storia di Roma e quei tempi 
di decadenza che tanto inalzarono gli attori e i mimi nei circhi e sulla 
scena; colmava di benefizi Talma , davagli la sua sovrana familiarità; 
mai avrebbelo ammesso al Senato o all’ Istituto. 

Nello scopo speciale di ricompensare gli artisti, Bonaparle ingrandì 
il Conservatorio, perchè questo era una scuola di arte, e non una isti- 
tuzione di scienza e di politica. L’Istituto doveva essere in rapporto 
col vasto movimento intellettuale ; aveva un abito particolare, attribu- 
zioni , un luogo distinto nelle pubbliche ceremonie. Il primo Console , 
posto egli stesso tanto alto, aveva una grande ammirazione per la scien- 
za quando non usciva dalle condizioni del suo potere; l’Istilnto era l'or- 
dinamento amministrativo della intelligenza , e Bonaparle riserbavasi 
di approvare la scelta de’ suoi membri : le scienze fisiche e matemati- 
che davano aiuto al suo potere ed illustravano il suo governo: l’Acca- 
demia francese aveva i suoi poeti e i suoi laureati per cantare le sue 
grandi opere : la sessione di storia batterebbe medaglie, farebbe iscri- 
zioni che perpetuerebbero il suo regno : le belle arti riprodurrebbero 
la sua immagine, o Console passasse il San Bernardo sul suo impetuo- 
so destriero, coperto dei suo poetico mantello, in mezzo all’ eterne ne- 
vi, o imperatore, si facesse consacrare nel tempio di Nostra Donna : 
la scoltura riprodurrebbe i suoi tratti aatichi e fortemente marcali ; si 
getterebbero in bronzo le colonne in memoria delle sue gesta, mentre 
la musica celebrerebbe i trionfi di Trajano e canterebbe inni di gloria 
per I’ esercito e il suo imperatore. L’Istituto diveniva per lui non solo 
un mezzo di azione sulle menti contemporanee, ma una delle grandi 
vie per preparare la storia e la posterità. 


Captiìf u«. Yul.II.P.i. 
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DIREZIONE POLITICA PEL CONSOLATO 


Il $«au.— S m Aaesbltt. — fnpwtlTi dii Sfiato onmilUi » jlt eajgnti. — li Coniifti* di tiati.-DwuitiiH 
alla Ujisi d'ojan - Sull* cascriii3Q*."Sc3Ìi mijiiti.— Cootrihuiiwi ( taU»la. — Il frìbacats. Fertili itU'ij- 
pMiijose.--IW Ci.'inu.-Iiscaii:: — Pluralità s niellila.-- ImUiion* dii pia* Conscie tolti il Tritumi». 
~1ICm{ 0 lejialaUvo.— Suo caratta*. — Sca vii! di progetti fi legg*. 

C 1801 - 1802 ) 


I'tta l’azione del governo slava nelle mani 
«lei primo Console ; le istituzioni creale dal- 
l'atlo costituzionale dell'anno Vili non erano 
che forme e mezzi per secondare i! suo vasto 
pensiero. Bonaparte voleva avere dietro a sè 
corporazioni, che operando di concerto, po- 
tessero dare qualche apparenza popolare alla 
sua sociale amministrazione. Se ei non ave- 
va alcuna tendenza alla pubblica deliberazione che molestava la sua o- 
pera, non ostante riconosceva che le risoluzioni di chi ha il potere deb- 
bono essere fortemente illuminate colle discussioni anteriori ad ogni 
misura di governo. L’ istituzione del Consiglio di Stato non aveva che 
quest' oggetto. 
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Il Sonalo censervntore nulla aveva ancora di terribile per 1' autorità 
del primo Console: questo corpo, con accortezza scello, si componeva 
nella sua quasi pluralità di uomini vecchissimi, di veterani della scien- 
za e della guerra ; assorbiva tulio ciò che aveva lascialo qualche trac- 
cia di celebrila nei fasti della Rivoluzione francese, spiriti stanchi delle 
pubbliche agitazioni ■ g.devnno lutti di una considerevole provvisione, 
e niuno I' avrebbe sagrilicata per una vana opposizione e qualche de- 
clamatoria parola, l’acevasi si un poco di strepilo ; esisteva una sorda 
resistenza nel Senato; ma cosi insignificante, cosi timida nei bei giorni, 
che Bonaparle dava una ben debole attenzione a ciò che era piuttosto 
una rimembranza di cattivo umore, che una reale opposizione , con- 
; servava il Senato qualche frase repubblicana ; eransi create comiuis- 
j sio, -ii per proteggere la libertà individuale, la libertà della stampa, for 
mule senza realtà. Il Senato non si sarebbe mai opposto ad un volere 
ferinamente spiegato dal primo Console, che mandavagli il Seneluteon- 
sullo già compilato , e quasi sempre veniva adottato senza discussio- 
ne Secondo la costituzione, il S ‘nato doveva occuparsi degli atti del 
governo relativi al principio e al foudameulo dell ordine politico. In 
questa veduta, Bonaparle avevagli confidalo l’esame segreto d una va- 
sta misura relativa agli emigrati , e che allora tacitamente preparava 

t Bonaparle giudicare il Senato aevefameate. ) 11 Senato ha fallito: eoa 4 abhaateota oec 
palo. Non ai ama di vedere in Prenci* peroooc ben pagato per nnnf'rn che qualche calura «ce 
la. La guirtaligii dclli Dazione è nel Senato; »» per questo elfelbi bisognavadar,, i 
j bulloni *. 

Più lardi, dicevo Bouaparte del Senato : 

i » Il Sonalo vuoi easere legislatore , elettore e giudico. Una tal miniano di poteri tare c 
! ilruo»a. Affetta di riguardarli come il custode delle libertà del panie , nia «piai mi„ «or cu 
queile-poMono arerò del governo leu agli voice attaccarle , eo«a potrebbe prevalere co 
> di lui ? . 

> Il Senato ingannali, se crede di avere un eirattcre nazionale e rappreienUl»*.* ; n ° l » « c xe 
un'autor tà costituiti, che emana come la altre dal govorno. Gli à «tato attribuito , ooroe corpo» 
rwuM, un certo potere; ma i suo» membri individualmente non wo nulla. 

> Le pretei» ioni del Sonato sono reminùconae della costiluaione inglese; nulla è più di cren 
te che U Praocia dall* Inghilterra. Il francese abita *otlo un bel cielo , bevo un vino ardento e 
genero», ai nutri.ee di alimenti che eccitano l’attività dei tuo» «enei; l’inglese al contrario vivo 
•opra un terreno umido, lotto un «ole quasi freddo, bevo birra e pjrler ; e coa.uma molti 
cini. Il «angue dei due popoli non è composto dei me Je*iiui elementi , o neppure il l° ro cara 

i ugua’e. L’uno e vano, leggero, audace, amante sopratutto dell’uguagliaoiatsi o veduto io tu 
te 1 'opocho della Storia far la guerra a chi gli era superiore di grado e «li fortuna ; I altro ha or- 
goglio piuttosto ebe vanità; è naturalmente grave, e non bada a di*tinaioni frivolo mi ai «?rii 
bu.i ; è più geloso di coa»ervare i suoi diritti che di u.urparo quegli degli altri. L’ inglese v “ 
tempo ialesso Sere ed umile, indipendente e .olloroe«o. Come pcnmre a dare le ««deaùoe itti- 
i tuaioni a popoli tanto diver.i t Chi proteggerebbe in Francia i polari delle camere contro un 
principe che di.ponewe di un esercito di 400,000 uomini, del quale per la situasi me geograGca 
1 del Pae»e egli avrebbe sempre neces.itAY • ( Bouaparte al Contiglio di Sttto ). 
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per non pubblicarla che nella seguente sessione. Quando la repubbli- 
ca proclamata la lista dell'emigrazione, non aveva il Direttorio accon- 
sentito a cancellarvi alcuni nomi che con inaudite difficoltà, e sempre 
imponendo agli emigrati condizioni per la maggior parte ineseguibili; 
alcuni protetti di Barras soli ne erano stati esentati, e sotto la Conven- 
zione citatasi l'esempio di Talleyrand. Bonaparle si credette forte ab- 
bastanza per trattare in grande questa questione degli emigrati ; andò 
drittamente ad un’ amnistia, assoluto oblio del passalo , e , ciò che era 
anche più arrischialo, ei volle far completa la misura colla restituzione 
dei beni confiscali. Questo progetto d’ amnistia produceva un completo 
rinnovamento nelle pubbliche entrate e nelle proprietà nazionali ; furo- 
no indicate nel progetto del Console alcune categorie, e dichiarati in- 
degni specialmente di ogni amnistia, coloro che persistevano a servire 
fuori di Francia. 

Un tal alto di politico potere era stato l'oggetto d’ una confidenziale 
comunicazione al Senato ; ogni idea d* amnistia doveva convenire ad 
una riunione d’uomini che aveva sofferto tante scossela maggior par- 
te esiliati o proscritti in quella lotta di fazioni che eransi disputata la 
Francia. La presenza degli emigrati nella patria era necessaria per 
saldare le piaghe delle rivoluzioni ; eranvi bastantemente pubbliche 
sventure , perchè non chiudere la lista degli emigrati e tutti i francesi 
riunire in una comune famiglia? Il lavoro del Senato non era per anche 
compito ; qualche opposizione inalzavasi fra le reliquie del partito già ■ 
cobino, implacabile per coloro da esso riguardali come i nemici della 
francese rivoluzione. 

Bonaparle insisteva perchè quest' amnistia comparisse nel tempo stes- 
so d’ un altro progetto capace di dare maggiore stabilità al governo ; 
già i suoi amici avevano posto in campo nel Senato il pensiero del Con- 
solato a vita, ed una commissione segreta occupavasi della gran que- 
stione di sapere se almeno non fosse necessario dare alla magistratura 
del Console una più lunga durata ‘. I Senatori più imporlanli sentiva- 
no e tra loro conlidavansi quei presentimenti che preparano le risolu- 
zioni costituzionali ; domandavasi fino nella società di Sieyés , se non 
fosse urgeute prolungare ancora per dieci anni ilConsolato, per impe- 
dire a Bonaparle di prenderselo a vita. Fino i più esigenti fra i repub- 
blicani non opponovnnsi ad un prolungamento deila suprema magistra- 
tura ; con ciò, ripeto , volevano impedire l' effettuazione del progetto 


i Vedasi il Tomo IV, cap. III. 
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del Consolato a vita e della magistratura ereditaria , che , dicevasi, e- 
rasi discussa nelle intimità della famiglia Bonaparte ; il Consolato de- 
cenne veniva opposto al Consolato perpetuo. Queste misure non eran- 
si ancora discusse, venivano tutte rimesse alla sessione seguente *. 

Il consiglio di Stato, la parte forte e attiva della costituzione, vede- 
va sempre Bonaparte deporre nel suo seno gli alti pensieri del gover- 
I no ; là facevansi, in sua presenza, quelle belle discussioni alle quali ei 
prendeva parte con una ammirabile superiorità. Secondo esso, tutta la 
forza politica stava nell'azione; la resistenza ponevasi sempre comeo- 
stacolo , mai come potenza conservatrice. Il Senato non poteva esser 
contalo nella parte agente della costituzione ; nulla preparava di suo 
proprio moto ; macchina già invecchiata , poteva arrestare il sistema 
j del Console nel suo progredimento. Il consiglio di Stato illuminava la 
ragione di Bonaparte ; la lutto diceva senza maschera, comesi puòfa- 
1 re in presenza d' uomini forti, libero parlava secondo i suoi destini , i 
i suoi disegni d'ambizione. Le sedute non avevano pubblicità, poi era pa- 
drone il governo di decidere quel che voleva, e compire con più o me- 
no fretta ciò che aveva deciso *. 

D’ altronde il piano di Bonaparte sviluppavasi con una invariabile 
unità ; voleva ricostituire le forme monarchiche, stabilire il suo potere 
sopra solide basi , e per questo aveva bisogno di essere sostenuto da 
un' aristocraz a militare e civile. Gii antichi elementi della società più 
non esistevano ; bisognava creare nuore basi ; la rivoluzione aveva 
tutto ridotto in polvere, e nonostante dovevasi costruire con quella sab- 
bia, come se fosse stala tanti blocchi di granito. Coloro che osservava- 
1 no l’ andamento e i passi progressivi del Consolalo, avevano sempre ve- 

i Vedasi il Tomo I?, e*p. 111. 

a Veda» il Raccolta delle Di tctu rioni del contiglio di Stato dt Locri/ cccj come Bonaparte 
giudicava questo consiglio. 

1 » Ho bisogno di un tribunale speciale per il giudizio dei pubblici impiegali, porgli appelli dai 

erratigli di prefettura , per le questioni relative al fornimento delle sussistente , per certe viola, 
«ioni delle leggi dello Stalo, e per i grandi affari di corame reto else lo Stato può avere, Delle suo 
qualità di proprietario del dominio • d'ara m in iit rat ore. 

> In tutto questo vi ha un arbitrario inevitabile } rogito sostituire un corpo mci/o ammini. 
strativo, meato giudieiario che regolerà l'impiego di que<ta poriione d’arb. trari > necessaria al- 
l'amtr. ini >traaione dello stato. Non si può lasciare qneat'arbitrario nelle mani del principe, per- 
chè egli o lo eserciterà male, o trascurerà di esercitarlo. Nel primo caso vi aarà tirannia, il peg- 
giore dei mali per un popolo incivilito, nel secondo caso il governo cadrà nel ditprotso. 

) Voglio che ai governi con messi legali , e ebe si renda legale coll'intervento di un corpo CO* 
•tituito dò che ai può essere obbligati di fare fuori della legge. 

s Questo tribunale amministrativo potrà essere chiamato Consiglio delle parti o Consiglio 
I dei dispacci^ o Consiglio del contenzioso >. 
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dulo Bonaparle contemplare invidiosamente gli ordini , le decorazioni, 
che ornavano il petto degli ambasciatori , degli stranieri distinti , dei 
nobili visitatori della sua corte Più volle crasi spiegato in modo chia- 
ro, preciso, e ninno poteva dubitare che egli non volesse porre il suo 
governo in rapporto colle dignità europee. 

Le spade, i fucili, le pistole d’ onore, restavano nell’ ordine di cose 
puramente militare e soldatesco ; l' indole della nazione voleva qualche 
cosa di piu esteso, di più attivo, di maggior potere per l’occhio ; non 
volevasi ancora pronunziare i nomi di ordine , per timore di destare 
troppa opposizione. Ora, all’iinprovvisoil Console affacciò al consiglio 
di Stalo la prima idea d’ una istituzione al tempo stesso militare e ci- 
vile, destinata a ricompensare le Mie azioni, senzaolfendere gli scru- 
polosi della rivoluzione. Qualumpie nastro distintivo era in opposizio- 
ne collo spirito di libertà e d'uguaglianza, patrimonio delle nuove ge- 
nerazioni ; ciò che aveva fatto il concordalo in materia di religione , 
volevasi tentare sotto il punto di vista monarchico , facendo risalire il 
fiume alla sua sorgente 1 Era questa una reazione contro il principio 
del 1789. Eranvi spirili integri che impossibile credevano costituire su 
tali basi la società della rivoluzione; Bonaparle, facendosi superiore a 
questi pregiudizi , sapeva che il popolo e l'esercito non si conducono 
che con distinzioni; l’esperienza gli aveva fatto conoscere il potere del- 
le belle divise e di quelle brillanti decorazioni che affascinano gii sguar- 
di ; non credeva a quella austerità di costumi che non ammetteva nò 
distinzione nè gerarchia ; piò era stala l'autorità per quindici anni di- 1 
sconosciuta, piò dovevasi attestare la sua ricostituzione per mezzo di 
segni visibili 

Tutti questi molivi lo deleruiinarono a porre a segreta discussione 
nel consiglio di Stato i’ istituzione della Legione d'onore. Il progetto 
primo fu opera di Loc ano Bonaparle c Roederer ; il Console ue rego- 
lò in armonia tutte le disposizioni per presentarle poi al Consiglio da 
uomo fermo e di governo, deciso di rompere ogoi opposizione, lloede- 
rer s’ incaricò di spiegarne i motivi in intime conferenze, e prima che 
nulla nc traspirasse al di fuori. Egli stabili elio era per conformarsi 
allo spirilo della cosliluzione dell’anno Vili, c consolidare larepubbli- 
ca che faccvansi queste innovazioni; l'istituzione della Legion d’ono- 
re doveva prima di lullu difendere la libertà e l’ uguaglianza *. Il giu- 

1 Veditori le ditcuMÌoni del comizio di Stato in Locré, Pelei de la Lozérc, e *n»il>.tudeau. 

« Questa istituzione , non fu preieulata al Tribunato , • al Corpo legislativo che alla miiona 
■eguunie. Vedati Tomo IV, Cap. IH» 
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rameoto imposto garantiva l' integrità dei lerrilorj eJ il possesso dei 
dominj nazionali. Il consiglio di stato, attento ed indeciso, aspettava l'o- 
pinione personale del primo Console; questa non si fece aspettare ; in 
poche parole Bonaparte riepilogò i motivi che avevanlo determinato a 
questa istituzione, « II sistema delle ricompense militari none ben re- 
golato. L’articolo 87 della costituzione assicura ai militari ricompense 
nazionali; ma nulla è stabilito. Un decreto è vero ha ordinato una di- 
stribuzione darmi d'onore, ciò che trae seco doppia paga ed una spe- 
sa considerabile. Sonovi armi d’onore con aumento di paga , ed altre 
senza retribuzione. È una confusione , non si sa cosa sia : d‘ altronde 
bisogna dare una direzione allo spirito dell’esercito, e specialmente so- 
stenerlo. Presentemente è soslennlo da quell’idea che hanno i militari 
di occupare il posto che prima tenevano i nobili. Il progetto dà mag- 
gior consistenza al sistema delle ricompense, forma un insieme ; è un 
principio d’ordinamento della nazione >. 

Il pensiero intimo del Consolato è il forte ordinamento della nazio- 
ne! S’ impone Bonaparte questa imperiosa missione ; il suo sistema è 
una reazione contro le rapide e folli dimostrazioni dell’ assemblea na- 
zionale. Aveva la Costituente demolito tutto il passato della Francia ; 
l’idea del XVIII secolo formulavasi sul disorganizzamento. Bonaparte 
francamente mosse alla ricostruzione , è questo il tipo dei geni supe- 
riori. Niente più facile che abbattere * ; basta per questo quell’ auda- 

s > Sfido , dice Bonaparte « i Repubblicani a inoltrarmi una Repubblica antica o modero» 
nella quale non siano «tate tlisliusioni. Si chiama questo trastulli"-, ebbene, è condii trastulli che 
•i conducono (vii nomini; io non direi questo da una tribuna, ma in un consigliodi saggic di uo« 
mini di stato si do» e dir tutto. Non credo rha ii popolo franca** ami la liberti, f uguagliati *a ; i 
francesi non sono stati cambiati da dicci ami di rivoluzione; sono ciò che erano i Galli , fieri e 
leggieri. Non hanno che un sentimento, rotture. Ili* >gna dunque alimentare quo«to «cut invento, 
gli bl-ognano distinzioni. Guardate come il popolo si prostra davanti alle croci degli stranieri i 
questi ne sono rimasti sorpresi, quindi non mancano di portarle. 

s Voltaire ha chiamati i soldati Alessandri a cinque soldi il ^ùimo/sTt«a ragione, non sono 
altro. Credete che condurreste a battersi osniui per messo delf analisi? mai. Non é buona che i 
per il sapiente nel suo gabinetto. Pel soldato vi vuol glori*, dislinsioni, ricompense. Gli eserci- 
ti della repubblica hanno fatto grandi co>o perchè erano composti di figli di artigliai adì buo- 
ni carni aguoli, • non di canaglia; perché gli ufficiali avevano preso il luogo di quelli dell'anti- 
co governo, ma pure per sentimento d’onore. È pel medesimo principio che anche gli eserciti di 
Luigi XIV bauuo fatto grandi cose* Si può chiamare, so vuoisi, il progetto uu ordine , le p r _>lo 
nou fanno nulla nella cosa; ma finalmente, perdinci anni si è parlato d'istitusioni; ebeti è fatto? 
nulla ; il tempo non era giunto. Erosi pcn.ato di riunire i cittadini nelle ebiuje per farli gelare 
dal freddo a sentire la lettura delie leggi, leggerle a studiarle ; ciò di già non è troppo piacevole 
per quelli che debbano eseguirle; come T"* sperare d'interessare il popolo con una simile isti, 
turione ? Io so che se per apprci sare il progetto ci si pone in tosta il berretto dei Giacobini si tro- 
verà che questo progetto nou vai nulla; mi se ri pensa che succediamo ad uoa rivoluzione, e sia- 
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, co confidenza che ammassa rovine senza sapere cosa sostituirà agli sparsi 
rollami. I teorici avevano distrutto le corporazioni , gli ordini , le di* 
slinzioni stabilite nel potere ; avevano formulato istituzioni che niuna 
radice avevano nelle consuetudini. Bonaparte conosceva lo spirito del* 
la Francia, accarezzava le sue tendenze alle distinzioni e alla monar- 
chia. 

Il modo col quale egli trattò la questione nel consiglio di Stato, era 
brusco , decisivo ; lasciava poco campo alla deliberazione : t Non di- 
sapprovo il progel 'o, disse Mattia Dumas, ma perchè ammettete i sem- 
plici cittadini nella Legion d’onore? Se volete ,cbe l’istituzione sia van- 
taggiosa e che raggiunga il suo scopo , bisogna renderla particolare 
ai militari, a quelli che si dedicano esclusivamente alle armi; bisogna 
badare, continuò d vecchio generale, che non spengasi lo spirilo guer- 
riero fra noi, a profitto del cittadinesco i. 

Quest'opinione, poco sostenuta nel consiglio di Stalo composto per 
la maggior parte di scienziati , meritò nondimeno di essere confutata ; 
Bonaparte compì quest'incarico con quella magnifica conoscenza sto- 
rica , con quell’impronta di antiche memorie ; simultanea rivelazione 
di tutta la grandezza della sua immaginazione e del suo polente vole- 
re: t Le vostre idee, generale , disse a Dumas , potevano esser buone 
al tempo del governo feudale e della cavalleria , o allorché i Galli fu- 
rono conquistati dai Franchi. La nazione era schiava , i vincitori soli 
erano liberi, essi erano lutto , lo erano come militari. Allora la piima 
qualità d' un generale o d’ un capo, era la forza corporale. Così Clodo- 
veo, Carlo Magno , erano uomini i più forti, i più destri dell’esercito; 
valevano essi soli molti soldati, un battaglione; ciò lor conc bava l’ob- 
bedienza e il rispetto. Questo era conforme al sistema militare dell e- 
poca. I cavalieri batlevaosi corpo a corpo, la forza e la destrezza deci- 
devano la vittoria. Ma quando il sistema militare cambiò , quando fu- 
rono sostituiti i corpi ordinali, le falangi macedoni , le legioni , al si- 
stema militare dei cavalieri, la cosa fu diversa ; non fu più la forza in- 
dividuale che decise la sorte delle battaglie ma il colpo d’ occhio,, la 
scienza. Se ne può vedere la prova in ciò che accadde alle battaglie 
d’Azincourt, di Crécy, di Poiliers. Il re Giovanni e i suoi cavalieri soc- 

no nella necci» ila di dare ordinamento «Ila nazione, canneremo penderò. Si è distrutto tutto; •» 
tratta di rie re are. Vi è un governo, vi sodo Autorità; ma lutto il re>to della Nazione tot,* è? gra- 
ni di «abbia ». ( Bonaparte al consiglio di Stato, Anno j8ot ). 

Qual maraviglio*» giudizio 1 
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ccmbctiero dn vanti alle falangi guascone, come le truppe di Dario da 
vanti alle falangi macedoni. Ecco perchè ninna potenza potè arrestare 
la vittoriosa marcia delle romane legioni. 11 cambiamento del sistema 
militare , non l’abolizione dei governo feudale, dovè dunque modifica- 
re le qualità necessarie al generale. D’ altronde il reggimento Tendale 
fu dai re stessi abolito per sottrarsi al giogo d’una nobiltà sempre scon- 
tenta c turbolenta. Essi atfrancarono le comuni ed ebbero battaglioni 
formati di nazionali. Lo spirilo mlilare in vece d' esser circoscritto a 
poche migliaia di Franchi , si estese a tutti i Galli , e per questo non 
s’iodeboli ; acquistò anzi forze più grandi. Non fu più esclusivo , solo 
fondalo sulla forza individuale e la violenza , ma su qualità civili. La 
scoperta della polvere da cannone ebbe pure una prodigiosa inQuenza 
sul cambiamento del sistema militare, e sopra tutte le conseguenze che 
gli tennero dietro. Dopo questa rivoluzione cosa è che fa la forza d’un 
generale? Le sue qualità civili, il colpo d'occhio, il calcolo, lo spirilo, 
le cognizioni amministrative , l' eloquenza , non già quella del giurc- 
consullo, ma quella che conviene a chi è alla testa degli eserciti, c fi- 
nalmente la conoscenza degli uomini ; lutto questo è civile. Ora nou ò 
più un uomo di cioque piedi e dicci pollici che farà grandi cose. Se 
bastasse per esser generale , aver forza e bravura , ogni soldato po- 
trebbe pretendere al comando. Il generale che fa grandi cose è quello 
che in sè riunisce le qualità civili. 11 soldato gli obbedisce e lo rispetta 
perchè lo crede superiore a se per talento. Bisogna sentirlo ragionare 
sotto la tenda ; ei più stima 1 generalo che sa calcolare che quello che 
è più valoroso. Non già che il soldato sprezzi la bravura, disprezzereb- 
be bdzì il generale che ne mancasse. Mourad-Bey era l’ uomo il più 
forte ed il più destro fra i Mammalucchi ; senza ciò ei non sarebbe sta- 
lo bey. Quando mi vide non concepiva come io potessi comandare alle 
mie truppe ; non lo oomprese che allorquando conobbe il nostro modo 
di far la guerra. I Mammalucchi batlevansi come i cavalieri, corpo a 
corpo e senz'ordine , questo è ciò che ce li ha fatti vincere. Se si fos- 
sero sterminali i Mammalucchi , affrancato l’Egitto, e formati batta- 
glioni nazionali, lo spirilo mil tare non ne sarebbe rimasto distrutto; la 
sua forza al contrario sarebbe stata più considerabile. In tutti i paesi 
la forza cede «He qualità civili. Le baionette si abbassano davanti al 
sacerdote che parla in nome del cielo, e dinaozi all’ uomo che impone 
colla sua scienza. Ilo predetto ad alcuni militari che avevano qualche 
scrupolo, che d governo militare non porrebbe mai radice in Francia 

Cap«fifu«. Yol.lI.P.i. ti 
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ammenoché in nazione non abbrutisse per cinquant’ anni d’ ignoranza. 

Tulli i tentativi anderanno fallili ed i loro autori ne rimarranno vitti- 
ma. Io non governo come generale , ma perchè la nazione crede elio 
io possegga le qualità civili proprie a governare; se ella non avesse 
questa opinione , il governo non potrebbe sostenersi. Sapeva bene io 
quel che faceva , quando, generale duo esercito, prendevo il titolo di 1 
membro dell’ Istituto ; era sicuro d'essere inteso fino dall' ultimo tam- 
buro. Non bisogna più ragionare dei secoli di barbarie ni tempi d’og- 
gi. Siamo 3o milioni di uomini riuniti per mezzo dei lumi , delia pro- 
prietà e del commercio ; nulla sono in questo confronto 3, o 4»o,ooo 
militari. Oltre il non comandare il generale che per le qualità civili , 
appcnachè non è più in carica rientra nell'ordine civile. I soldati stessi 
non sono che figli dei cittadini. L’esercito è la nazione ; se si conside- 
rasse il militare , astrazion falla da lutti i suoi rapporti , resteremmo 
convinti che egli non conosce altra legge che la forza , che tutto egli 
riferisce a sì;, che non vede che sé stesso; 1 ’ uomo civile al contrario 
non vede che il bene generale. 11 carattere del militare è di lutto vole- 
re dispoticamente ; quello dell’ uomo civile di tutto sottomettere alla 
discussione, alla verità, alla ragione. Essi hanno diversi principi, spes- 
so fallaci ; pure dalla discussione è prodotta la luce, in fatto di premi- 
nenza non esito dunque a decidere che questa appartiene inconlesta- j 
b Imentc al civile. Se gli onori si disi nguessero in militari e civili , si 
stabilirebbero due ordini, mentre non vi òche una nazione. Se non si | 

decretassero onori che ai militari, questa preferenza sarebbe anche peg- ‘ 
giore, perchè allora la nazione non sarebbe nulla «. 

In tutte queste parole scuoprivasi il pensiero «l'un profondo nomo di 
stato, c del più capace fra i capi d’un governo. Tratlarasi di fondare 
un ordine. K chi lo proponeva? Bonaparte , generale d’un nome tanto 
grande ; il vincitore d’Italia, il più forte genio militare, il più sublime. I 
Ebbene, Bonaparte, questo capo del governo, di suo proprio molo chia- 
mava alla Legion d’ onore , alla gloriosa partecipazione del suo splen- 
dore, i cittadini, gli uomini civili, insieme coi soldati; idea bella e va- 
sta, fusione di tutti i servigj nella società ; ingrandiva Bonaparte il ca- 
rattere del 18 nebbioso ; capo dell’ esercito , amava anche di farsi co- 
noscere magistrato della nazione; doveva difendersi contro le sue pro- 
prie tendenze; contro le sue soldatesche passioni,; cercava fare obliare 
l’origine del suo potere a Saint Cloud , quell’ ovazione dei granatieri 
che avcvanlo inalzalo sui loro scudi : il suo principio militare non po- 
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tetra esser negato; dii poterà essere tanto audace da contendergli Ligio- 
ria? Desiderava anche però mostrare il carattere civile del suo governo. 

Nel preparare llonaparte quest'istituzione della Legion d’onore, 
vuol farne una forra , uno strumento suo proprio , un esercito scelto 
tutto sho, nn ordine- di cavallern che a hii per giuramento sarebbe de- 
voto; è questo il principio della monarchia, la base della sua nobiltà; 
ed ecco perchè gli dà il carattere civile e militare. Finalmente per c- 
vilare lutti gli scrupoli , per tenere a bada la spirante repubblica , ci 
conserva nel suo progetto tutta la frasologia repubblicana ; l’ ordine è- 
istituito a profitto dei cittadini , il giuramento che prestasi proscrive 
l' antico reggimento , la feudalità, e tutto ciò che ricordasse un tempo 
che già foggi dalla presente generazione ; sa il Console che colle pa- 
role si viene a capo delle cose ; i suoi progetti nasconde sotto forme 
democratiche : parla di libertà e d’uguaglianza , anche allorché ne di- 
strugge il principio nelle sue principali basi ; declama contro la feuda- 
lità, quando sotto nuovi nomi la ristabilisce , colle sue militari forme ; 
denunzia la nobiltà e semina il germe d' una novella aristocrazia; non 
esita a concedere qualunque parola , purché vada diritto al suo scopo 
die è di cambiare le cose e l’intima forma del suo governo. 

lo questo consiglio di Stato coll i medesima franchezza tratta la que- 
stione della coscrizione militare , la piò energica , la piò estesa crea- 
zione che da un governo militare possa esser preparala. I.a coscrizione 
non era opera del Consolato , ma del Direttorio ; il suo primo autore, 
il generale Jourdan, l'applicò ai bisogni ed ai pericoli della patria nella 
minaccia dell' invasione. La coscrizione bene ordinata , in limili rego- 
lari, era nn mirabile modo di recl ilare, e sullo molli rapporti, favori- 
va lo sviluppo della civiltà , dell'obbedienza e della gerarchia nelle in- 
fime classi delia società. Questa forma regolare, che chiamava annual- 
mente un certo numero di coseritti sotto le bandiere , faceva si che il 
sistema militare fosse sempre in armonia coi bisogni della difesa terri- 
toriale: tutte le classi dei cittadini concorrevano alla recluta per L in- 
flessibile uguaglianza dell’estrazione, e d'ima serie di numeri comuni a 
tutti. L’impiego annuale d’im grnn numero di persone senza alcuna so- 
stanza e senza lavoro, toglieva alla società una parte fluttuante o trop- 
po numerosa : la discipbna militare davate il sentimento del dovere , 
facendola attraversare dure prove ; sul campo di battaglia acccndevasi 
un'emulazione per le grandi cose; gli avanzamenti erano uguali per ' 
tutti. La guerra pareva uDa gran lotteria alla quale la sorte iuvitavali. 
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Solamente l'eccesso della coscrizione Tu un male ; limitata diveniva 
nn mezzo di civiltà, un certo modo legale di far passare successivamen- 
te la nazione nello esercito e l'esercito nella nazione : formava la base 
duo grande stato militare. 11 primo Console non aveva mancato di ve- 
dere la potentissima molla che la legge poneva nelle sue mani; volendo 
dunque regolare convenientemente le leggi della coscrizione , aveva 
chiesto alla sezione della guerra un progetto su questa materia. Nomi- 
nato relatore Uernadolte stabili un sistema che formava diverse cale- 
I gorie di essa : una per la pace, l'altra pel caso dell’invasione ; una per 
difendere le frontiere invase , l'altra per portare le bandiere di Francia 
al di fuori : la coscrizione era intera , assoluta , allorché Iraltavasi di 
difendere il territorio ; al bisogno si trasformava in leve in massa illi- 
mitate, mentre doveva essere ristretta, soggetta ad eccezioni ogni volta 
che trattavasi di conquista. Aveva con ciò voluto la sezione frenare 
l'ambizione del capo dello Stato , ristringendo quell' ardente immagi- 
nazione che portavaio a conquistare il mondo. 

Bonapartc con un tratto di penna cancellò tutto ciò che in questo 
progetto limitava il suo potere ; s' irritò fino con Bernadotte accusato 
di gelosia: t Che voglion dire queste diffidenze ? di che trattasi ? vuoi- 
si dire che io sacrificherei il sangue della nazione? si crede forse di to- 
gliermi la fiducia popolare ? Il governo deve esser libero e padrone 
di giudicare 1' estensione della coscrizione ; non basta la guarentigia 
del Senato che solo giudicherà la necessità di essa e 1' estensione da 
darsi ad ogni leva d’uomini ? t Bernadotte disse della necessità di da- 
re guarentigie alla Repubblica ; il Console nulla ascoltò , distrusse la 
base del progetto e volle essere assolutamente libero nel giudizio dei 
suoi mezzi militari ; ridusse tutto a discutere sul modo regolare d’ap- 
pello, sulla ripartizione dei contingenti, cioè sull'esecuzione materiale 
del sistema di reclutamento sommesso illimitatamente al governo. 

Chi determinerebbe il contingente di ciascun luogo ? come verreb- 
be messo in movimento? E su lutti questi punti Bonaparte si espresse 
con somma esattezza d’ idee e d’esperienza, acquistata nelle sue graudi 
guerre, t Io lascerei alle autorità civili designare gli uomini che do- 
vranno partire per l'esercito , è questo un affare municipale. 11 milita- 
re deve riceverli dal civile ed esaminare solamente se sono atti al ser- j 
vizio. Le autorità civili sodo meno capaci d' ingiustizia , e ineoo su- 
scettive di corruzione delle militari, die sono passeggierò, e pochissimo 
! pensiero si prendono per ciò che di loro dirassi dopo la loro partenza. 
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V ordinamento di battaglioni ausiliari non fa all’ uopo ; al contrario , 
darebbe ai coscritti piuttosto lo spirito ristretto d’ un paese che quello 
dell’esercito. D’altronde , che volete fare di tanti uomini in tempo di 
pace ? Non bisogna levare che il numero necessario per completare le. 
Bercilo , e lasciare il rimanente libero. Ilo appunto bisogno di andare 
a vessare, a fare degli scontenti.... bisogna pensare alle orti, alle scien- 
te, ai mestieri..,* Non siamo Spartani. Si può solo formare una riserva 
pel caso di guerra ; 20, o 3 o,ooo uomini per anno bastano. In quanto 
al cambio bisogna ammetterlo, in una nazione nella quale tulle le for- 
tune fossero uguali , bisognerebbe che ognuno servisse colla sua per- 
sona, ma in una nazione l’esistenza di lla quale riposa suU’ineguaglian- 
za delle fortune , bisogna lasciare ai riechi la facoltà di farsi surroga- 
re. Devesi soltanto aver cura che il caiub'o sia buono , e ricavare da 
ciò qualche denaro che serva alla spesa d’ una parte dell' equipaggio 
dell'esercito di riserva dei coscritti. Tulle le altre particolarità sul mo- 
do di reclutare la cavalleria e l’artiglieria sono inutili. Tutti i francesi 
sono ugualmente propri a questa specie d'armi. Nell 1 cavalleria vi sa- 
rà un numero di uomini di buona volontà maggiore del bisogno. Solo 
si procuri di porre neU'iofanteria leggera gli uomini dei paesi montuo- 
si. Ecco quale è il sistema da me concepito ' ». 

Un’altra volta in pieno consiglio di Stato , fece Bonaparte l’elogio . 
dell' antico esercito monarchico; dichiarò altamente esserestato esso e 
non i volontarj che avevano guadagnalo le grandi vittorie al principia- 
re della rivoluzione. A Jemmapes, eranvi 5 o,ooo Francesi contro 9,000 
Austriaci Durante i primi quattro anni è stata fatta la guerra in un 
modo ridicolo. Non sono state le rechile che hanno riportato vittoria. 
Sono stati 180,000 uomini di vecchia truppa e tutti i militari gì obli la- 
ti, dalla repubblica spinti sulle frontiere. Delle reclute , alcune hanno 
disertato, altre sodo morte. Ne rimane un certo numero che son dive- 
nute col tempo buoni soldati. Perchè i Domani hanno fatto tanfo gran- 
di cose? Perchè ioru bisognavano sei anni di educazione per formare un 
soldato. Una legione di 8,000 uomini ne valeva 3 o,ooo. Con i 3 ,ooo 
uomini come quelli della guardia, io ne sconfiggerci 4o,ooo ». 

Tutte queste opinioni erano piene d' arditezza in bocca al primo Con- 
sole ; non amava la rivoluzione e i suoi generali ; prevenuto contro il 
passato, avviliva la repubblica, (in le villorie ne attaccava mentre ser- 

1 Bonaparte al consiglio di Sui o (i8oa). 
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vivasi delle forze che ella aveva lascialo in sua disposizione per eslen- 
derc il suo potere. Osava dire clic le leve in massa dell' epoche dell i ri- 
voluzione avevano più nociuto che servilo allo sviluppo delle forze mi- 
litari. Quest' odio dei tempi e degli uomini della rivoluzione scoppia 
specialmente all'occasione del progetto di legge sugli emigrati. Bona- 
parte aveva concepito su proporzioni mollo larghe il senatusconsulto 
formulato al consiglio di Stato. Secondo esso, una misura, in caso tale, 
non poteva essere limitata ; un governo forte può essere indulgente ; 
poiché il richiamo degli emigrati era una gran riconciliazione, bisogna- 
va che fosse assoluto, e che si dassc a queste reliquie dell’ antica socie- 
tà un' esistenza nella nuova, che potesse compensare lespoliazioni fatte; 
se cosi non voleva farsi , era eguale lasciarli nell'esiglio >. Pensieri 
tanto forti e generosi, dovevano trovare ostacolo in seno al consiglio 
di Stalo , dove dominavano gli elementi della rivoluzione. Secondo il 
parere della pluralità del consiglio, gli emigrati erano veri nemici dello 
Stalo, erano stali in tal modo trattati per la necessità delle cose ; I' am- 
nistia poteva restituirli alle loro famiglie, al domestico tetto che mai a- 
vrebbero dovuto abbandonare, ma in nessun caso doveva rendere i lo- 
ro beni, legittimamente dalle leggi conli senti. Sostenne Bonaparte il 
suo parere ostinatamente contro tutte le forze dell i rivoluzione, cui era 
grato perpetuare le basi della sua opera. Fu lauto grande la resistenza 
che nou osò assalirla di fronte, ed il progetto usci incompleto dal con- 
siglio di Stalo per non essere rimesso in campo che in più favorevoli 
tempi. Il Coiisole temeva ancora le opinioni, i prinnipj e gli uomini nati 
nel movimento patriottico ; loro resisteva animoso individualmente, ma 
quando tante voci facevansi sentire nel consiglio , avea paura , era co- 
stretto a ritirarsi , la sua ferma volunlà cede nell'esame delle questioni 
le piu gravi ed essenziali ; spesse volle le ritarda per avere il tempo di j 
minorare gli ostacoli. 

i II Console parlò mn massimo ardire in favore degli emigrali: 

i Non ri è alcuno che non abbia tulle liti* qualche amico o parente. D* altronde non vi tono 
mai tlale Iute di emigrasi , noti tono che liste <T attenti. La prova è che ti é tempre cancellato. 

Ho veduto tulle Iute lino m inliri della Cunvcftsione, e generali. Il cittadino Mungo \i era »crit_ 
lo. Quelle che voi ci fate tono ligure rettoriebe. Se voi foste ministro o governatore, fareste tul. 
to reme noi. Prima di giidare contro il governo, bisognerebbe mettersi nel tuo luogo. 

l Cosa iti’imporla l'opinione delle coaTcrtationi e delle donnicciole f Moli Pascoli ». Non ne co- 
nosco che una, è quella dei villani : tutto il retto ò nulla. Non bisogna considerare questa que- j 
elione toilo il rapporto del diritto civile: dia è tutta politica. Quando venni al governo, non co- I 
no -re va la legislauoue contro gli emigrati. Siejét ridcyasi di me. Questa è nna cosa finita , ti 
potrà provvedere con ciascun decreto aU'iateretae dello famiglie t. ( Discussione ni consiglio di 
Suto ). 
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Con qual intima sapienza govornalrice Bonaparte discute anche le 
questioni delle contribuzioni e del catasto ; ogni volta che trattasi della 
amministrazione generale , il genio del Console in un sol colpo d' oc- 
chio ne abbraccia tutti gli elementi ; le sue abitudini precise, la sua vo 
Ionia di andar diritto alla mela si manifestano , non ama restrinzioni. 

Ma appena viene ammesso il principio, e la sua forza govornalrice non 
trova opposizioni, allora non esita ad associare tutti colorocui interes- 
sa la misura adottata all azione stessa del governo; vuol essere illu- 
minalo, mai arrestalo ; si è veduto in materia di coscrizione militare; 
chiamava i consigli generali a distribuire i contingenti. Questo medesi- ! 
mo principio viene da lui applicalo alle leve delle contribuzioni pubbli- 
che: distribuire le contribuzioni ò una carica specialmente convcuiente 
al potere dei consigli generali ; vuol sempre temperare la forza milita- 
re , il dispotismo coll’ intervenzione del potere civile e proiettore ; in 
questo èspecialmenlc abile l' amministrazione del Console, ei vuol con- 
fidare a corporazioni savie e moderale l'azione del suo governo, purché 
gli siano d’ aiuto e mai d* inciampo. 

Se ama Bonaparte questa pubblica , conosciuta associazione di tulle 
le forze dello stato, Del sistema amministrativo, mostrasi geloso d’ o-ni 
resistenza che attraversi il suo cammino col volere e col diritto di ar- 
restare la sua politica azione. L’opposizione del Tribunato l' offendo 
tinto che non vued più aver riguardi con esso , è una guerra di vita o 
di morte ; ogni volta clic gli si presenta occasione di spiegarsi, lo trat- 
ta con disprezzo ; quel corpo di ciarloni e di tribuni senza foro ò , se- 
condo lui, un ostacolo a tutto ; finché esisterà, il governo non potrà far 
nulla, nulla ordinare di saldo e durevole. Perirà lutto a cagione diqne- 
sli ultimi scoppi tribunizi ; è questa una cattiva molla della macchina 
cosliluz onalc. • Tribunato ! che significa? soltanto una tribuna , una 
savia tribuna, è quella che ci abbisogna.» governo neh» d’uopo.Non è 
necessario di avere cento uomini per discutere le leggi fatte da trenta 
Chiacchierano senza far nulla. Nel Corpo legislativo trecento persone 
che non parlano mai sono occasione di ridicolo. Sarebbe bastalo no- 
minare al principio di ogni sessione trenta oratori per discutere ed e- 
sammare le leggi. Bisogna finalmente ordinare in modo la costituzio- 
ne che il governo possa camminare. Non abbiamo una convinzione ba- 
stante di quanto sia necessaria l’unità fra le grandi autorità; e perciò 
nulla può andar bene ; allora esiste uDa generale inquietudine, le spe* 
colazioni tulle sono arrestale. In una nazione lanlo grande, i più non 
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xono io grado di giudicare sanamente le cose. Spesso parlasi d’ un e- 
! vento possibile : la morte del primo Console. In tal caso se le autorità 
non fossero unite , tulio sarebbe perduto. Al contrario , se esse fosse- 
ro animate dal medesimo spirito , lo sialo non ne risentirebbe alcuna 
scossa, il popolo sarebbe tranquillo, avrebbe una gnarenùgia. La Fran- , 
eia non ha ancora la repubblica ; è tuttavia un problema sapere se ne 
avrà mai una. Sono questi primi cinque o sei anni, che ne decideran- 
no ; se le autorità sono in armonia , l’avremo : altrimenti , Baderemo 
avanti dieci o venti anni ed i privilegiali la vinceranno. È il naturale 
andamento delle cose ; hanno gli uomini una tenderne a questo. Vo- 
glio ripeterlo, non vi voole l’opposizione. Che volete voi fare con no- 
mini come Candii e Garat-Mailla 1 1. 

Questo sprezzante modo di parlare del Trihunato nasce specialmen- 
te dalla resistenza che trovano le misure d'amministrazione e di gover- 
no; nulla si può fare con un tal telo. Teme che nella seguente sessio- 
ne tutti i suoi progetti siano per essere rigettati. Se il Console vuole 
istituire la Legion d’onore, nel Tribunato è dove l'opposizione si or- 
dinerà violentemente; l’ istituzione di quelle croci che dovrebbero brìi- 
lare su gloriosi petti verrà attaccata, screditala da una opposizione vi- 
va e sostenuta ; si troveranno Cbénier , Chazal , Beniamino Constant, 
tulli gli elementi della società di madama Stael, schernitrice ed arden- 
te contro il Console. Invano Roederer , Luciano Bonaparte , spieghe- 
ranno l’ intenzione di riconpensare altamente i servigi con una istitu- 
zione tutta nazionale ; l'opposizione mormora e grida: la Legion d'o- 
nore come contraria all’ uguaglianza viene ultaccata, avvilita. Quando 
1 si venga alla fine a concludere coi voti , vedrassi una quantità di pal- 
le nere protestare contro i progetti compilali dal consiglio di Stato. Si 
ritroverà questa opposizione sul progetto delle notabilità nazionali e 
| delle contribuzioni dell’anno X; il Tribunato rigetta il progetto sul de- 
bito pubblico e i dominj nazionali , rigetta l'iscrizione dei credili su- 
gli emigrati , l’ordinamento dato agli Archivj nazionali le reslrin- 

i Processo Terital* del cornicilo di Statò de) i8«a. 

» Vi sono Ut dodici o quindici metafisici bnoni a gettarsi nel fiume. Sono smetti fastidiosi, che 
io ho nel ut io abito. Non bisogna credere che io mi latrerò attaccare come Luigi XIV , io non lo 
•offrirò. 

i Non si può andare inoami con una islilutuùone coti ditto! Titriee. Là d*re non sono patrisi 
non dere e»*cre Trihunato. A Ruma era un* altra cosa ; pure i tribuni ri hanno fatto più male 
eh# bene. Nel Tribunato, i più onesti non mirano die a iriuufsre , le i»s inquietarci se fan crol- 
lare Pedifisi© »• 

i Ecco il calcolo dei roti sul progetto di logge nella seconda sessione de! Corpo logul ilite e del 
Tribunato. 
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zioni poste ai casi da ricorrere in cassazione ; e ri si è vedala appena 
la pluralità di otto voti per il progetto sui tribunali speciali ; un mo- 
mento è stalo sul puuto di venir rigettato. Nella sessione seguente , 
questo carattere si formula vivamente ed apertamente contro i progetti 
del consiglio di Stato. 

Tulli i resultati dello scrutinio provano che una resistenza regolare, 
fondamentale si prepara nel Tribunato e questa può avere un eco: llo- 
naparte mostrasene inquieto, non che tema poter mai il Tribjnalo di- 
ventare una minaccia assoluta , materiale , alla sua volontà governa- 
trice; ninno può avere la forza e il coraggio di lottare con lui che ha 
nelle mani la spada del governo. Ma conosce il danno che fa questa 
resistenza al governo nel paese; scredita l'autorità , si rende pubblica 
e dovunque risuona. Siccome l’opposizione toglie a ciascuna misura 
la sua forza ed il suo morale potere , uccide la politica autorità ; ciò 
in uno stato non può soffrirsi. Quale appoggio non darebbe il Tribu- 
nato ai numerosi nemici del governo ? e se prestasse aiuto al partilo 
di Moreau e di Bernadotlc , cosa avverrebbe ? 

Cosi Bonaparte ragionava; invano gli venivano opposte le forme in- 
glesi e l’opposizione di esame quale esiste nel parlamento e nella stam- 
pa. 11 primo Console distingue benissimo le due situazioni; col suo tat- 
to egli comprende il carattere inglese grave e pesalo in tutte le cose. 
In Francia l’opposizione non è solo un esame, è un mezzo di rovescia- 
mento; non si pensa a censurare chi ha il potere per illuminarlo, non 
è l'opposizione seria , potente , meditala, ma una resistenza dissol- 

Sulla notabilità nazionale ; al Tribunato 56 prò , *6 contro ; al Corpo legislativo *3g prò , 56 
contro. 

Sulle domando per concessione di miniere: al Tribunato $7 prò, ai contro; al Corpo legislativo 
•43 prò, 7 contro. 

Sulle contribuzioni deliba uno X} al Tribunato 56 prò, So contro; al Corpo legislativo *«9 prò, 
*8 contro. 

Sul debito pubblico e i dominj nazionali ; al Tribunato 3o prò, 56 contro; al Corpo legislativo 
**7 prò, 58 contro. 

Sopra un nuovo indugio per 1* Ucririon dei erediti augli emigrati; al Tribunato 57 pco , 10 
contro; al Corpo legislativo aeg prò, 54 contro. 

Per diminuire il numero dei meui di cassazione in materia criminale; al Tribunato 19 prò, 7 r 
contro; al Corpo legislativo 91 prò, 195 contro. 

Sullo stabilimento dei tribunali speciali; al Tribunato 4g prò, 4‘ contro, al Corpo legislativo 
191 prò, 88 contro. 

Sulla diminuzione dei giudici di pare; al Trìbuua'o 5 q prò, Sa contro; al Corpologislatiro tiS 
prò, 41 contro. 

Per togliere al giudice di pace e dare ad un adente speciale del governo, ristanza dei delitti; 
al Tribunato 63 [ ro, «5 contro; al Corpo legislativo b *6 prò, 48 contro. 

Sogli archìvi nazionali; al Tribunato 5 prò, 85 contro; al Corpo legislativo 58 prò, 209 contro 
Uapellgue. Yoi.ll.P.i. *5 
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vilrice , fatale quanto può esserlo ad uno stato. Un governo nuovo c 
riparatore può sopportare un’istituzione che lo divora ? 

In tale perplessità pensa già Bonaparte seriamente ad abbattere il 
Tribunato con una energica misura che possa essere daH'opiniooe ap- 
provala Cosa sono questi cento Tribuni che costano annualmente al- 
lo Staio un milione ? a cosa servono ? non bisogna affrettarsi a rifor- 
marli alleviando l' uscita dello Stalo ? basta il Corpo legislativo come 
potere politico d’esame. I giornali del Console sviluppano questo tema; 
Roederer specialmente attacca il Tribunato con violenza come una riu- 
nione di parolai insensati ", che arrestano lo sviluppamenlo dei gran- 
di pensieri riparatori. Il popolo non ha bastanti guarentigie nel Sena- 
to . severo custode della Costituzione , e nel Corpo legislativo che do- 
po uno scrupoloso esame vota l’ imputazione ? a che è buono questo 
terzo potere , c un imbarazzo di piò in una macchina già tanto imba- 
razzata. ! 

Ciò che il primo Console sembra anche temere , è che la cattiva in- 
clinazione del Tribunato non guadagni ed infetti anche le altre parti 
del Corpo politico. Ila già osservato che il Corpo legislativo , tanto ti- 
mido , tanto moderalo , ha altamente mostralo qualche resistenza * ; 

! > 

i Ugualmente lontani Ha una pusillanimi!! micidiale o da una «considerala aggressione, i tri» 
boni si rammenteranno die pel timore se rcndonsi inutili le proprie forxe , «i spossano per la le* 
meriti, e che la saggeasa consiste nel ben conoscere i «noi messi c nel fame un giudizioso àmpie* 
go. Istruiti da una fatale esperiensa del pericolo che ri è nel togliere la considerazione all* auto* 
riti , non saranno i primi ad insultarla. Rispetto.! pel guerriero che ha servilo la sua nazione , 
non condanneranno Coriolano o Cantimi lo ad essere precipitati dalla rupe Tarpca. ( Articolo di 
Roederer ). 

* Bonaparte al Corpo Icgisl tiro: 

» Non redo il perché gli uffici di legislatore siano dichiarati incompatibili con quelli di giudi* 
ce o d* amministratore. È ansi utile che molli membri del eorpo giudieiario seggano nel Corpo 
legislativo , perchè il governo non oserà loro proporre leg^i contrarie alla giu risprodensa stab.* 
fila, eia ^iurjsprudensa non varierà. 

a Voglio che sia per me composto un Corpo legislativo cito da me nulla esiga; non hi ugna p«» 
altro renderlo più debole di quello che è presentemente , perchè non potrebbe servirmi. 

> Il Corpo legislativo dev'otscr composto d’individui, ebe spirato il loro tempo, possano vivere 
coi loro beni , sensa bisogno di dar loro un posto. Adesso ogni anno escono sessanta legislatori 
dei quali non si sa che farce; quelli che non ottengono un posto portano il loro cattivo umore 
nei loro dipartimenti. 

> lo vorrei propiolarj attempati, maritati per cosi dire allo stato, per la loro f «miglia o la lo* 
ro professione, uniti per qualche vincolo alla pubblica co*a. Questi uomini potrebbero venire tot. 
ti gli anni a Parigi , parlare al Console nel suo circolo , ed esser contenti di queste piccola por* 

«ione di gloriuisa che interromperebbe U monotonia di loro vita. 

» £ conveniente ebe i pubblici impiega’ i, fuoriebè i contabili, possano essere membri del Cor. 
po legislativo; non si potrebbe mai, per il beno d’una naaiono,rendorqaesto abbastanza docile , 

Perchè se fosse bastante mento forte per voler dominare ycrrebbe dal governo distrutto , od egli 
j distruggerebbe il governo. 
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ha seguilo quasi proporzionalmente nei suoi voti gli serotini del Tribù-. 1 
nato ; è vero che e muto , ma ha il potere dei voti , ed alla line può 
arrestare le operazioni del governo , privarlo della sua azione. Cosi 
nel progetto dei tribunali speciali, il Corpo legislativo si è manifestato 
eoa una opposizione di più d’un terzo di voti, Ita rigettalo le leggi sul- 
le resinazioni dei mezzi di cassazione in materia criminale, ed il prò» 
getto sugli archivj nazionali , che non ostante furono poi conlidnti a 
Datinoli. In tutte le quistioni di governo vi fu una corrispondenza coi 
voti e cogli alti del Tribunato. 

In tal modo lo spirilo di resistenza propagasi , passa da un corpo 
all'altro ; se questa tendenza sviluppasi, chi sa? anche il consiglio di 
i Stato comincerà ad opporsi agli alti riparatori del governo , e allora 



vernativa da Bonaparte chiesta alfine di restaurare in ogni sua parte la 
società ? Non trova il Console ostacoli sufficienti ? non ha di fronte gli 
ardenti interessi della rivoluzione, l'esercito malcontento , le ultime 
passioni dei parlili sempre pronte a riaccendersi, i monarchici che do- 
vunque all' estero cospirano ? Se egli lascia libera la stampa, aperta la 
tribuna , un'opposizione in somma clamorosa , qual forza , qual mez- 
zo di governare rimarrà ad esso ? 

Il pensiero profondo , esclusivo di Bonaparte è che nulla può ardi- j 
narsi che per mezzo della dittatura , dittatura illuminata , nazionale , 
ma senza alcuna resistenza; l’istituzione del Senato sembravagli buona 
e benissimo regolata per favorire l azione d’ un governo forte dando- 
gli l'approvazione d’ un consesso di vecchi saggi e gravi. Il consiglio 
di Stato è da lui in agual modo considerato. 1 consiglieri non sono 
uomini che scoppino in violenta opposizione, e parlino in clamorose 
discussioni ; essi illuminano il Console, qualche volta l’arrestano, som- 1 
pre col ragionamento e con considerazioni d’ un' alla natura. Il Corpo 
legislativo mantenuto nei saoi limili , non può essere un violento osta- 
colo , poiché è silenzioso , e non vi è potere sull' opinione che per le j 
corporazioni che parlano ; un'assemblea muta presto viene obliala. 

Non rimaneva opposizione che il Tribunato, ed è contro questa fra- 

» Peraltro non puossi permei fera die i segreta rj generali di prefettura «inno nel medesimo 
tempo deputati : la loro potinone & troppo aubordinata , non ricevono le loro attribntioni da a)-> 
cuna legge. Accoderebbe anarchia a rimuovere i Mgrclarj generali coi sotto prefetti. Un segreta, 
rio generale deve rimanere ermamente nella sua prefettura , come un capo di divisione ia un 
minuterò, per conservar le Iradiaioni >• 
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zionc rappresentativa che agitasi tutto l’ attivo potere di Bonaparte ; i 
suoi scrittori l’ attaccano ogni giorno ; egli stesso spiegasi chiaramen- 
te sulla sua risoluzione di sopprimerlo o di ridurlo a proporzioni tanto 
strette che più non sia da temersi. La sua frase solila è questa: ■ Co- 
s’è un.tribunato , cos’è una tribuna? bisogna far cessare questo cica* 
leggio che fa pericolare la popolarità del governo ». Per ottener ciò 
due modi si presentano : o bisogna abolire il Tribunato, o cangiarne 
i membri più arditi; sopprimerlo, è andare troppo scopertamente con* 
Irò la costituzione ; pensasi dunque al secondo mezzo e già preparasi 
nei segreti consigli delle TuiUerie. È provato agli occhi di Bonaparte 
che il Tribunato è un ostacolo , e si sa che il Console non ama coloro 
che lo compongono. 





CAPITOLO DECIMO 

ARRINISTRAZIONE PUBBLICA Di PARIGI E DEI DIPARTIRESTI 
SOTTO IL CONSOLATO 

OrdiMMtla di Parisi nranitipali— La prefettura 4 poliiia. — Mais.— Vezzidi tsreùUioa.— Piane e Eereati.— La- 
rai pabbliù. — Saneslianis.— Carrozi».— Giocti Cesinml. —Prefetture dalla Sauna. --Prachat -AaaiisL'aiiaa» 
Sittrait.-ga'jaU da'Ji Bill— Uscita.— Dati li Parisi.— 05iì dai nuea.-Stalo civile.— Bip&itiEenti.—Hicva 
aeioca dai prefettL— Voti dai C 5 BÌ 3 IÌ sacarih.-Ofiwce palici 

(1801-1802) 

l Consolalo di Ilonaparie , contro e focola- 
re del governo politico , aveva preparalo un 
grande e forte ragionamento amministrativo, 
speciale oggetto delta legge del 28 piovoso 
anno Vili Questa legge istituì le prefettu- 
re fondando la più completa, la più assoluta 
gerarchia amministrativa, dal maire dell'ul- 
tima comune fino al primo Console, il magi- 
strato supremo. Le prefetture facevano il loro uffizio con regolarità ed 
energia ; erosi tentato questo potente mezzo per governare il paese , 

x Vedati il tomo II di quett'opera, cap. TIII. 
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Oli i resultati avevano pienamente appagalo; l’unità posta nell' azione, 

I era una forra incontrastata nelle inani ilei prefetto, e servi a ristabilire 
l'ordine e la tranquillità nelle proviucie; i consigli generali seconda- 
vano l' opera del governo , e cosi l'amministrazione formava un tutto 
omogeneo, gli alti del quale pienamente rassicuravano gl'interessi de- 
gli amministrali ; la libertà erosi esiliata, ma era ritornato l’ ordine 
ima delle guarentigie d- Ile quali la società aveva tanto bisogno. 

Parigi faceva sempre un' eccezione nellordinamento amministrativo; 
questa città non poteva esser governata come un semplice capo luogo 
di dipartimento; oltre la sun immensa p.-polazione, i suoi dodici quar- 
tieri , quasi altre città nella gran città , colle loro passioni che frago- 
rose agitavansi, Parigi era anche la sede del governo; non poteva ve- 
nirvi turbata la tranquillità senza che questo non fosse minaccialo. Pa- 
rigi era stata eccettuata io tutte le leggi di gerarchia amministrativa, i 
fino dalla Costituente; cosi ano dei primi atti del Consolato fu di divi 
dere in piò branche l'esercizio dell'autorità municipale ; erano stabi- 
liti diversi magistrali incaricati di mantener l'ordine del capo luogo 
del governo, nella vasta capitale della Franc a *. Gli autori della leg- 
ge del 28 piovoso richiamarono la creazione delle due antiche prevo- 
sture con una perfetta divisione dei poteri , come esisteva sotto l’anti- 
co reggimento ; se negli altri dipartimenti , non fuvvi che un prefetto 
incaricato di badare insieme alla polizia e all' amministrazione , a Pa- 
rigi ne furono stabiliti due, ciascuno con {speciali ufizi, e ad imitazin- 
j ne dell'antica prevoslura dei negozianti e della luogotenenza generale 
di polizia • fu creato prima di lutto un prefetto incaricato esclusiva- 
mente della sorveglianza c della sicurezza di tutti Le funzioni del pre- 

I Napoleone giudicava Parigi tolto mille diverti aspetti e eoa diverse espressioni j 

* La popolaiione di Parigi , diceva , è un ammasso di ciarloui che danno credito ai ro avori i 
-più ridicoli a. 

( Pelei de la Loaère, discussioni al consiglio di Stato ). 

a Le società di Parigi aon terribili eoi loro motti; • eiù porche, bisogna eoa venirne, la maggior 
parte aon pieni di aale e di spirilo. Con cui siamo sempre aspramente battuti ; ed è pur raro 
il non soccombervi a. 

Un'altra volta Bonaparla diceva: 

» La mia confidenza particolare in tutte le daui del popolo della capitale non ha limiti. Se io 
foui assente , se avessi bisogno d* un asilo, in meno a Parigi verrei a cercarlo. Io bo Voluto por* 
mi sotto gli occhi i più disastrosi avvenimenti accaduti in Parigi in quelli ultimi dieci anni; de* 
vo dichiarare per discarico della popolazione di questa città , io Caccia alle anioni ed ai secoli 
che verranno, che il numero dei cittadini scellerati è stato sempre piccolissimo. Fra quattrocento 
mi sono assicurato che più di due tersi erano estranei alla capitale , sessanta o ottanta soli resta, 
no tuttora virenti della rivolutone a. 
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Fello di polizia erano indipendenti da quelle del prefetto della Senna , 
abbracciavano l’ attento esame e la previdenza di tutto ciò che era re- 
lativo alla sicurezza generale degli abitanti ; doveva badare che nella 
gran città nessuno accidente turbasse la pace dei cittadini , cosi facili 
ad esser commossi dalle fazioni politiche e dalle malvasie passioni ; 
pensava all’ approvisionamento delle piazze c mercati, all’ illuminazio- i 
ne , alla salubrità pubblica , alla sicurezza delle comunicazioni , al 
mantenimento delle vie. Le leggi romane avevano stabilito un magi- 
strato simile , un pretore destinato a proteggere l' ordine della città e- 
terna ; una moltitudine di pretori secondari eravi ancora che aiutava 
l’azione di quell' autorità ; magistrati di polizia per le osterie , per i 
barcaioli e tulle le altre corporazioni stabilite dai codici. Bonaparte vol- 
le anche in questo imitare la città dei Cesari 

Noli’ amministrazione di Parigi la polizia fu separata dalla munici- 
palità propriamente delta. Un impiegalo d'un grado uguale al prefet- | 
to di polizia, era anche eletto perchè riunisse gli ufìzi municipali, col 
titolo di prefetto della Senna, vero maire di Parigi, che presiedeva a 
lutti gli affari della città, alle sue spese, all’amministrazione della sua 
entrata, ed ai voli per i grandi abbellimenti della medesima. 11 prefet- 
to della Senna aveva dunque la sua bella parte di attribuzioni ; dove- 
va rappresentare Parigi e i suoi abitanti , le sue corporazioni , il suo 
Commercio , la sua ricchezza, specie di assoluta riproduzione dell an- 
tico proposto dei mercanti , allato della luogotenenza di polizia confi- 
data ad un altro prefetto. Poche cose cambiano nell' andar dell’ età; le 
parole solo son nuove ; ciò nel mondo che era vecchio si riveste d’un 
abito di gioventù e di forza. 

Il prefetto della Senna presiedeva il consiglio generai ; e dava l’im- 
pulso amministrativo ai dodici maire» di Parigi, sparsi avanzi dell'an- 
tica e formidabile comune. Quando Bonaparte era portalo all' unità 
amministrativa allorché stava in un impiegato dipendente dal gover- 
no , altrettanto temeva l'unità comunale nelle maui degli amministra- l 
ti. Parigi in una sola comune gL faceva paura.! dodici uffizi dei mai 
ree erano ordinati solo come i depositi preziosi degli alti di stato civi- 
le; i maire» nou esercitavano che le più indifferenti prerogative d'am- 
ministrazione; la polizia della città e neppure l' amministrazione delle 

entrate loro apparteneva , ,uon erano che i semplici aggiunti del pre- : 

I 

I 

i Vedali il Codieo teodoeùuo do .Vouz.» el Cauponibui. 


Digitized by Google 



200 


CAPITOLO 

follo, il solo vero magistrato municipale Tulio quest" ordine mani- 
festare una certa diffidenza contro l' intervento delle moltitudini; il Con- 
solalo era una reazione contro qualunque itnagine popolare delle pas- 
sioni o degli interessi. Bonaparte rammentami gli eccessi della comu- 
ne di Parigi, o quella sanguinosa storia che aveva distinto epoche tan- 
to tristi ; aveva atterrato il potere municipale per sostituirgli due pre- 
fetti sotto l' immediata azione del suo governo. 

La prefettura di polizia fu confidata ad antico avvocalo del Castel- 
letto , chiamalo Dubois, uomo d' ordine e d' una certa pratica negli af- 
fari, abituato alla procedura ed all'inquisizione d’ogni subalterna ma- 
gistratura. Dubois non aveva alcuna idea di polizia generale come può 
intenderla un uomo di stato: non vedeva nè paragonava mai due idee; | 
debole mente , egli andava avanti giorno per giorno dietro le note e 
le indicazioni date dagli ufizi , e dietro quei rapporti di polizia , cosi 
ristretti , che bisognava avere vaste cognizioni e forte lesta per veder- 
vi chiaro e difendersi. La sua devozione pel primo Console era assolu- 


i Bornparlf » caprette più d'una volta ai consiglio di Stato itil potere che deve darti agl’ im- 
piegati municipali. 

» È indiapentahile dare ai mairea il potere di reprin ere i pìccoli delitti , come per «tempio i 
delitti campestri , e non mandare la parte off ita lontano a corcare un giudice di pare- Quando 
imprevisti casi obbligano un maire a fare un regolamento, bisogna che posta punirne la infra- 
sioni. 

Questa polizia è talmente remsaria per sostenere la legge , che verri sempre esercitala ; ma 
lo sari arbitrariamente se il Codice non le darà un ordine. 

s Del resto non trattasi di far giudicare dalla municipalità che { picco'! delitti che turbano la 
tranquillità dei cittadini; gli affari gravi debbono esser portati davanti ai tribunali, 
i > Tal sistema non è nuovo; era quello dell'As-emblea costituente. 

I » Se vrngon rubati dei frulli , commesso qualche guasto nei poderi , in una parola se vengon 
commessi di quei delitti che turbano le campagne e ne avvelenano i piaceri, bisogna cha i moni* 
cipali abbiano il polene di subito punirli. Cosi quel che oggi esiste i| fatto verrà convertito in 
diritto. In verità può sembrare cattiva cosa dare il diritto dì giudicare a mairea ignoranti ; ma 
qui tutto à relativo ; nei looghi nei quali i m atre# saranno meno istruiti, non dovranno pronun- 
ciare che sopra fatti semplicissimi, e dei quali tutti potrebbero giudicare; nelle piccole città, nei 
borghi considerevoli, dove i delitti son più complicati, i mairea sono pure più istruiti. 

a Quando v’è un attoerrilto od obblighi civili importanti, ciò deve riguardare i tribunali; ma 
per l'usuale, e le cote di buon ordine, le mionsie, deve darsi il potere ai motrrr; questo è un af« 
fare di polisse; i giudici di paee non sono bastantemente conoscitori delle parti, nè lesti. Non ve- 
do buona polisia dove il a» nre non ha il diritto di condannare aUa prigione per tre giorni e «d 
un'ammenda di ic o «3 franchi. Sonori casi di necessità nei quali queste si fa, ma illegalmente: 
è meglio che la legge Fautori vii. Il prefetto di poiicia fa tatti i giorni cose arbitrarie. Ciò non può 
essere altrimenti. On padre che ha di ehe lamentarsi sul figlio, doll'età di i5 o 1 6 anni, non poò 
farlo rinchiudere per dodici ore senta ricorrere ai tribunali ! Finalmente se non si erede di do- 
Ter dare do* attribuaione generalo ai moirri , bisogna almeno darne loro una speciale per gli 
articoli minori. 

> II preletto è un magistrato popolare, ma it mi ’rs è più particolarmente il magistrato dèlia 
città >. ( Bonaparte al consìglio di Stato, in Locré, Raccolta delle di tetta aton f ). 
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la ; polcvasi coniare su lui , ma non era nè abbastanza illuminato nè 
abbastanza allo. Dubois vedeva male perchè non comprendendo nè la 
mira nè l'azione dei partiti, restava assorbito tutto dalle piccole cose; 
ciò cbe un poco discostavasi da una meschina vigilanza , appena era 
da lui osservalo. Poteva a Parigi farsi tutto senza che egli ne compren- 
desse la forza ; fu una cattiva scelta ; il Console l' aveva corretta col- 
l'occhio più attento di Réal , giudizioso avanzo della deputazione di 
sicurezza generale 

Frochot fu chiamato alla prefettura della Senna ; intelletto più di- 
stinto e compito , non potevasi rimproverargli che una certa debolez- 
za di carattere ; egli era tanto dolce, tanto inoffensivo, tanto lungi da 
ogni azione forte e da ogn impulso energico , cbe fu esposto a molti 
abbagli. Era devoto a Bonaparte, ma con un insieme d’idee repubbli- 
czne e di sentimenti patriottici che spesso lo esposero ad esser mal giu- 
dicalo dagli ardenti del governo consolare ; nulla egli aveva di quel 
fanatismo di alcuni pubblici impiegali che credevano in Bonaparte co- 
me in un Dio. Frocbot apparteneva di cuore e per rimembranze al par- 
tilo repubblicano, amava la libertà ; ammiratore di Mirabeau, conser- 
vata la sua memoria come una tradizione delle epoche della Costituen- 
te ; erasi quindi dato tutto all’ amministrazione propriamente detta , 
senza mischiarsi di politica I prefetti di polizia e della Senna non a- 
vevano fra loro cbe rapporti generali, e le loro attribuzioni erano tan- 
to chiaramente definite che non poteva nascere alcuna disputa sul loro 
modo di agire e d’amministrare; rappresentava l’uno il governo, l'altro 
la città •. Indipendentemente dal prefetto di polizia e per compiere que- 
sta serie d’impiegati civili il governo aveva scelto alcuni miires , presi 
lutti daU’ordine borghese e commerciante , eccettualo il nobileDuca di 
Bélhune Charost, che fu prima della sua morte maire del io.* circon- 
dario di Parigi 5 ; non eravi in tal modo da temere la minima resisten- 


I Pirtro-Giusrppe DuboU fra nato a Parigi il ao gennaio rj 58 . Prima avvocalo al parlamen- 
to di della etiti, fu consecutiramenle preposto delle giustiaie delle signorie di Montegeron-Yigae- 
ox e Passy e divenne procuratore al Castelletto al principiare della rivoluaiona , della quale si 
naoatrò partigiano. Fa altera nominato giudica nei tribunali civili di Parigi , presidente del tri- 
buna'c criminale , enmm issa rio d*l Direttorio presoo la municipalità del io. eireond trio e final, 
manie membro daH'afiaio centrale. 

a Niccolò. Benedetto Frocbot or* notare e preposto reale cTArnaj le-Doc, allorché fu «Ulto de* 
potalo di Chatillonaur-Seine agli Stati^coerali. In quest' epoca ai uni particolarmente • M»rj- 
beau e fa nominata giudice di psce a Parigi nel if<pi , e dopo il »8 nebbioso eletto deputato al 
Corpo legislativo, poi chiamalo alla prefettura della Senna. 

3 Armendo-Giusappe di Bélhune, duca di Charost, ara nato a Torta illea il i. luglio 1708. A se- 
dici anoi entrò nella carriera militare ; a ottenne un reggimento di cavallori*. Essendo l’eserciio 
Capoligue YoI.lI.P.l. *6 
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za Tra i maire > , impiegati passivi ed obbedienti , semplici uQiziali dil- 
lo stalo civile per raccogliere gli atti della vita : la nascila , il matri- 
monio e la morte. Servirono i loro ufizi a semplici locali contrassegni; j 
il governo non poteva temerli. 

La vasta amministrazione della città di Parigi doveva occuparsi di 
tulli i mezzi di sussistenza, d'ordine e di sicurezza pubblica; la prefel- 
i tura di polizia formava un gran ministero tanto attivo quanto quello 
dell’ interno. Le antiche tradizioni della luogotenenza di poliz’a , la- 
sciateci dal savio commissario Delamarre, ci danno già un’ idea dei bi- 
sogni e dei mezzi, in ciò che riguarda l’ approvisionamento dei merca- 
ti , in carne , pane , legumi , per nutrire una popolazione allora ( nel 
1718 ) di 58 o, ooo anime. Sovente Parigi aveva provato , nel tempo 
della rivoluzione , le angosce della fame , ed eransi vedute distribuire 
al popolo porzioni , appena sufficienti , sulle porle dei fornai assaliti. 

11 pane era venuto a mancare ; la carestia resultava piò dal difetto di 
circolazione c di ripartizione dei prodotti che da cattiva raccolta , a 
Parigi non poteva esservi ordine che coi viveri a buon mercato ; il po- 
polo che muore di fame è sempre pronto a rivoltarsi. 1 viveri furono 
dunque 1 oggetto della viva e profonda sollecitudine del Console; tutto 
ciò che era occasione di ammutinamenti inquietavate fortemente. Bi- 
sognava ordinare un approvisionamento di farina ai fornai , stabilire 
un sindicalo , una responsabilità morale ; tenere ogni giorno le entra- 
le del grano in rapporto colle uscite, equilibrare gli approvisionamen- 
ti col consumo, e nel caso che la carezza della farina fosse sproporzio- 

franco»* travaglialo da una micidiale malattia epidemica, fece stabilire a sue *p*»e uno spedalo 
militare presso Frane fori. La para del 1763 avendolo reso ad una vita più tranquilla , orcupomz 
con tenera sollecito timo dei soldati che erano stati sotto il suo comando, e ne collocò un gran nu. 
mero nelle sue teuute. Fondò ogni specie (Tiatituaioni di beneficenza, come spedali, soccorsi an- 
ani pei poveri , scuoio di carità che servissero a mnnlenere ed istruire i bambini abbandonati^ 
stabili a Marvuil e a Charcnton-sui -Marmando soccorsi straordinari contro le grandini , le iook* 
daaioni e gl’ incendi, la un aono di care» li a , incoraggi coi suoi propri fondi I* importazione dei 
grani nel porto di Calais. Fondò nella Piccardia , della quale era luogotenente generale , prein j 
sulla coltura del cotone, sull'uùlilà dei disseccamenti, sui morti di prevenire o di arrestare le e» 
piiootie. Giunse la rivoluzione : fece un dono volontario di 100,000 franchi prima del decreto sul 
la contribuzione patriottica. Arrestato a Mediani, dove crasi ritirato durante il regno del Terro- 
re, passò sci mesi alla ¥or~a e non ricuperò la sua libertà che dopo il 9 lermifero. Fu a Parig* 
uno dei fondatori della società filantropica, driristiiutionc dei ciechi lavoranti, deH'associatione 
di beneficenza giudiciaria e del liceo delle arti.Era presidente deU’assoei azione delle zuppe dette 
alla Jiumjord . JVesstin sagrifiziogli costava pena , e la sua immensa fortuna pareva appena ba- 
stare ai suoi benefizi. Dopo zi 18 nebbioso, nominato marre del 10 circondario, fu colpito dal va* 
solo nell'andare a visitare j sordo-muti, dei quali era uno degli amministratori; « mori il 87 ot* 
tobre 1800. 
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nata collo stato del povero e suoi mezzi , il governo doveva fare dei 
sagrifizi per mantenere il pane a basso prezzo. 

Donapartc sentiva l'imperiosa necessità di procurare stabilmentcnte 1 
al popolo di Parigi condizioni di benessere assicurandogli viveri; con- 
cepì il primo progetto d' un vasto granaio d’ abboudanza, dal quale ve- 
nisse procurata una (piantila di farina al consumo, in modo da mante- 
nere il prezzo in rapporto colte facoltà dell'operaio. L'idea di un gra- 
naio era antica ed egiziana come le tradizioni ebraiche ; Itonaparle , 
tutto orientale, aveva queste previdenze, simili agli usi dei popoli del- 
l'antica civiltà, Certamente era assurdo pensare che in caso di carestia 
reale, uo granaio d’ abbondanza potesse bastare a nutrire miriadi d’uo- , 
mini affamali , in una città come Parigi ; ma una certa quantità di fa- 
rina u di grano messa sul mercato a un prezzo moderato , quando vi j 
era tendenza eccessiva al caro , doveva mantenere moderazione nei 
prezzi , e questo era lo scopo d'equilibrio che Itonaparle collo stabili- 
mento d'uu granaio prefiggevosi. Questa questione sembrava al Con- 
sole così importante che riserbavasela interamente 1 , ed il prefetto 
non eseguiva che i suoi ordioi positivi. Senza dubbio Bouaparle non 
riconosceva il governo del popolo, ma temeva di disgustare questo ter- 
ribile sovrano. 

La sicurezza della città , confidala al prefetto di polizia , compren- 
deva molte branche di servizio pubblico : per esempio : l' illuminazio- 
ne , la polizia di vigilanza ; lo stabilimento delle lanterne , antico in 
Parigi , datava da Luigi XIY ; quando fu surrogala la burrascosa mu- 
nicipalità della Fionda dal primo luogotenente di polizia , le lanterne 
furono sostituite a quei piccoli oralorj illuminati che trovavansi ad o- 
goi cantonata , dove la Madunua o il Santo venivano onorati con una 
luce devota ; là davansi appuntamenti amorosi e di onore, e spesso lo 
strepito della spada provisi fallo sentire . Parigi sotto Sartine c Leno ir 
contava duemila lanterne; uu gran numero furoao distrutte durante la 
rivol azione , in quei tristi tempi nei quali la lanterna fu strumento di 
morte. Si migliorò 1’ illuminazione soli» d Consolalo in modo che que- 
ste furono moltiplicate fino a diecimila ; ma quantunque il sistema ve- 
nisse perfezionato erasi ancora mollo lungi da quei brillanti efleiti del- 
la luce prodotti dai bei lumi a gaz; la lanterna sospesa in balia dei ven- 
ti non gettava che uno splendore pallido c dubbio. 

i I grondi larari retatiti alla «imiti onta dell» città, furono falli ipeeialtncnlo durante ramati* 
nutrizione di Pa*qui«r, Sono negli architi della prefettura. 
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Il piano del primo Console sulla divisione delle vie di Parigi fu con- 
cepito , come lutti i suoi pensieri , in proporzioni che abbracciavano 
un avvenire indefinito; non amava egli le idee grette, e i progetti scor- 
ciati; camminava a passi di gigante; divenendo Parigi la capitale del- 
l'Europa , Bonaparle volle imprimerle qualcuuo di quei caratteri di 
grandezza che aveva Roma , la città eterna , e gli antichi monumenti 
degli egizj , dei quali aveva ammirato gli avanzi. Prese una pianta di 
Parigi, la tagliò come se fosse stato un terreno sgombro; poi traccian- 
do colla sua mano nuove vie e grandi linee, creò nella sua immagina- 
zione un Parigi maraviglioso , con strade larghe , che facevano oapo 
ad un centro comune, le Tuillerie, Questo piano chiedeva la vita inte- 
ra d'un uomo tutto dedicato ai lavori della pnee , senza che il mondo 
punto lo distogliesse coi suoi rumori: per tender troppo al gigantesco >, 
il genio di Bonaparle nulla compieva ; era il difetto marcalo del suo 
' carattere questa poesia nella guerra , nel governo , nell' amministra- 
zione ; ora , nulla si conclude quando mancano le proporzioni, e non 
si giunge che al vuoto ; ovunque Irovansi ostacoli, perchè la pluralità 
degl’ingegni non 8’ inalza al di sopra delle condizioni dell’ umanità; 
l’uomo che sorge gigante non è circondalo che da pigmei. 

La rivoluzione aveva posto fatalmente in movimento lutto il popolo; 
come ristabilire 1’ ordine pubblico in questo mare di passioni e d’ inte- 
ressi ? non conveniva prima di lutto di vegliare su Parigi , e la sua in- 
terna sicurezza ? Riguardo a ciò la polizia si ordinò in modo soddisfa- 
cente e forte con un sistema repressivo col quale vigilava sulla sicurez- 
za dei cittadini. Se la polizia non potè sempre impedire il delitto, sep- 
pe , cod poche eccezioni , fermare la mano dei malfattori o punire i 
colpevoli ; la proporzione dei delitti diminuì d’un ottavo; la legge del- 
la coscrizione aprì uuo sfogo a tutte le ardenti passioni ; la prefettura 
di polizia riunì gli antichi elementi della prevostura e del Castelletto : 
era in rapporto con tutte quelle case di dissolutezza e corruzione , do- 
ve vanno i malfattori a gettare nel fango l’oro raccolto nel sangue; si 
seguitò quel sistema di sorveglianza per mezzo di spie e ladri , si ten- 
ne dietro alla gelosia , nelle basse passioni , ebe è sprone poi alle ac- 
cuse. Era allora Parigi assai scostumata; la prostituzione era ributlan- 

i a Era parta dei miei continui progetti Tare di Parigi la vera capitale dell 1 Europa. A Tolte 
io Tolera che divenisse unacilUeon due, tro, quattro milioni d'abitanti, per esempio in una pa- 
rola qualche cosa di DatuIoso, di colossale, di sconosciuto finora, e eoo stabilimenti pubblici cor» 
rispondenti alla sua popolazione s ( Memurio attribuito a Napoleone ). 
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le; non solo nuoceva alla morale, ma anche alla pubblica salute; don- 
ne seminude coi loro impuri sguardi provocavano gli stranieri e i mi- 
litari che abbondavano nella capitale; bisognavano estremi mezzi, e la 
prefettura di polizia confinò nell’Egitto o nelle colonie le più immorali 
di esse; in quanto alle altre le sottopose a darsi in nota, ciò che cbia- 
mossi, orrido a dirsi, la patente ; poi si costrinsero ad una lassa che 
serviva per le visite mediche io vista della Balate degli uomini; le cor- 
tigiane di Parigi ebbero le loro leggi; non offrivano più la sfrontatezza 
dei giorni del Direttorio, allorché, sotto le gallerie del Palazzo-Reale, 
conrondevansi colle timide giovinette e colle matrone di dulci e onesti 
costumi. 

Tutto ciò era ben ributtante quanto il fango di Parigi '.L'nfìzio che 
chtamossi dei costumi, fu stabilito come una delle essenziali attribuzio- 
ni della polizia; la corruzione delle grandi città aveva resa necessaria 
questa deplorabile amministrazione che pone lo sguardo in una delle 
tristi piaghe della società. La sorveglianza fu un insieme di prostitu- 
zione, di giochi di polizia: niuno piò avvicinavasi alla prefettura che 
| con un senso di repugnanza e di spavento. 

11 gioco non solamente fu permesso, ma anche pubblicamente dalla 
polizia stessa autorizzalo; furonvi case aperte nelle quali Porosi profu- 
j se sui tappeti allo splendore dei doppieri e delle lumiere brillanti di 
mille luci; fu aperto Frascati, Tivoli, ad imitazione delle serate d’Jta- 
lia a Napoli e appiè del Vesuvio; le donne offrivano colà il loro corpo 


* Emo il quadro che un giornata inglese fa di Parigi noi 1801 . 

» Un gran movimento, motto ttrroue, cavalli • fantini, migliaia di mendicanti, nn gran no. 
j mero di forati eri • per conseguenza di nulo femmine ; giovani che a» rovinano e vecchi rovina- 
ti: case di gioco prosperanti, case di commercio cadenti : pochi denari, molto »pe*e; gente fortu. 
nata che lamentasi, disgraziati che non ti lamentano, donne che si annegano, nomini cheti uc- 
cidono, pazzi che ridono, aaggi che gemono» 

> Gli apetlaeoli continuano ad essere più frequentati delle chiese , e le eate d* educazione son 
più vuole delle bische. Non si fa nulla , e pare ehe ninno •’ énnoj troppo. I mercanti di mode ai 
sono impadroniti di tutto il commercio della capitale. 

1 II numero degli spiritosi scema , e, per una eooseguema necessaria , quello delle opere cre- 
sce. I pubblici costumi non cambiano presto , e nulla pure avrebbero da perdere nel eambìo. La 
religione lenta qualche volta di riattare la aoa fronte abbattala ; ma quelli che la rispettano so- 
no timidi, coloro che la dispretaano arditi. 

a II lusso trabocca come un torrente che minaccia d* inondare la capitale. Il solo meteo di ri- 
conoscere differente che distinguono le diverse classi è di far parlare coloro che s’iooonlrano, 
la quanto agli antichi ed ai nuovi ricchi, facilmente si riconoscono senza il soccorso della parola. 

» Quelli ebe hanno afferrata roecasiooc per far fortuna, non hanno avuto torto ; parchi sem- 
bra fatta; e quelli che son poveri quest’anno non saranno probabilmente ricchi I* anno prossimo. 
La mala fede progredisce e sovente trionfa j la probità sostiene una guerra ineguale ; i processi 
ai moltiplicano, i procuratori ingrassano e i litiganti non si rovinali tutti ». 
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in cambio di poche monete d’ oro che ponevano poi alla sorte sul tap- 
palo verde , con quella sfrenala passione che lidie le fibre commuove. ! 
Nè mancarono bische per la classe media e pel volgo ; Uonaparte pen- 
sava che la passione del gioco era inerente al cuore dell’uomo, ed a- 
veva ragione egli, il gran giocatore di guerre e battaglie ! Che poteva 
fare un governo? Colla polizia regolare, attentamente sorvegliare, per 
impedire il disordine ; non era anche meglio che il governo prendesse 
la sua parte di benefizi piullostochc abbandonarli alla speculazione par- 
ticolare? I giochi, uno dei grandi spedienti della polizia , furono con- 
ceduti ad alcuni privilegiali, che pagarono un grosso prezzo, senza le 
gratificazioni particolari che spandevano a tutti gl' impiegali i ricchi 
appaltatori , che poi sciai acquavano le loro colossali fortune nel lusso 
esorbitante , secondo I’ uso dei nuovi ricchi ; belle possessioni furono 
comprate con quest’oro c questo pianto di disperali; si fabbricarono pa- 
lazzi e stufe maravigliose, dalle quali uscivano gli ananassi e le frago- 
le che rallegravano di lur vista le auree (avole ; fatale contrasto fra la 
miseria e la fortuna, come nei quadri di Pisa e di Firenze, dove il Pa- 
radiso si vede presso all’Inferno. I milioni si gettarono a palate , spe- 
cialmente ora che l’esercito ritornato dalle graadi campagne, portava 
a Parigi le contribuzioni tolte allo straniero : questo avveniva nelle ca- 
se di gioco. I guadagni degli appaltatori dopo Marengo furono stima- 
li diecimila luigi per settimana. 

Questo mescuglio di vigilanza per i giochi, la prostituzione e la po- 
lizia di sicurezza , dava alla prefettura un tristo carattere di pubblica 
moralità, chi può guarire le infermità nel cuore del popolo? La socie- 
tà bisogna prenderla colle sue piaghe.il mondo colle sue passioni; niu- 
no può volere in quegli ufi zi che riguardano il lato cattivo degli uo- 
mini, quel carattere di purezza , simbolo dell’alta magistratura civile. 
Alla polizia spettavano due parti : la parte utile, sorvegliante , protct 
Irice; in quanto poi alle malvage passioni, parte bassa e vile del corpo 
sociale, impiegarousi agenti in rapporto colla trista missione che lor 
veniva affidala. La prefettura di polizia poteva alzarsi a maggior digni- 
tà nelle mani d’un uomo di stato; ciò ben si conobbe quando a Dubois 
fu dato un successore. 

Lo prefettura della Senna sodo Frochot , non aveva che fare colla 
sorveglianza di polizia; il prefetto era il primo mv'rc di Parigi, il vero 
capo della prevostura, il presidente del consiglio generale della Senna, 
l'immagine della municipalità, che esercitava molle essenziali cariche: 
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col parere del suo consiglio deciderà tutti i miglioramenti da farsi al 
sistema amministrativo; se erari bisogno di fabbricare una fontana, ri- 
parare acquedotti, ponti, argini, il prefetto proponeva queste spese al 
consiglio municipale, che le accettava o le rigettava, c 1 esecuzione di 
tutti i lavori era confidata al prefetto per sorvegliarne 1‘ esecuzione ; 
presiedeva al catasto, alla ripartizione delle imposizioni, alle liste dei 
coscritti, all'estrazione; nominava lutti gl'impiegati del dipartimeolo e 
i mairei erano scelti dietro sua proposizione. Per i dazi, l'imineosa ren- 
dita della comune di Parigi, il prefetto regolava auche di questi l'esa- 
zione dietro il voto del consiglio generale. Senza mischiarsi di polizia, 
nè della sicurezza degli abitanti, il prefetto della Senna doveva veglia- 
re all'abbellimento ed alla maestà della gran capitale. 

Frochot , come amininistralure uomo distinto , non conosceva forse 
bastantemente il carattere di economia e di buona ripartizione indispen- 
sabile ucH'ammi nitrazione municipale. Qui , come per tutte le grandi 
opere amministrative, il prefetto riceveva l'impulso dal primo Console. 
Considerava Donaparle Parigi come la sua città, la capitale da lui scel- 
ta, e il suo genio pensava a vasti piani di ristorazione e bonificamento; 
pensava di farne la Roma del nuovo impero. Aveva già tracciato il suo 
primo disegno delle vie di Rivoli e di Castiglione: il Louvre doveva 
essere riunito alle Tuillerie col proseguimento di sontuose gallerie ; il 
Carrousel doveva essere la più bella piazza del mondo, fra due palazzi 
congiunti dal Museo c dalla Biblioteca, il tempio delle scienze e delle 
arti. In luogo dei fabbricali in rovina c he circondavano le Tuillerie, 
uua cancellata di ferro coronata d’oro doveva formarne il recinto , li - 
milato dulia piazza Luigi XV, ornata ed abbellita. 11 Console già dise- 
gnava quella larga strada, che dalla Tacciata del Louvre doveva aprir- 
si magnifica fino alta barriera del Trulle , rendendo io lui modo ulla 
vita tutta l'aulica Parigi, facendo che venisse attraversata da una tan- 
to nobile via. 

Le idee romane, i grandi lavori dominano sempre il gusto di llona- 
parte ; presso al granaio dell' Abbondanza doveva esser fabbricato il 
mercato dei vini, unito al giarJino delle piante, comma bella via lun- 
go la Senna. Tutto dovasi la mano in quell’esleso disegno di monumen- 
ti pubblici , dai Campi Elisi alle Tuillerie , dalle Tuillerie al Louvre ; 
un ponte veniva gettalo sul fiume di faccia all'Istituto, e riuniva le doe 
rive della Senna quasi una catena sospesa fra il Louvre e l'Istituto. Die- 
i tra il vecchio palazzo di Mazzarino , di stile toscano, la via della Sen- 
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na prolungava?! per la via Toaraoo , nuovamente aperta Goo al Lus- 
! seniburgo ; altre vie dovevano congiuDgere il Lussemburgo all'Odèon, 
poi dall'Odèon al Panthéon restaurato, e là nna nuova via portava dal- 
l'antica chiesa di Santa Genevieva, dai Parigini venerata, al Giardino | 
delie Piante , a quei boschetti, a quei laberinti ombrati dal cedro del 
libano. Un altro ponte era stato gettato per mettere in comunicazione 
il granaio d'abbondanza , la piazza della Bastiglia sgombrata dai suoi 
> rottami col suo elefante di pietra, e la barriera del Trine. Lo stranie- 
ro maravigliato che giungesse a Parigi , poteva allora raggirarsi per 
lo spazio di quattro leghe fra i monumenti magniGci , come al Campo 
Vaccino di Roma, quando si passa dal Circo all'arco di trionfo di Co- 
stantino, e dell’arco di trionfo Gno al tempio di Vesta, e a quelle reli- 
quie di rovine che slendonsi verso il Campidoglio , dove la sera scen- 
dono i pastori della campagna di Roma 

Parigi , la città del Console , prendeva un aspetto di grandezza : la 
nuova istituzione delle prefetture , per divisioni dipartimentali , aveva 
non meno efficaci resultali ; ferma e felice innovazione fu la sostituzio- 
ne dell'unità amministrativa al sistema della pluralità degli uGziali pub- 



luminala succedeva all'anarchia. I prefelG portarono dovunque una cer- 
ta energia neH'amministrazione dei loro dipartimenti; il mirabile istin- 
to di Bonaparlc avevaio stupendamente servito nelle sue scelte politi - 
che; giammai forse videsi una riunione d'impiegati tanto distintici Con- 
sole aveva come indovinato gli uomini più attivi e previdenti. Ho detto 
che la maggior parte di questi prefetti usciva dalla società dei Giaco- 
bini, dai quali avevano tolto quella potenzadi volere, carattere ineren- 
te agli uomini della Convenzione nazionale. Quelle tradizioni non era- 
no obliate , e i dipartimenti non resistevano a quegli amministratori 
che avevano per istruzione principale d’imprimere dovunque il rispetto 
e l’obbedienza al governo. 

Inoltre, rappresentanti di un potere forte, liberi nel suo impulso , i 
prefetti potevano agire con una grande energia ; erano liberi da ogni 
responsabilità, eccettuato verso il governo; eseguivano tutti gli ordini 
con intelligenza , salvo l'appello al consiglio di Stalo, loro solo giudi- 
ce. I prefetti godevano dei pieni poteri, e perchè non potessero abusar- 
ne, si diede a ciascuno di essi un segretario generale che era nel tem- 
po stesso e loro subordinalo e loro guardiano. Poco dopo , commissa- 

1 11 piano dogli abbellimenti di Parigi, immaginato da Bonapnrie, mirte autori dilegualo. 
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ri generali di polizia furono addetti all'amminislrazione dei dipartimenti 
per render conto dello spirito pubblico, e di tutte le trame che si pre- 1 
paravano contro il governo. Siccome i commissari generali dipendeva- 
no specialmente dal ministro della polizia , dovettero portare le loro 
critiche osservazioni sui prefetti nel medesimo tempo che la polizia mi- 
litare osservava l'amministrazione delle prefetture da ciò derivava un 
immeoso potere centrale dominatore , perfettamente illuminato , sullo 
spirilo e la tendenza del paese. Nulla più dà forza alle autorità locali 
che l'intimo sentimento di essere sostenute dal governo che rappresen- 
tano; quando tutti gl’impiegati sanno che verranno sostenuti nell' ese- 
cuzione delle loro attribuzioni , la sommissione diviene la legge gene- 
rale, ed il rappresentante dell’autorità fermamente si oppone contro ai 
nemici di quella ; con un governo debole non vi è autorità rispettata. 

Come il prefetto non doveva essere polente quanto un proconsole di 
Roma , quando vedevasi in ciascuno anello estremo della catena poli- 
tica la polente imagine del primo Console? 

La parte popolare del governo locale trovasi nei consigli generali 
dei dipartimenti ; questi dovevano distribuire le imposizioni , e come 
attribuzioni politiche, far conoscere al governo i voti dei loro distretti. 

Per la prima volta , eransi quest' anno i consigli riuniti ; composti di 
quelli che chiamavansi allora i notabili, essi eransi dapprima occupati 

i Bisogna toner dietro a Bortaparto nel consiglio di Stato alle discussione dei prefetti} liberale 
e parole, il Console è di fatto sommamente dispotico. 

i Una folla di leggi hanno dato alle amministra* io ni dei dipartimenti la polizia: i prefetti es- 
sendo succeduti ai poteri di questo amministrazioni , li loro autorità ò certamente dalla legge 
determinala. 

a Frattanto bisogna convenire che dopo F Assemblea costituente , non sonosi avuto sulla poli- 1 
aia ch« idee vaghe, incerte; è stata attribuita ora ai m.iirtt, ora ai giudici di pace , poi ad altri 
ufUiali.Lo scopo principale era di alleggerirò i tribunali ; questo scopo ottenuto, da vasi minore 
attenzione al resto. 

I II tempo di determinarsi à giunto. 

> Sarebbe nna barbara legislazione quella che in ogni dipartimento accordasse un* assoluta au- 
torità ad un sol nomo; ì prefetti divarrebbero pascià. Il mezzo d* impedirlo à di dare maggiore 
autorità all'ordine giudiciario. Con un debole e mal concepito ordine giudieiario, e* à l’obbligo i 
di ricondurre tutto al contro , e forzasi il governo ad intervouire negli alfari nei quali non do- 
vrebbe ater che fare. 

II prefetto , come incaricato della polii a amministrativa , vaglia sopra i malfattori , sventa i 
loro disegni, fa sequestrare ì documenti di convinzione e s’impadronisce dei eolpevoli ; sembre- 
rebbe dunque utile che potesse anche senza por tempo io mezzo inlerrogaro e co .tatare le trac- 
cia di qualunque delitto. Egli ha nelle mani il filo e può meglio di chiunque altro raggiungere 
e tcuoprire le ramificazioni dcH'afTare, scuoprire e raggiungere tutti i colpevoli. In molte circo- 
stanze non troverebbe»! che utilità a lasciare che il prefetto istruicca, per esempio, sui furti delle 
diligenze, sui delitti d'incendio, su quelli di falsiti, tanto più che le istruzioni dei prefetti sono ge- 
neralmente ben fatte t. ( LOCRE— Processo verbale del consiglio di Stalo ). 

Capelìgue Vol.U.P.i. 17 
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della ripartizione deH'imposiiione, uno dei privilegi del loro nfizio. Re- 
sulta dalla corrispondenza dei prefetti che furono in generale soddi- 
sfatti dei consigli generali; tulli avevaoli secondati nella loro opera am- 
ministrativa ; non eravi stata resistenza ; il voto comune era al primo 
Console favorevole, era dovunque un sol desiderio per mantenere il suo 
governo; un vero entusiasmo iinpadronivasi di tutte le classi, che vole- 
vano tornare alla pace pubblica e all'ordine. I prefetti fecero accurata- 
mente analizzare gli atti dei voti dei consigli generali, ed un ristretto 
esattamente scritto fu sottomesso all'esame del primo Console. I consi- 
gli generali diressero i loro voti al ministro , e per la prima volta , si 
poterono vedere e seguire le opinioni delia provincia; dopo i vasti scon- 
volgimenti politici, è curioso esaminare con qual entusiasmo gli spiri- 
ti tornavano ad un sistema di generale pacificamento ed all’unità mo- 
narchica. L'analisi di quei voti 1 può dare un’idea della tendenza con- 

i Ecco l'ordì ncc il modo nel «pialo i roti dei contigli generali orano dai prefetti traometoi. 
Ricapitolazione generale delle principali domande , od osservazioni contenute nei proemi 
verbali dei roti tigli generali di dipartimento, emione delTanno TX. 

►8 dipartimenti chiedono di esser# alleggeriti dalla contribuitone toi ■fondi, come indispensabile 
alla prosperiti del l'agricoltura. 

6o— Una migliore distribuzione delle contribuzioni. 

■ 7— Una etasione meno abusiva. 

ai— La soppressione della direzione delle contribuzioni. 

17— Un catasto. 

io trovano vizioso il modo di rifindere le matrici dei ruoli, prescritto dal ministero delle finanze. 
1 7 chiedono la riduzione della coutribusiono mobiliare. 

1— La sua soppressione. 

5— Una migliore distribuzione di questa contribuzione. 

4 — La modificarono della contribuzione concernente le spese. 

3 — La soppressione della sovvenzione di guerra, imposizione di cireoelanza. 

«a dichiarano che il grado attuale della contribuzione sui fondi nuoce all* agricoltura, 
s trovano cho la contribuzione tulle spese nuoce all'industria. 

10 chiedono la soppressione delle patenti come nocive all'industria e al commercio. 

■ 8— La loro modificazione, specialmente rapporto al diritto proporzionale. 

1 3 — L'esenzione dal diritto di registro e di bollo in certi casi. 

*7— La sua riduzione specialmente per i cambi o (mandati a lunga scadenza. 

3 desiderano ebe il mezso diritto di più per tempo spirato non abbia luogo che dopo avviso. 

3 chiedono gli ufiri del bollo. 

1 7— La soppressione dell' imposizione sulle porte c finestre. 

6 — La sua modificazione. 

4— L'esenzione dal diritto di dogana in certi cosi. 

1 3 — La revisione dei regolamenti e La riduzione della tariffa, 
s si lamentano delle vessazioni della regalia. 

SS chiedono la soppressione del diritto di passo, distruggitore del commercio e dell'industria. 
«7— La sua modificazione. 

Si— La soppressione dei dazi, o dichiarano ebe non possono essere stabiliti. 
iG — La sua modificazione. 

5 — La sua conservazione o il suo stabilimento. 
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servalricc della società - alcuni chiedevano incoraggiamenti all' agri- 
coltura, altri soppressone d'imposizioni , la diminuzione delle contri- 
buzioni sui fondi , il ristabilimento dei locali per le razze , il perfezio- 
namento del bestiame lanoso; i più lamentansi della devastazione del- 
le foreste; tutti ad una voce chiedono incoraggiamento al commercio, 
■I ristabilimento delle fiere e mercati, la protezione delle miniere; tutti 
accusano lo stato miserabile degli ospizi , tutti anche chiedono il mi- 
glioramento degli stabilimenti di beneficenza, e lamentansi del cattivo 
stato delle prigioni, del come vengono tenute le strade; per restaurar- 
le chiedesi il ristabilimento della servitù , perchè le strade vicinali so- 
no impraticabili; i fiumi, i ponti han bisogno di vigilanza, di miglio- 

| 9— Che il tuo prodotto aia affatto destinato in sollievo degli ospiti, 

| s — Il ritorno all* antico reggimento ipotecario, 

a- — La moderazione del diritto d'ipoteca. 

1 occupasi di accrescere gli uQti per P esazione di e*ao. 

C presentano vedute sopra i dominj nazionali, 
i 56 reclamano il pagamento di vari ty editi sullo Stato, 
a chiedono la soppressione delle lottane. 

1 — La ridusione del numero delle cstnuioni. 

3 desiderano secche. 

5 presentano progetti sulla rifusione o circolazione della moneto. 

6 credono rngricolturn'niiglioraU. 

| io rassicurano deteriorata. 

70 chiedono cho venga in generale incoraggiato. 

*8— Che sia incoraggiata colla diminuitone della contribuzione «ai fondi. 

7 desiderano poderi sperimentali. 

' 1 a— Incoraggiamenti per i dissodamenti. 

Sa laznentansi della moltipliciti dei dissodamenti, specialmente di quell i delle foreste. 

35 chiedono che vengano favoriti i prosciugamenti. 

4 vi trovano qualche inconveniente. 

»4 desiderano che vengano eseguite (cantiche regole sugli adacquamenti. 

| * vorrebbero che venisse incoraggiata la coltura dei vigneti. 

3— -Che venisse limitata. 

aa chiedono incoraggiamenti per la oultura delle praterie artificiali. » 

1— Che venga ristretto. 

9 propongono d'incoraggiare le culture particolari. 

6 occupanti degl* ingrassi* 

74 chiedono il ristabilimento delle mandrie. 

*7-— Degli stalloni, o premj per coloro che ne tengono, 
za— Degli asini. 

18— Dei tori di bella razza. 

54—H perfezionamento delle bestie lanose. 
a6 lamentansi dei guasti delle capre. 

5 chiedono il ristabilimento delle colombaie. 

9— Degli artisti veterinari. 

j 3— Dei posti in questo scuole. 

7Ì si Lamentano dei guasti delle foreste. 

3g chiedono incoraggiamenti per i semenzai c le piantagioni* 
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ramenti. Si fanno istanze perchè l'istruzione pubblica sia unitaalla mo- 
rale; dovunque mancasi di scuole primarie e secondarie, le leggi son 
male eseguite, i registri dello stato civile in disordine, i beni comuna- 
li malamente divisi ; ventidue dipartimenti protestano contro l’ordina- 
mento amministrativo; perchè non lasciansi i culti interamente liberi ? 
Bisogna creare feste nazionali, fondare officine di carità, migliorare la 
sorte dei prigionieri, richiamare le antiche religiose spedaliere per la 
cura dei mutati. E cosa curiosa vedere la società in tal modo consul- 
tala rispondere con un mirabile istinto pubblico agl’ interrogatoci che 
il Console le indirizza sui bisogni generali; tanto eravi mancanza d’or- 
dine e d’unità politica. 

A misura che l’ordinamento dei consigli generali divenne più forte, 
meglio ordinato, questi voli presero un andamento anche più monar- 
chico. La società non era repubblicana; il carattere francese era sem- 
pre dominante; appena i voli reali del popolo poterono aprirsi una via 
nelle classi un poco più alte , si manifestarono chiaramente con un ri- 
torno verso i principj governativi; dovunque quest’espressione riscon- 
trasi, si fa vedere col medesimo splendore, la stessa unanimità. I con- 
sigli generali divennero i rappresentanti dei luoghi, nel momento che 
I l'autorità politica coneenlravasi tutta intera nelle mani del primo Con- 

I sole; Bonaparte ne studiò l’andamento , ne seguì le tendenze, come la 

vera bussola che guidarlo doveva in materia di governo ; la maggior 
parte delle sue misure amministrative furono prese dietro i voti espres- 
si dai consigli generali. 

| 11 sistema amministrativo e[dipartimenlnle andava regolarmente dac- 

| chè era stabilito il Consolato ; avveniva il medesimo dei maires e dei 
consigli municipali ? Il Console erasi riserbato la scelta dei maire s del- 
le grandi città; come per i consigli generali, egli avevaia fatta con un 
alto inlcndimeuto fra i notabili della provincia, per quanto la rivolu- 
zione lo permetteva. Molti giacobini riconciliati furono nominali fra i 
maires principali , per il medesimo motivo [che avevali falli preferire 
nelle prefetture, e portarono nel governo la loro obbedienza e la loro 
forza ; non vi fu la minima esitazione negli uGzi dei maires o nelle co- 
muni ; dovunque il governo fu obbedito. Nella campagna i maires fu- 
rono scelti fra gli antichi militari , i notori , i medici , professioni che 
potevano procurare al governo un ascendente sull’opinione : i consigli 
municipali non ebbero presso i maires che un’importanza secondaria, 
i non molestando mai l’azione amministrativa. 
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lo nessun epoca 1' unità di governo fu meno contrastala , eppure i 
tempi erano difficili e l'amministrazione doveva trovare dovunque resi* 
stenza; bisognava liberare molte provincie dal flagello della guerra ci- 
vile; le vie maestre erano coperte di ladri , le diligenze non potevano 
circolare senza venire improvvisamente arrestate; bisognava farle scor- 
tare da alcuni soldati posti sul cielo della carrozza, come per le vie di 
Spagna, dove sempre lernesi veder sorgere una banda armala di cara- 
bine di mezzo alle macchie di oleandri. Il rigore dei prefetti e dei mai- 
ni feeesi conoscere in questa circostanza; l'amministrazione mostrò a- 
bilità e devozione , fu il braccio che secondò il pensiero del governo. 
Nulla potevasi confrontare coi servigi allora resi per la pace del paese; 
furono esercitati dai prefetti alti arbitrari ; la giustizia non ebbe il suo 
corso; sovente non si tenne conto della legge, ma la dittatura morale 
era la condizione necessaria a questo grande esercizio d’autorità 
L’ opinione pubblica si compone subito favorevole a Bonaparte per 
tulle le intraprese che potessero dar maggiore accrescimento alla sua 
autorità; dovunque scoppiò per lui un concerto di elogi; si sarebbe egli 
fatto magistrato a vita o ereditario, presidente o imperatore ? poco im- 
porta ! l'opinione era per lui , e in tali epoche favorevoli un genio ar- 
dilo può osar tutto; la società mansuefatta si pone nell? sue mani. 

i I dipartimenti non erano ancora pacificati, cccone la prnova: 

l I Consoli in virtù della nuova leg^c del 18 piovoso ( 7 febbraio ) arevano decretato che sa- 
rebbero atabiliti tribunali speciali nei dipartimenti del Morbihan, delle Coato-del -Nord, del Pi- 
ru.tr re, dell'Ilio e-Vilaine, dell’Orne, «Mia Manica, del Calvados, de Ila Seooa-In Ter iure, dell' fin- 
ro, del Maine-e-Loira, d’Iodnx-Loira, della Sarthe , della Mayenne , delle Bocche-del-Rodano, 
del Varo, delle Alpi-Marittime, di Valehiusa , delle Alle e Basse Alpi , del Dròmo, della Gard f 
dell’Dèrauit, del Tarn , d.lf Aveyron, dalla Lotère, dell 1 Ardiche o dell' Alta-Garonna. Totale 
ventisette dipartimenti. Le commissioni militari .tabi) ite per tener dietro alle colonne degl’iltu. 
minatori ( èclairtvr $ ) , nei dipartimenti del Varo e delle Boochoulel-ttodano , continueranno a 
seguire i movimenti di queste colonne, ma non giudicheranno che gl’ individui pre»i colle armi . 
alla mano 1. ( Decreto dei Consoli ). 
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ECONOMIA POLITICA , AMMINISTRAZIONE , COMM CACIO » INDUSTRIA. 

Falsi idea (tei pino Console sei credilo poilil èco . — A33 ' g jìc—Eiuca , - -Servi tio dal tasore,— Istituii d’ co sinistre 
spcdale.Birbé -Marbois.— SisUsa di Sattdin — Crcaziooo delle (Emioni principali.. -Rf^Rtro 6 dwiinii.* -Ducbalel. 
-Forels, Ber3cn.--Dtjja.11e, Colin de Socy. — Contxtbaiiom ìndlretU.— Sìliiaiìoae del Commenrio —Interno ed ester- 
ni - Le sasifaltare.— Predilli lodlgeoi.— I proffieUri,— Il suste *-La gran co ltara. — Canuie rei 5 marfUimo.- —La 
tavigJu&nì.-Teoni d'ecoaoEia politica dei primo Console. 


( 1802 ) 



e le idee di Don aperte sulla guerra e sulle 
forze del suo governo protettore erano subli- 
mi, se aveva una incontrastabile superiorità 
per tutto ciò che aveva relazione all' ammi- 
nistrazione politica dello stato, non era cosi 
per le teorie bancarie, commerciali e d’indu- 
stria ; soldato fin dall'adolescenza , il primo 
Console non aveva mai conosciuto i mezzi 
attivi e diversi che servono di molle alle transazioni industriali e for. 
mano la ricchezza delle nazioni. Sapeva la guerra e la storia ; niuna 
esatta cognizione illuminava il suo genio sulle maraviglie del commer- 
cio ; despota per carattere , non amava la libertà nelle transazioni più 




1 
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cbe Del politico governo degli Stati *; sentiva antipatia per quelle for- 
tune commerciali che sorgevano senza di lui, piene e libere, fuori af* 
fatto della sua inilueoza.Così mentre l’Inghilterra ingrandivasi per i suoi 
principj di credito pubblico , di banca e d’industria , il primo Console 
profondamente sprezzava le speculazioni di denaro, che confondeva col- 
l’aggiotaggio, da lui sempre tanto odiato. La protezione che accorda- 
va al commercio era dispotica ; siccome nulla amava di ciò che aveva 
vita da lui indipendente, Don soffriva che il commercio andasse libero 
da ciò che prescrivevagli la sua volontà ; egli avrebbe voluto ridurlo 
come a sua guardia; non lasciò mai il movimento industriale nelle sue 
naturali proporzioni; volle operare fenomeni coi mezzi cheaveva]in suo 
potere , ed i resultati furono io completa opposizione con quella pro- 
sperità del commerciante che è la prima base di ogni fortuna generale 
nello Stalo. 

Nulla il primo Console comprendeva del giro dei fondi, dei miraco- 
li del cambio e della banca che accrescono i mezzi d'un paese; i ban- 
chieri parvero sempre a lui , guerriero , come i giudei del medio evo 
all’ uomo feudale, cbe gli spogliava insultandoli. Non rispettava la for- 
tuna guadagnata ; senza dnbbio eranvi state sotto il Direttorio inaudi- 
te azioni usurarie e scandalosi trattati, i fornitori avevano osato odio- 
se rapine *, ruberie che avevano fallo rumore; ma era questo un moti- 
vo per proscrivere le legittime speculazioni di denaro che ingrandiscono 
il credito pubblico? Era questo un motivo per spogliare dei leali acqui- 
sti del commercio e dell’industria 1 * * * S ? Ogni sistema finanzierò deve ripo- 
sare sulla libertà assoluta delle transazioni; altrimenti non vi sono che 
precari vantaggi e mezzi che indeboliscono le forze stesse del credito 
pubblico. Boaaparte non portò mai rispetto alcuno ai depositi di dena- 
ro; come i castellani del feudalismo, o come i pascià d’Egitto, adope- 
rava l'avania; ora spogliava la banca d’Amburgo, or accusava arbitra- 
riamente un fornitore; mal comprendeva le operazioni di finanza; espri- 


i Sonoti poi fatte dire a Booaparte a Sanl'Elena parole di Isberli sul commercio; queste non 
erano d’accordo ni col tuo carattere ni eoi vuoi slodi. 

a > In assenza (fogni credilo e di regolari esasioni ; il servùio diir erario non andò aranti in 
parte, nei primi mesi dell'Anno Vili, che per messo di quelli che chiamami Intrighi; poiché gli 
accomodamenti che giornalmente fa ceratisi Cji delegatari, e con alcuni portatori d'antichi scon- 

ti fiaaali coi ministri , non poter ansi chiamare altrimenti >. ( Lavori di Gaudio , ministro delle 

Finanze ). 

S Ogni rolla che Bonaparte riceveva deputazioni di negotianli , dava loro epiteti poco in re- 
lazione eoi servigi che il eommcrciante rendo allo Stato. Era il guerriero chedispreuava lo spi- 
rito di traffico. 
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mesi sempre sui banchieri eoo termini di disprezzo, non distinguendoli 
mai che col nome di trafficanti di aggiotaggio ; avrebbe voluto esser 
padrone del credito come del governo intero ; il commercio , ardito 
speculatore, avrebbe dovuto impiccolirsi in proporzioni amministrative. 

Pure, i primi anni del Consolalo videro l’ istituzione della banca di 
Francia stabilita sopra costituzioni fissate da alcune grandi case; la 
Banca adottò un sistema di sconto per facilitare le operazioni del com- 
mercio e dell'erario. Vi volle un lungo tempo per far comprendere al 
primo Console i vantaggi d’una nuova carta monetala, che circolasse, 
secondo il metodo inglese, segno rappresentante il danaro; si dovè pro- 
vargli che la Banca verrebbe eccellentemente in soccorso per molle dif- 
fìcili operazioni dell' erario , e specialmente per lo sconto delle tratte 
soliose ritte dai ricevitori generali e dai diversi agenti di finanze, in an- 
ticipato delle loro esazioni, mezzo di credito inventato da Gaudin *. Sul 
deposito di queste obbligazioni garantite dallo stato, oda rendile iscrit- 
te nel gran libro, la Banca prestò ragguardevoli sommedi danaro che 
servirono a porre in regola i servizi , ed a saldare in contanti i seme- 
stri della rendita scaduta. Il ministro di finanze fu obbligato parecchie 
volle di coo-ballere i pregiudizi del primo Console sugli sconti; Bona- 
parte avrebbe forse preferito d’impadronirsi del denaro delle casse; e- 
ra ciò più semplice e più orientale 5 . 

i Spcwo Bonaparfe ra r ionaya bene suIT azione della Banca ; ma agiva male ed opprimerai* 
nelle ine operazioni. 

a Voglio che la Banca zia abbastanza dominata dai governo , e non lo aia troppo. Non voglio 
che gli presti denaro, ma eh» gli procuri faciliti per porre in contentile zueentrate «buon mer- 
cato , alle epoche e nei luoghi convenienti. Nulla in ciò ehirdo d* oneroso alla banca , poiché la 
obbligazioni dell'erario sono le miglior cambiale che posse avere. 

t Prrsentcmente non v'é banca in Francia} non vi «ara per qualche anno , perchè la Francia 
manca d* uomini che sappiano ciò che zia una banca. È una specie d'uomini ane-sra da formare. 
Bisogna porre nell* amministrazione di questo stabilimento una classe d* uomini «tramerà alla 
banca a. ( Bonn parte al consiglio di Stato ). 

a Michele -Carlo Gaudin; era nato a San Dionigi nel 1756. A 17 anni fu ammesto negli ofizj 
delle contribnsioni pubbliche da d*Ormcuon, intendente delle finanze. Sotto il primo ministero 
di Keker, nel 17771 fu meno alla testa di nna delle divisioni della direzione generale delle con- 
tribniiuni.Nel 1791 fu nominato fra i ari commissari della tesoreria nazionale che fu a'1 »ra croa- 
ta; egli. Come i suoi colleglli , si dimesse il giorno dopo il ro agosto 179» ; questa dirai «sione 
gli fu rifiutata. Sviterò la sua domanda nel >793, ma solo nel 179^ fu accettai *.Nel mese di ot- 
tobre >795 fu dal Direttorio eletta ministro delle fina use ; egli rifiutò, ed il mini. ferro fu confida- 
to a Faypoull. Scelto, cui principiare del 17971 commissario della tesoreria nazionale dal consi- 
glio dei Cinquecento, GauHin nuovamente rifiutò. Ritirato nelle vicinanae di Suino n, il presi- 
dente del Direttorio lo in*itò a restituirsi a Parigi per conferire oecolui sulle finanze; lasciò fi- 
nalmente il tuo ritiro rd accettò il posto di commissario generale delle poste. Nominato ministro 
delle finanze dopo il 18 nebbiolo, accettò questo ministero. 

S Del resto ecco quali furono le operazioni dell'erario : 
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Queste misure di previdenza e di ordinamento delle banche , fecero 
alzare il frutto della rendita durante i due primi anni del Consolalo ; 
questo rimase a \o e 5 o per cento sebbene regnasse tuttavia una gran 
diffidenza nelle operazioni finanziere ; i timori provenivano da ciò che 
il bilancio offriva un enorme deficit ; nel 1801 questo ascese a cento 
milioni. Il conto delle entrale c spese non potè equilibrarsi che con 
mezzi slraordinarj, e il Corpo legislativo, specialmente occupato d'im- 
posizione , se ne lamentò. Al semplice aspetto di tal situazione, il cre- 
dilo non poteva giungere ad uno stato normale. Che bisognava fare 
per mettere in rapporto le uscite coi mezzi , le entrate colle spese; co- 
me pervenire a questa giusta uguaglianza fra le diverse branche del 
servizio? Restavano due spedienti : i." l’imprestito, 2.* l'aumento della 
imposizione ; il primo modo era largamente praticalo in Inghilterra , 
che nelle piò difficili crisi, trovava da negoziare le sue rendile al cin- 
que per cento al pari, maraviglia tanto grande quanto i miracoli delle 
vittorie e dell'amministrazione del Consolato. Ma in Francia, l’erario 
non avrebbe coperto un decimo del suo deficit per mezzo del credito 

« L’entr» le ordinarie dell' turno IX produseo presso e poco 43 1 milite i. 

1 Le «pe»«; compresovi 58 , 7S1, 800 franchi pel debito perpetuo , giunte • 100 milioni al di là 
delle entrate ordinarie. Vi fu provveduto in parte con mozzi tratti dal prezzo dei domiuj randa * 
ti , dal prodotto delle ricuperazioni delle rendite di fondi , cc. ; e in parte con un* operazione di 
eredito che Ai «labilità più tardi. 

a Coti un deficit di 56 milioni era italo la cauta o il pretetto della rivoluzione. 

1 E qneito deficit trovava»! accendere a 100 milioni nell' anno IX i 

É vero perù che, neh* anno X , f entrate favorite dal ritta Dii mento della pace marittima e da 
un* atnmìnizlrazione più accurata nelle minute particolarità , crebbero di ciré» io milioni e che 
le spese diminuirono di circa So mi'ioni; il ehe presto a p >eo ristabiliva l’ equilibrio. 

a Le riscossioni ordinarie, che giunsero a circa 43 1 milioni nell'anno IX, salirono nell’ ann* 
X a 468 , 5 oo,ooo franchi. 

a La tpeta ti ridusse presso a poco a 5 oo milioni. 

a Cosi un piccolo miglia ramante nel prodotto del 1 * contribuzioni ordinaria , oppure una leg. 
gera diminuzione nelle spese generali, sarebbe sola bastata a quest’ epoca per ristabilire Te^ui. 
librio fra le spese e T entrate. 

a 11 debiti perpetuo non ammontava allora che a .(.a, 600, 000 franchi ; e non aveva poi oltre- 
passato i 63 , 3 oo,ooo franchi all 1 chiusura della liquidazione generale, le operazioni della qual a 
erano affidate ad un consiglio particolare indipendente affatto dal ministero delle finanse 1 ( La. 
Tori di Gaudio, ministro delle finanse ). 

z In quest' anno (X) il ministero delle finanze non provò alcuna difficoltà , alcun imbarazzo. 
Gli obblighi personali del ministro , trovar ansi sensibilmente alleggeriti per la creazione d* un 
ministero particolare per la direttene del servizio dell* erario. L' intenzione dal primo Console 
annunziata, l'anno precedente, di seguire oramai più da vicin > e di igema, per quanto egli po- 
trebbe le operatio si, aveva reso tal creazione ind speusahile. Un uomo a (fatto libero era nee«. 
«ario per bastare alla moltitudine dei rapporti eh' ei volle giornalmente sulla più minute par- 
ticolari tA. 

» L’ operati ne la più importante dell'anno IX fu il pagamento ehe era stato ordinalo, pel se. 

Capeligue Yol.U.P.i. *8 
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eranvi siali tanti fallimenti mascherali. I soli imprestili possibili orati- 
si falli sulle obbligazioni dei ricevitori generali a corta scadenza. Co- 
me ogni governo privo di credilo , il Consolato ebbe bisogno di ricor- 
rere ad accrescere l’imposizione sui contribuenti, e alla rendita dei do- 
minj nazionali, il bene immobile dello Stalo. Aliatine, il ristabilimen- 
to delle contribuzioni indirette parve indispensabile; non poteva il suo 

10 essere sottoposto solo a sopportare il fardello dei pubblici aggravj, 
allora esageratissimi. Le contribuzioni indirette non furono che il si- 
stema della gabella , esteso con mille più odiose vessazioni , meglio in 

! rapporto coi nuovi mezzi del governo. 

Il servizio drll'erario esigendo un’alleozione più speciale nella crisc, 

11 Console istituì un ministro particolare per dirigerne le operazioni ; . 

questa carica fu data a Barbé-Marboia 1 , uomo di maturità e di rifles- 
sione, antico intendente di San Domingo, amministratore integro , ma 
che non aveva bastante destrezza, nò bastanti spedienti nella mente per 
corrispondere a lutti i bisogni d’una crise di finanza; un amministrato- 
re dell’erario non deve essere solamente probo, deve avere anche uno 
spirito fecondo di ripieghi , una testa attiva , sovente ardita , qualche 
volta avventuriera, sempre pronta a soddisfare le obbligazioni dell'e- , 
ratio , e tale non era Barbò-, Mnrbois ; aveva idee più elevate di Gau- 
dio , una più estesa esperienza ; ma quello aveva uoa facoltà preziosa 

per un ministro di finanza , ed era di cercare e d' inventare le imposi- | 

! zioni; avevano egli studiatala storia nel vecchio governo; fiscale per 
sua indole, la sua 1 ihoriosa attività ordinava di continuo spedienti per 
ricavare da una branca di rendile tutto ciò che questa poteva produr- 1 
re. Fu Gaudin il grand'ordinatore dell'imposizione ; sulle sue propo- 

I j 

onda wntnlrc deir.moo Tilt, con una legge del «3 tannifero, delle rendite • pensioni in dena- 
ro contante. Que te erano alate pacale fino allora dapprima con cedole dello Sialo il Tataro del 
I le quali era andato di mano in unno scemando fino a ridursi a nulla : poi , dopo il ritorno del 
confante, eoo buoni cLe da quelli che riverano d' entrala o di pensione potevano darsi in paga* 
mento delle loro contribusiom o trafficare in piana con una perdila maggiore o minore secondo 
il corso drirafgiolaggio assegnato s . ( Livori di Gaudio, ministro delle fina» re ). 

i Francesco llnrbè-Marbois, nato n Mele il Si gennaio 1745 , fu incaricalo da Castrini, mini 
atro della marina, d* educare i suoi figli. Divenne Console generale agli StalbUniti tf America f 
e poi intendente di San Domingo. Ritornalo a Meta fu fatto moire di questa città nei primi an. 
ni della Ri*olusionr. Nel dicembro 1791 fu mandato dal re alla dieta di Ralisbona, e Tanuo se- 
guente si portò a Vienna come aggiunto oli’ ambasciatore; ritornò io Francia in capo ad un me 
| e rimase ignorato finn al settembre 179S , « poca nella quaU fu nominalo deputato della Mo- 
tel la al Consiglio degli Anziani ; ne fu eletto segretario m i settembre 1796. Il 18 fruttifero fu 
condannato e Ila diportasene e trasportato alla Gujaua. Richiamato in Francis dopo il »8 neb- 
bioso, fu nominato con ig'iore di stato, e succe.se nel 1801 a Dufrcsnc nelle direiione dell* era. 
rio pubblico. 

i . ...... . ^ . ! 
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sùioni Furono siali I ile le Ire direzioni generali, il registro , le dogane 
e le Foreste , come una gerarchia nei servizi pubblici. Final nenie una 
cassa di sconto Fu creala con entrale invariabili, che doveva pagare le 
trulle dei ricevitori e gl'impegni dell'erario ». 

I.’ amministrazione del registro e dei dominj erasi sempre mantenu- 
ta intatta durante il regno del terrore; sotto il governo del Direttorio, 
i suoi prodotti erano considerabili e Formavano una delle parti le più 
essenziali dei pubblici incassi. Le legge Fondamentale dell’ amministra- 
zione aveva ricercalo tutte le azioni della vita per porvi imposizioni : 
cominciava dalla culla e tassava il Feretro del padre. 1 Consigli conta- 
vano in quest’epoca nel loro seno un gran numero di vecchi procura- 
tori del Castelletto, di legali che conoscevano tutti i segreti delle istan- 
ze, ed unironsi a cogliere ab Lucilie tutti gli accidenti delle procedure 
per ricavarne denaro. Ne risultò un sistema , senza dubbio regolare , 
ma duro , implacabile , che ridusse tutte le Famiglie come a materia 
sottoposta al registro , traendo profitto da tutti i loro accidenti , da 
tutte le loro disgrazie, da tulle le loro rovine. 

L’esazione Fu rigorosa, ma benissimo stabilita. Uno dei più abili au- t 
tori della legge del registro era stato Ducbàtel, deputato della Giron- ) | 

da, mente d’ima straordinaria chiarezza, attivo partilante del 18 neb- 
bioso, e Ducbàtel Fu scelto dal primo Console come direttore generale, 
relatore al Consiglio, chiamalo a Farne l’applicazione come capo d’am- 
ministrazione. Non vi Fu bisogno che di dar l’impulso ad una macchi- 
na già in.ogni sua parte Formala , per riuuire in un centro le branche 
sparse delle Direzioni e delle Verificazioni dipartimentali. Non pochi 
miglioramenti Furono compiuti ; le esazioni Furono meglio ordinale, e . j 
si equilibrarono gl’impiegati del registro coi bisogni del servizio e i j 
doveri invariabili dei luoghi. Duchàtel slabili la regolarità nella gerar- 
chia , carattere oggi riconosciuto nell’ amministrazione dei dominj ; il 
numero degl'impiegati non variò mai. L’amministrazione del dominio 
nazionale Fu specialmente allora un vasto lavoro coll’applicazione de- 
gli sconti dove tanti abusi seguivano nei disordinali tempi del Direttorio. 

i Fu ordinilodtlli leggo del 6 brino*') anno Vili, che il prodotto delle eaoiiooi in contasti da 
darai dii ricevitori generali, verrebbe venato in una cassa di sconto affatto separata dall’erario 
pubblico, per esser.* impiegata a rimborsa 'e lo obbligazioni cito potessero casaro protestalo alla 
loro scadenza. 

> Questa disposiziono ebbe una grande influenza sul trafQcodi qne-ls valu'e, che alla fioe g > . 
dottoro il medesimo favore dei migli >ri effetti di commercio ». (Lavori di Gaudin, ministro del' 
le finanze j. 
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Nel tempo stesso creò Bonaparte una direzione speciale per le fore- 
ste : le grandi boscaglie che cuoprivono la Francia trovavansi deplo- 
rabilmente condotte dopo le confische pronunziate dalle assemblee na- 
zionali : qui più non tagliaransi i boschi d'alto fusto , là dissodatasi 
senza ordine , dappertutto i bestiami pascevano liberamente e distrug- 
gevano i pascoli comuni e riservati , secondo gli antichi costumi della 
monarchia , guastavano le vaste proprietà nazionali. Quale non era la 
necessità della sorveglianza alle foreste , tanto utili per le marittime 
i costruzioni 1 Bisognava impedire il dissodamento che diveniva regola- 
re ; se abballevaosi gli alti boschi cosa sarebbero divenute le fucine e 
gli stabilimenti d' industria ? La maggior parte delle foreste 1 confisca- 
le agli emigrati formavano una delle entrale dello Stato. Il governo 
stabili un servizio di gnardie che impedissero in ogni luogo l'abbatte- 
re quei belli alberi, antico patrimonio delle corone di Francia. Il diret- 
tore generale lavorava col ministro delle finanze , fu preso Ducbàtel 
fra i consiglieri di Stalo ; si elesse Bergon , antico amministratore dei 
dorninj, spirilo esatto e d'applicazione, il creatore del sistema delle 
guardie generali e delle guardie particolari , tutte scelte fra i vecchi 
militari , gloriosi avanzi degli eserciti. 

Una terza direzione fu data a Collin de Sussy. In mezzo alle pubbli- 
che crisi le dogaiie erano stale la sola imposizione indiretta dall’ Assem- 
blea costituente mantenuta , ma senz'ordine , senza sistema, senza in- * 
sieme. L'amministrazione aveva due scopi ; i.° procurare un'entrata 
allo Stalo con una esazione riscossa sulle mercanzie estere; 2 ." proteg- 
gere il commercio nazionale stabilendo proibizioni favorevoli alle indu- 
strie deboli e nascenti. 11 pensiero del sistema proibitivo comiacia a na- 
scere Della mente di Bonaparte, gli piace coinè un'eredità delle idee di 

i Ecco un» opinion» n Unitile di Bonapute aulì» ooninrT»aiuo« do'lc fornite j 

) Ci lamentiamo perché i particolari tagliamo i loro bocchi troppo giovani ; non ai potrebbe 
per combattere questa dispaiatone, astenersi dal chiedere ai proprietarj di boschi una conlribu- I 
* ipoe annua, e percepire tutta la contribustooe al tempo del taglio, o non percepire la contribuì 
sionc annua sui bocchi che allorché questi sono arrivati ad una certa età , per esempio a i5 an* 
ni, c quindi du portarli dall* imposizione annua fino al taglio T 

a Due circostante hanno potuto far tagliare i boschi troppo giovani ed anche farne distraggo» 
re qu dclicduno. Molti boschi non pacavano imposizione prima della rivoluzione , perché era- 
no in mani privilegiate , e quelli stessi che appartenevano a particolari pagavano una contri- 
buzione minore (Toggidi. 

a Bisogna aprire delle vie pel trasporto dei legnami nella N<érre c nel Bcrry :ne ho riconosciti* 
la rutiliti nei miei viaggi. Sari facile provvedere a questa spesa con centesimi di aggiungersi 
alle contribuaioni. Si dovrà spreialmenle far pagare quest’imposizione ai proprietà^ di boschi »• 
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Co'bert *, che volle sopralutto proteggere gl’interessi nazionali ad esclu- 
sione dello siraoiero. La libertà del commercio sembrava al Console li- 
na parola priva di senso, malamente d’accordo colla situazione ispet- 
tiva dei popoli , perchè le nazioni sono come gl'individui, hanno cia- 
scuna le sue forze e le sue facoltà inegualmente riparlile. Nello sialo 
di natura vi sono deboli e forti , e il sistema proibitivo è precisamente 
la proiezione accordala ai deboli , alle industrie nascenti , agl’interessi 
che non sono sufficientemente sviluppati nella loro propria energia ; 
modo mirabile per gli stati novelli , oppressivo per i popoli , che , in- 
vecchiati , han bisogno d’un esteso cambio per largamente godere di 
tutti i prodotti del globo. 

Il deficit , tanto considerabile nel bilancio del 1801 , aveva necessi- 
tato come si è veduto , il ristabilimento d’un sistema di contribuzioni 
indirette , mezzo di alleggerire i proprietari di fondi ; si ricorse d’ap 
prima ad un miglior modo di riscossione ; il pagamento delle contri- 
buzioni fu ordinato per dodicesimi ; furono regolarmente compilali gli 
stati e gli esattori sottoscrissero traile a scadenze fisse *. Si risolvette 

i Bonsparte ipirgava un poro arditamente il tuo sistema della dogane : 

» La combinazione politica dei direni Stati, renderà fallaci i principj ; i differenti luoghi , 
riàrdevano ogni momento deviatimi dalle loro grande uniformiti. Le dogano dagli economia ti 
biasimate, non dovevano estere un ogg tto di fisco, 4 vero, ma dovrebbero e -aere la guarentigia 
e il sostegno «l'un p polo; esse dovrebbero arguire la natura al' oggetto del commercia. L* Olan- 
da, venta produzioni , senta manif-Mure , che non avara M non un commercio d dep «aito e di 
commissione , non doveva conoscere nè impedimenti , ni barriere. La Francia , al contrario , 
ricca di produzioni e «Togni sorte cTindust-ia , doveva continuamente stare in guardia contr i le 
importasioni d* una rivale che le restava tuttavia superiore doveva stare io guardia c intra Pa- 
vidità, r rg >i*mo, l'indifferenza dei puri eommiationaij. 

s Non ho riguardo di radere nell'errore degli uomini di sistema moderno di credermi per me 
solo e pei miei prioeipj la sag graia delle naaioni. La vera saggezza delle nazioni i l’c partenza . 
E vedute come ragionano gli economisti. Ci vantano continuamente la prosperiti dell'Inghilter- 
ra e ce la mostrano di continuo a modello. Ma il sia ema doganale di essa è appunti il più gravo, 
so, il più a soluti, e declamino sempre contri le dogane, vorrebbero che le togliessimo. Proscri- 
vono pure le proibizioni; esse sono peri necessarie per certi oggetti , e noo ne farebbe le veci la 
forti dei d»rilti;il contrabbando o la fantasia farebbero sempre mancare lo scopo del legislatore. 

c Dopo aver provveduto al m. «so dell* esazione , bisognava assicurare la stessi evalione. Una 
legge ordini che il pagamento delle contribuzioni dirette s 4 farebbe per dodicenni ed anticipa- 
li, ogni mese, cd io preparava gii il surrogamento, più tardi effettuato, dei collettori tempori ri, 
le esazioni dei quali rovinavano i contribuenti , eoa esattori a vita , nominati sopra una lista di 
tre candid -ti presentati dii prefetti, « cauzionati in contanti, 

i Fu pure prescritto da uoa legge del 6 brinoso anno Vili', ai ricevitori generali nuivarae..- 
t« stabiliti, di aotto-crìvere, per Pammontare delle coatribuzsoni dirette , obb'.igasioui pagabi’i 
mensilmente, a giorno fisso , in effettivo contante. 

I I ricevitori di ciré mdario furono obbligati dal canto loro , di obbligarsi verso i ricevitori 
generali cou trattati , i termini dei quali dovevano corrispondere a quelli delle obbligazioni 
dei primi, colla sola differenza di quindici giorni prima. 

> Questi ricevitori trovavansi cosi intereisjti ad osservare gli esattori ( dei quali divennero 
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di mettere in regalia sale, tabacco, bibite , i tre oggetti che si consu- 
mano dalla classe degli operaj sol suolo francese: innovazione contra- 
ria alla teoria dell’ Assemblea costituente, che avera scaricato i poveri I 
a spesa dei proprietari ; passarasi dalla contribuzione sul lusso, all’im- 
posizione più facile sulle moltitudini; la Convenzione, quell' assemblea 
cosi avanzata nei principj democratici , aveva solennemente dichiarato 
che il povero non doveva nulla. Tutto veniva cambiato dal Console ; 
l’imposizione sugli oggetti di consumo Irò varasi ristabilita : ora per 
giungere a questa esazione regolare voleavi un governo forte , perchè 
nulla più offende il popolo che il dover pagare questi diritti che pene- 
trano nella sua vita intima , nei suoi piaceri, nei suoi strepitosi sollaz- 
zi ; i diritti riuniti divennero un' inquisizione finanziera, fino al pun'o 
di soi vegliare la quantità d’oggetti di ccosumo necessario a ciascuno 
individuo. 

Questa teoria delle imposizioni indirette , lungamente discussa nel 
consiglio di Stato, non fu che un ritorno verso il pensiero della gahel • 
la, tanto odiosa sotto l’antico governo ; ricostiluivasi cosi appoco ap- 
poco l’antico sistema delle imposizioni quali arano esatte dagli appal- 
tatori ; cnmbiavansi i nomi , ma il fisco , sempre il medesimo fino dal 
medio evo , non rinunziava ad al uno dei suoi privilegi, ad alcuno dei 
suoi diritti. L'esiziona dei diritti riuniti non fu dapprincipio assoluta 
e regolare , si avanzò lentamente ; la regalia non si formò che appoco 
appoco con precauzioni ; ad ogni b lancio si cercò con grande inge- 
gno di fare entrare tutte le mercanzie di consumo sotto l’impero dei 
diritti riuniti, c legioui d’impiegati, sparse sulla superficie della Fran- 
cia, geltaronsi come un nuvolo di uccelli di rapina sopra le case dell'a- 
gricoltore e del vignaiuolo ; penetrarono nelle cantine , ebbero le 
chiavi delle case villiche ; furono gli odiosi visitatori del povero nella 
campagna l . 

Il primo Console cosi addietro nelle quislioni d’ industria e di libero 
relazioni da popolo a popolo, aveva pure a cuore la protezione del coni- 


alla fino mallevadori ), • i ricevitori generali avevano un titolo contro i ricevitori particolari per 
' assicurare l’ esecuzione dei loro impegni ». ( Lavori di GsuJin, ministro delle fi non re ). 

t I diritti sulle bìbite e sul site non erano ancora stati stabiliti^ dopo il i. # anno del loro sta. 
Hlimento, resero circa a 1000 milioni. Se dunque la psc# si f isse consolidata nell' unno X, quo- 
■ »U diritti avrebbero offerto il meteo di scemare le eont» i busi on idi rette d* una sommi import, in- 
te , conservando tuttavia per avvenimenti inspreveduti , una pinzino che avrebbe p stulo ser. 
j vice provvisoriamente per miglioramenti > alerà i , sema toglier nulla dei poleot: mesti giA of- 
fèrti alla marina, che era importante ristabilire sopra do piede rispettabile ». ( Lavori di Gau- 
din, ministro delle fina ose ). 
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marcio ; il suo islialo dicovagli elio là erano le ricchezze ; le sue idee 
benché assolute si mantenevano bene voi enti. Nell’interno Taceva costrui- 
re strade, canali: continuando in tal modo le opere dell’ antico gover- 
no , gettava nel commercio , nel credilo , le idee di probità ; la confi- 
denza nasceva nelle relazioni di piazza a piazza. Il territorio essendosi 
allargato per la conquista, vi Tu un accrescimento naturale delle transa- 
zioni commerciali: le spedizioni poterono Tarsi da Amburgo per Roma 
e Milano , con una gran sicurezza per la via di terra soltanto : finché 
contiuuavasi la guerra coll' Inghilterra , il mare era chiuso , la Fran- 
cia non avendo più colonie non poteva pretendere a compensi lucrosi. 
Gl’inglesi coll'estendere l’uso mirabile delle macchine, col basso prez- 
zo delle materie prime e per la Tacitila dei trasporli sui grandi mari 
dell’ I ndia c dell’ America, potevano dare al trenta per cento meno dei 
prodotti francesi, ed è tale lo spirito perseverante e ardito del commer- 
cio , che allorquando vi sono guadagni da Tare , il sistema proibitivo 
nulla impedisce. Le mercanzie inglesi inondavano il continente ; qui 
pel contrabbando , là per la connivenza degli stessi governi che colla 
loro protezione Tavorivano quei prodotti; spessissimo per i neutrali che 
servivano nei trasporti le potenze belligeranti. 

Il primo Console applicava la sua sollecitudine alle maniTatlure na- 
zionali , la chimica aveva Tatto prodigi per sostituire le materie prime 
che il mare ci rifiutava ; tutto erusi crealo ; la soda , l' indaco, la rab- 
bia ; l' industria francese , obbligata a riposare sopra sé stessa , con 
quella potenza che il genio ritrae dalla necessita , aveva prodotto mi- 
racoli , la Torza morale aveva agito sulla potenza materiale. Con mez- 
zi straordinari producevasi ciò che la natura rifiutava; siccome ciò era 
nel suo nascere , i prodotti erano a prezzi alti, e, come ho detto , non 
potevnsi lottare in alcun mercato coll' Inghilterra : la Gran Brettagna 
aveva la propria lana a miglior mercato, e quella della Spagna e quel- 
la del Portogallo ; aveva la brillaote cocciniglia dell’ indie, dai colori 
di Tuono, (' indaco dal celeste blu delle sue colonie, e poi le sue atti- 
ve macchine producevano rapidamente e a buon mercato drappi , tele 
per lutto il mondo. Io Francia la gran cultura era quasi sparita : le 
mandre di roerinos erano come un saggio tolto ai bei poderi modelli 
di Segovia ; i tessuti di cotone non potevano rivaleggiare coi midrtu 
delle coste del Bengala, il nantm della china, le tele dipinte e quelli 
scialli di lle Indie, allora ammirazione e desiderio di tulle le donne del 
Consolalo. I 
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Honaparle proteggeva le manifatture , ma seeondavale senza dar lo- 
ro quella vita che acquistano per le grandi relazioni >; non basta fare 
j al commercio imprestiti di danaro o dargli soccorsi materiali, bisogna 
anche assicurargli mezzi , moltiplicando le vie di smercio, e quasi tut- 
te erano chiuse alla Francia che prodoceva troppo caro ; non poteva 
in nessun luogo concorrere coll' Inghilterra, se non per gli oggetti di 
moda e di fantasia , su quest’ articolo restava sempre Parigi padrona 
del consumo in Europa. In materia di commercio, i governi non han- 
no mai il potere di fare ciò che la libertà fa piò estesamente e sicuramente. 

i Bon.p.rieli* poi giuUitìeiln i! moTimeolo agricola • e >rara«roi.le Sol Conflati e cicli' I ra . 

! pero. 

i Qua» patto non avevamo noi fallo, «gli dico , qual rettitudine di principj non aveva «pano 
la sola clauificaiiooe graduale da me fatta dell'industria , deir agricoltura , e del commercio ; 
oggetti tanto distinti e d’ una gradarione tanto reale e grande T 

r L'agricoltura^ l'anima, la prima bsae della repubblica; 

a. L’industria; il comodo, la feliciti dalla popolazione • 

4,. Il commercio esterno; la toprabbondanta, il buon impiego delle altre due. 

s L’agricoltura ha di continuo guadagnato durante la rivoluaiooe. Gli stranieri credoranla 
presso noi rovinsla. Non pertanto gl'lng esi sono siali costretti a confessare cheesù avevano po- 
co o punto da mostrarci. 

L'industria o le manifatture e il commercio, hanno fatto sotto di ma immensi progressi. L’ap- 
plicadone della chimica alle manifatture le ha fatte evacuare a passi di giganti, ió ho dato un 
impulso dal quale no risentir! l’Europa intera. 

> Il commercio esterno, infinitamente al di sotto alle altre due nei suoi resultati , é stato pu- 
re a queste costantemente subordinato nel mio sistema. Questo v fatto per le altre due, e queste 
non sono fatte per lui. Gl’interessi di questo tre basi sasensiali sono di vergenti, «posso opposti. Io 
le ho incoraggiale sempre nel loro grado naturale mi unn ho mai potuto ni dovuto soddisfarle 
contemporaneamente. Il tempo fari conoscere ciò che tutti mi devono , i messi naaionali che io 
j ho loro creoti , la liberti degl’ inglesi da me con ciré ispezione allontanata. Noi abbiamo ora il I 
segreto del trattato «li commercio del 1783. La Francia grida ancora contro il suo autore, ma gls 
Inglesi F avrebbero richiesto per f .ria sotto pena di ricominciare la guerra. E«*i vollero farmi 
altrettanto dopo il trattato d* A imeni; ma io era potente ed alto cent > braccia. Risposi che anche 
quando fossersi impadroniti delle allure di Mnnmartrc , io neppure vi acconsentirei ; c queste 
parole risuonorono per tutta Euiopa >. 

Bonaparte obliava qui i grandi mali d«!F agricoltura e del commercio durante la Rivolutione 
i fra ne —* ; la guerra sola fu il sollievo della nasione ; la conquista sola poti ripianare il vuoto 
lasciato dal disordino e dalla guerra ; è dunque una falliti quella dal Console sostenuta; frat- 
tanto continua ; 

c Quando io presi il governo , gli Americani che venivano in essa nostra sotto l’ egida della 
|oro neutralili, ri portavano le mate se greggia, ed avevano rimperlinensa di ripartirò a vuoto 
per andare a caricarsi a Londra di manifatture inglesi. Avevano la seconda imperi inenaa di 
! farci i loro psgamenti , se dovevano farcene , in Londra ; quindi i grandi guad igni dei mani- 
fattori e commissionari inglesi , a nostro totale scapito. Ordinai die niuuo americano potesse 
impartire alcun valore sema esportare subito il suo equivalente; si guidò mollissimo fra noi; io 
aveva rovinato tutto , fu detto. Cosa però accadde? Che chiusi i miei poeti anche a dispetto de- 
gP Inglesi che dettavano legge sui m ri , gli Americani tornarono a sottometter» i alte mie di 
posuioni. Clse dunque non avrei io ottenuto in una migliore situaaiooe ? 
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lo questo scopo di aiutare le manifatture , dovcvansi specialmente 
proteggere le grandi coltivazioni del suolo, i boschi folti le foreste che 
servono al consumo delle fucine e gli erbaggi che alimentano i bestia* 
mi. Non v’è commercio senza agricoltura ; la manifattura vi cerca i 
suoi elementi , la navigazione gli oggetti di cambio. Se i cereali veni- 
vano consumati in Francia, i vini avevano bisogno d'uno continua e- 
sportazione ; gli squisiti vini di Sciampagna , di Dordeaux , di Borgo- i 
gna , non trovavano bastante smercio sul territorio della Repubblica , 
benché ingrandito ; bisognava l' aperto mare , le colonie, i paesi stra- 
nieri, dove l'opulenta aristocrazia in sontuosi banchetti tracanna i vini 
di Francia. La troppo grande ripartizione delle ricchezze nuoceva ai 
prodotti del lusso. Sotto l' antica monarchia, la maggior parte dei vini 
| di Bordeaux consumavasi in Ioghi llerra;anche gli Stati-Uniti d'America 
ne ricevevano una gran parte; ora , dopo la guerra, la Gran-Brettagna 
erasi gettala sui vini di Madera e di Portogallo: la pluralità dei vigneti 
essendo mal coltivati , le rendite non stavano in rapporto colle spese. 

L'agricoltura sperimentava , come compenso , di coltivare dapper- 
| tutto prodotti esotici. 1 dipartimenti del Nord avevano adottato il tabac- 
co , e immensi tratti di terreno ne erano ricoperti. Al mezzodi alcuni 
dipartimenti facevao la prova della robbia come coltivazione facile e 
produttiva ; qui era il guado e l' indaco, là la canapa perfezionata ; la 
chimica cercava di cristallizzare il sugo dell' uva per sostituirlo allo 
zucchero , o la barbabietola delia quale aveva Chaptal indicalo le in- 
time proprietà. Tutti questi mezzi fattizi nulla producevano ; grossola- 
ni ed imperfetti , sembravano strappati a dispetto delle stagioni e del 
suolo , frutti cresciuti in stufe calde , pallidi e malaticci. Il sistema di 
Bonaparte era di far violenza a tutto, alle produzioni naturali, alle abi- 
tudini essenziali della vita; tutte le cose pretendeva avessero un'esisten- 
za particolare , straordinaria come la Bua; gli ostacoli nulla erano per 
lui , dicevasi forte abbastanza per vincerli , bastantemente potente per 
domare la natura; voleva avere un commercio senza esportazione, sen- 
za mare , senza cambio , come se fosse possibile stabilire transazioni ' 
puramente interne e rinchiudere nna nazione entro barriere. 

» In tal modo io aveva fra noi naturalizzato Io manifatture del cotoni’, cioè : 

1. i. Bel cotone filato. Noi non lo filavamo; gì'Inglmi ce lo provvedevano ed a&ohe come una 
specie di favore ; 

» a* La tela. Noi ancora non la facevamo; ci yeniva dal Tetterò, 

1 S. Finalmente la giampa. Era il nostro solo lavoro >. 

Qui Bonaparte ha ragiono ; racconta il vero. 

Capefigue Vol.U.P.i. 19 
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» 

La Francia produceva troppo per non esportare , ed i suoi indigeni 
prodotti non potevano servir tutti di elementi primitivi ai lavori delle 
sue manifatture ; la navigazione era per essa una necessità imperiosa, 
i trasporli per via di terra erano troppo costosi. A quanto non saliva 
il prezzo d’una mercanzia trasportala per terra da Parigi a Cadice , 
Lisbona , o Venezia ? Uno stalo vasto come la Francia , con costiere 
cosi estese, non poteva star senza la navigazione; possedeva dieci por- 
ti commercianti sull' oceano, sei sul Mediterraneo ; a che servivano le 
belle e capaci rade ? gl' Inglesi bloccavano tutti i porli; appena di tem- 
po in tempo qualche convoglio scortato da bastimenti da guerra por- 
tava i prodotti da una città ad altra città vicina, senza mai allontanarsi 
dalle coste. 11 cabotaggio stesso era ristretto; le assicurazioni salivano 
dal dieci al sessanta per cento ; il commercio era realmente nelle ma- 
ni dei neutrali per una continua frode : gli Americani , i Danesi , gli 
Svedesi , mediatori per il trasporlo delle mercanzie , fornivano la ma- 
teria prima del consumo e dei cambi ; essi portavano alle nostre ma- 
nifatture l'indaco, la cocciniglia , cui la chimica aveva trovato da so- 
stituire sostanze tanto imperfette ; essi fornivano il caffè e lo zucchero 
pel consumo della popolazione. 

Tale stato dei neutrali ci dà ragione di tutto l' interesse che mo- 
stravano le potenze belligeranti nel far decidere la questione delle ban- 
diere. Bonaparte sosteneva l’ indipendenza dei neutrali e la libertà dei 
mari , perchè vedeva in questa indipendenza un mezzo di favorire il 
commercio dei nazionali , e vie per smerciare l'esuberanza delle sue 
manifatture e dei prodotti agricoli. 11 nolo degli Americani, dei Danesi 
e degli Svedesi era sempre a basso prezzo; si facevano false polizze di 
carico ; se la bandiera ctiopriva la mercanzia , il commercio francese 
poteva farsi a buonissimo coolo, e i trasporti si potrebbero fare libera- 
mente in faccia alle crociere inglesi. 11 gabinetto britannico offeso dai 
vantaggi che otterrebbe la Francia per la libertà dei neutrali , procla- 
mava il diritto di visitare , impadronendosi dei carichi , quando la po- 
lizza indicasse un proprietario nemico. Sperava l’Inghilterra, rovinan- 
do il commercio francese, di ridurre il suo governo ad una gran peau- 
ria finanziera: faceva guerra continua alla sua nsvigazione; sorveglia- 
va le sue flotte e i suoi porti con grandi squadre ; vani sforzi , se fos- 
se stato permesso alla bandiera neutrale di ottenere piena libertà nel 
trasporlo delle mercanzie francesi. Questo gabinetto andò si oltre con- 
tro il piccolo e il grande cabotaggio, che proibì fino la pesca Bulle co- 
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sle , sodo pretesto che servisse a trasportare le mercanzie cd a spiare 
V evoluzioni delle sue squadre. La guerra fra le due potenze non era 
solamente militare ma anche di commercio; gl'inglesi perseguitavano 
a morte tulle le nostre piccole barche per chiudere la navigazione ai , 
nostri marinari o l'esito ai nostri prodotti. 

Il sistema proibitivo dal Console opposto ai rigori dei principj pro- 
fessati dall'Inghilterra contro i neutrali , riposava sopra mezzi straor- 
dinari capaci di preparare la rovina degl' interessi, poiché facevano vio- 
lenza alla natura stessa delle cose. Booaparte , accettando una situa- 
zione di guerra in tulle le sue conseguenze, voleva concentrare il com- 
mercio nell' interno degli stali sottomessi all' influenza della Francia ; 
da ciò quella trista ed imperiosa necessità di sostituire prodotti fattizi 
a prodotti reali. Siccome il suo volere niuna difficoltà incontrava in 
materia di governo, voleva rimanere padrone delle transazioni mercan- 
tali credendo che it commercio si assoggetterebbe al suo potere, e che 
gl'interessi polrebbersi reggere come i soldati,! partili e le battaglie ; 
ora le basi dell’economia politica bene intesa , consistono nell’ equili. < 
brio dei prodotti , nella circolazione dei contanti; lutilo ciò che è na- | 
turale è preferibile a ciò che è resultato della violenza. Non compren- 
deva Bonapartc questa massima: lasciate fare, lasciate passare; losfor* 
zo straordinario fatto dalle manifatture in Francia , potè senza dubbio 
' brillare io ricche e magnifiche esposizioni; la chimica, come una gran 
fata , trasformò i primitivi elementi , e si ottennero belle e ardite com- 
binazioni ; acque fattizie , sode , alcali , colori, il minio e il blu viva- 
ce, il filato meccanico delle tele; ma questi prodotti creali dalla scien- 
za sono come quei fiori artificiali brillanti e senza vita , come quegli 
automi che muavonsi a stento e monotoni , come quei cristalli che vo * 
gliono imitare il diamante, come quelle pietre di Venezia che vanamen- 
ce si pongono allato dei rubini d' Oriente. Le creazioni fuori di natura 
che possono servire in un momento di crise, non sono mai gli elementi 
ordinari d'una situazione commerciale; il denaro non si governa, sfug- 
ge a tutte le combinazioni ; i giudei del medio evo inventarono le cam- 
biali per evitare le ruberie feudali. Cosi è sempre il commercio, va seni - 
pre innanzi diritto verso il solo movente , l’interesse, niuno può impor- 
gli limili; l’industria è come quei fiumi che non possono divergersi dal 
loro corso ; segue il pendio naturale che i suoi bisogni le hnn fatto ; 
non si conducono gli elementi delle grandi traosaz oni industriali come 
gli eserciti ; Bonaparle poteva gloriosamente conquistare le vittorie sul 
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campo di battaglia , ma non fu io suo potere dominare le transazioni 
1 di popolo a popolo per il cambio dei loro bisogni ed interessi. 

Di qui nacquero gli errori del Console sulla banca e sul commercio 
in generale, e sulla potenza d' un popolo che ne sia il padrone. La lot* 1 
ta di Roma e di Cartagine anche Pareva ingannato ; non aveva veduto 
che nell' antico mondo il sistema militare dominava il commerciale , e 
che una civiltà nuova aveva cambiato la faccia degl’interessi e delle i- 
dee. Dietro questi falsi dati sull'economia politica annunziava Bonapar- 
te di continuo la rovina dell'Inghilterra 1 , il suo imminente fallimento, 
perché prendeva ad imprestilo e dava sussidi a tutto il continente ; ma 
gl’ imprestiti erano basali sui mezzi di credilo, i sussidi che accordava 
guadagnavano alle sue manifatture il commercio del mondo , e la bi- 
lancia del cambio alla line restava sua. Se inviava lettere di cambio o 
denaro alla banca d' Amburgo, destinato per Berlino, Vienna o Pietro- 
troburgo , per pagare i sussidi ; con un sol giro di banca quei medesi- 
mi fondi le ritornavano per prezzo delle sue manifatture. Guadagnava 
anche sopra i suoi anticipati. 

Al contrario la Francia aveva bisogno di mandare argento monetato 
su tutti i punti del mondo per procurarsi i mezzi: il suo commercio era 
spento , non aveva alcun cambio da dare , ed accadeva che, senza de. 
bito pubblico , la Francia fosse più povera dell’ Inghilterra aggravata 
da un debito di izo milioni di lire sterline : il governo consolare non 
avrebbe trovalo un imprestilo neppure al doppio frutto di Londra. 11 
sistema continentale fu un grand' errore; traltavasi di far violenza a tut- 
te le abitudini , a tutte le necessità , e non v’ è potenza , anche dispo- 
tica , che resista ai bisogni di un popolo ; la Gran-Brettagna ben sape- 
vaio , e ciò faceva la sua forza : il primo Console cercava dominare la 
natura delle cose , compieva gloriose campagne per chiudere i porti 
agl'inglesi , e stipulava quest' obbligo in tutti i trattati. Per certi Stati 
ciò era loro impedire di vivere ; rompevano subito tutti questa catena , ! 

preferendo la guerra a quella violenta situazione nella quale più non 
potevano respirare ; l' Inghilterra era commercialmente forte , perchè 
diceva alle nazioni : < Ecco una via libera per lo smercio dei vostri 
prodotti , ed in cambio io vi do gli oggetti che ri mancano s. La Fran* 
eia al contrario era commercialmente debole , perchè diceva per tut- i 


i Tal* era il mxuo dì tatti gli artieoli eha pubblicava Barrerò nel Monitore, contro la perjtda 
■Albione. 
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lo : c I vostri prodotti io ooo posso cambiarli, i mari a me son chiosi; 
vivete coi resultali fattizi e costosi della vostra industria >. 

Venivano dal primo Console distrutti i patti naturali. Non è meravi- 
glia che il gabinetto Britannico sia rimasto in quest'epoca padrone del 
commercio: la sua forza resultava precisamente dalla liberta delle com- 
posizioni ; la Francia non poteva esser ricca e felice che per mezzo del- 
la pace che le rendesse le sue colonie e la sua navigazione; questo sen* 
(intento dominò poderosamente l’epoca precedente al trattato d’Amiens, 
dove si spiegheranno trattative diplomatiche d’ una decisiva importan- 
za. Bonaparte tenta un sistema di pace e di commercio coll' 'nghiller. 
ra ; la Francia è per rimaner soffogata ; bisogna aprirle uno sfogo: la 
tregua non sara lunga, ma basterà a mostrare in tutta la loro energia 
le tendenze commerciali ed industriali della Francia. 


I 
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RI LAZVOM D1PLOHA TlCHE PRIMA DELLA PACE EUROPEA. 


Pria! atti del multerò Addi QjUfl. Otarie dal neutrali il parhmanlo.— Auiloàme del partito Piti -ffoolurigni 
ìi’sorosa dell I ijbiltWTL— RiMadliaiioae colla Russia.— Primi alti dell' anenimealo al Ltim di Alessandra.— Am - 
basciaU di Duroc.— Dispaccio al suo goremo.— ladebslimeiito del sistemi francese a Pietrubcrio.— NoLa di lalit- 1 
scM a Ta’Jeyraod.- Cornspoodenia.— Aliiludiae delTAostrii.— SjsUma del quovo ministero.— Filippo Cobentilfr 
| Phiigi'- Hegaria*ioaÌ della Frimii coll' 1 osti I Urrà.— ambasciata di Bsfimonvilla a Berlino. -Sitoaaooi della $«*■ 

! óa • delia Danimirca io faccia all'iDjjliiltirra.— Primo teoutiTo d’uni ricoQSiIime colk Patta oUamioa. 



( 1801 - 1802 ) 


*t ministero Addinglon era stato formato nel- 
la mira d’una riconciliazione possibile e de- 
siderata colla Francia e il sao Console; Pili 
1 crasi ritirato dagli affari per lasciare una più 
forte e più gran libertà a tutte le transazioni 
{ che il governo potesse provare con Bonapar- 
ttc ; essendo ormai un ostacolo agl’ interessi 
. del suo paese, sagrificavasi egli momentanea- 
mente all' opinione pubblica ; rinnnziava agli aiTari ,'ma colla speran- 
za di riprenderli piò tardi , poiché era questa la sua nobile passione. 
11 ministero Addioglon sembratagli un opera provvisoria della quale 
egli aspetterebbe gli atti ; il sistema di guerra aveva bisogno di ripo- 
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j i ... 

sorsi ; il popolo <1’ Inghilterra avido delia pace, doveva avere il tempo 

di provarne l' effetto , ed anche , come Pili diceva . di passarne il ca- 
I prìccio. Da perielio nomo di Stato, aveva saputo ritirarsi a tempo, ed 
è questa una grand’ abilità in politica; combattere in una posizione di- 
sperata è un errore * ; bisogna conquistarne una nuova. 

Appena Addington e lord Uawkesbury ebbero preso possesso del go- I 
verno , videro a colpo d’occhio i pericoli ai quali l’ Inghilterra era e* | 
sposta. Sarebbe stata follia , nel momento dell’alleanza di Bonaparte 
e di Paolo 1, quando la lega dei neutrali orasi di fresco formala, apri- 
re colla Francia serie trattative per la pace; le condizioni che avrebbe 
allora imposte il gabinetto di Parigi sarebbero stale troppo dure. Bo- 
naparte , cosi abile nel cogliere i vantaggi della sua posizione , non 
avrebbe esitato a profittare dei perigli della Gran-Brettagna. Bisognava 
dunque prima di tutto , menare un colpo vigoroso , immenso , decisi- 
vo, che potesse permettere all’ Inghilterra di trattare con migliori van- 
taggi , e con questa mira fu concertata la spedizione di Nelson contro 
Copenhagiien . Quest’ ardito colpo della mariua aveva disciolta la lega 
del Nord ; la morte di Paolo I atterrava i giganteschi piani che l’im- 
peratore e il Console avevano immaginato contro gli stabilimenti del- 
l' Indie; avevansi buone nuove di Abercromhy in Egitto. Quindi, la si 
luazione continentale di ti' Inghilterra era meno cattiva, e polcvasi pen- 
sare a migliori patti colla Francia. In queste circostanze dovè il mini- 
stero Addington solenerc le prime discussioni del parlamento. 

Eravi gran curiosità in Inghilterra di sapere qual sarebbe l’ attitudi- 
ne del nuovo gabinetto , o come Piti proteggerebbe 1 amministrazione 
del suo successore. La posizione d’ Addington non era cattiva alla ca- 
mera dei lordi e dei comuni : i i vighs , dovevano avergli riguardo , e 
i ciò si concepisce, speravano col suo soccorso restare defilivamenle pa. j 
drooi degli affari. Addington per sostenere un sistema di pace , dove- 
va avanzare verso i wighs , e Fox otterrebbe presto o tardi il diparti- 
mento degli affari esteri, suo piò vivo desiderio. Se da un lato i i vighs 
non attaccavano troppo vigorosamente il ministero Addington, Piti pu- 
re trovavasi in una posizione di benevolenza ; egli aveva spinto e favo, 
rito il nuovo gabinetto, considerato come opera sua; attaccarlo sareb- 
be stalo perdere la sua posizione ; amò meglio proteggerlo ; quest'at- 
titudine di superiorità faceva benissimo pel suo interesse e preparava 
il suo ritorno agli affari. Mentre Dundas ed alcune truppe leggiere di j 

i Annua} Ungiti : 1801. 
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Cren ville ferivano col disprezzo e col sarcasmo le debolezze del miai- 
stero Addington, Pilt loro principale prese il posto d’un vero superio- 
re che guida c conduce un allievo; Addington non era altro che que- 
sto. Tutto quello che voleva Piti , era impedire che il nuovo ministero 
si gettasse in braccio ai tvig/is ; facesse la pace o la guerra , aveva il 
gabinetto bisogno del suo appoggio, e questa situazione c sempre buo- 
na nei pubblici affari. Addington, posto fra due parliti, operava in mo- 
do di faccia al!" uno e all'altro da dare speranze a ciascuno '. 

In questo tempo , sorse, in pieno parlamento , la questione dei neu- 
trali. Il ministero come s’ è veduto aveva provvisto formidabili arma- i 
menti contro Copcnhagnen , e nell’ occasione dei sussidi sorse ai lordi 
ed ai comuni la questione , se la Gran-Brettagna agiva secondo i suoi 
interessi seguendo tale condotta. Pili e i tories presero una buona po- 
sizione di nazionalità ; sostennero il ministero , e i principi della spe- 
dizione di Nelson ; arditamente difesero la superiorità della bandiera 
britannica; mezzo di piacere all - orgoglio inglese era questo di procla- 
mare la grandezza della sua marioa. 1 tories in tal guisa si dimostra- 
rono il partilo nazionale, mentre Fox e Grey invocavano i principj del 
diritto delle genti in favore dei neutrali ; e si sa che 1‘ Inghilterra non 
gli ha ammessi giammai. La posizione di Fox e di Grey fu difficile, im- 
barazzala , vedesi in tutto il corso di questa discussione. Il loro 
argomentare è timido ; parlano contro la preminenza del loro paese 
colle ragioni loro porle da un vano amore dei principj del genere n- 
mano. Guardate al contrario la somma abilità di Piti : esce dal mini- 
stero per una questione popolare, l’ emancipazione dei cattolici ; si pro- 
fessa protettore del nuovo gabinetto, e immediatamente presentasi una 
questione nazionale della qnale egli si fa il più caldo , il più ardente 
difensore. Addington non è più che il suo protetto ; egli solo lo con- 
durrà nelle vie che gli ha aperte finché sia venuto il tempo del suo 
trioufo *. 

i Annual Urgitt : i8of . 

• Ho riepilogalo le sedute del p»rl»n»#rto «*i neutrali : 

, Opp-rti .1 diritto di .ititi, gridi Pii*, i introdurr, io Inghilterra i principi drl giaeobi.it- 
nto ; è dare in bolin all. rup.digio degli .peenlntori, gZintero» delle oaaiooi belligere i i n»i- 
r tirare al commercio dei neutrali maggiori eonlaggt orila guerra ohe nella pace; 4 rioutuitrn 
a tot te la guarentigie et» ei hanno per Unto tempo e non tanto incoralo , ataicuralo tjuelT alta 

preminon.a elw tollcn ringhiltorm ni di »pm delle oltre noùonl «. 

| Fox e Crej toitenerano dal canto loro, » ebe il fondamento il pii glorio» e dnre.ole della peor 
| .periti degl’ .imperi ero U gia.liaia. È U giuntiti. , domandarono , ebo ci b. dettato la continua 
I che noi abbiamo tonata eoi neutrali V Al contrario non 4 por una lunga atrio di rcMaetoo, a da 
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Il resultato della spedizione di Copeiihaguon , la morte di Pao- 
lo I o la spedizione d’ Egitto procurarono alla Gran-Brettagna una 
buona situazione sul continente. Sotto il regno di Paolo tutte le rela 
zioni'orano interrotte, i porli erano dovunque chiusi alle mercanzie ed 
ai natigli della Gran Brettagna ; lo Czar mostravasi esigente, imperio- 
so ; nel proclamarsi il rapo della lega dei neutrali aveva rimandato 
lord Wilworlk con disprezzo ; ogni trattativa veniva alteramente re- 
spinta. Dopo la tragedia di MìkaélofT, le trattative si rinnuovano, dap- 
prima non per mezzo di ambasciatori scoperti, ma per mezzo di agen. 
ti segreti che percorrono la Russia e vi fortificano il partilo inglese : 
i bisogni imperiosi del commercio richiamano una moltitudine d’inte- 
ressi che tulli irrompouo. Scema il bisogno d'una riconciliazione col 
la Francia ; si può desiderare ls pace , n a non è una condizione ne- 
cessaria ; se un tal pensiero di pace prevale fra il popolo e lo stesso 
parlamento , si fanno pure i preparativi per lutti i casi d’ una vigorosa 
guerra; uon si teme più. Un trattato colla Francia non è in questo mo- 
mento e non può essere che una tregua; l’energia del Console troppo 
è forte nella sua opera di conquista, la costituzione del suo potere mi- \ 
lilare troppo vigorsa perchè possa lungo tempo mantenersi la pace so- 
pra basi indipendenti. Se dunque i ministri del gabinetto britannico , 
Addington o lord llawkesbury non rigettano tutte le premure che pos- 
sano loro venir falle a nome di Bonaparte per un accomodamento , è 
perchè essi sentono la necessità d’un momento di respiro per prepara- 
re il continente ad una nuova guerra. L’Ioghilierra vuole studiare i pri- 
mi passi del regno d’Alessandro, lo Czar di tutte le Russie, ed osservare 
l’altitudine diplomatica che sarà per prendere in Europa; vuol vedere se 
puossi contare su quest’ausiliario nelle ostilità contro la Francia, ed as- 
petta che a S Pietroburgo e a Vienna lutto sia pronto per prendere le armi. 

violente che Abbiamo provocato il ritcntimenlo delle potente del HordVNon h.ga.ri tulli ige- 
Vinetti dell' Europi cercavano U neutra alleatile contro la Francia; oggi si legano poressa contro 
di noi, tanto il nostro orgoglio gli ha irritati. Pochi giorni ancora, e tutte lo comunicazioni eoi 
continente ci Terranno tagliati*. Se riounsiomo al nostro diritto , si dico , noi non abbruno più 
che a bruci ire i nostri vascelli e licenziare i nostri marinari: e che e' importano i Tasceili ei 
marinari, se , oramai , non possono questi più abbordtre in nessun luogo? Noi non abbiamo nò 
brucialo i nostri vascelli nò congedato i nostri marinari nel 17S6, oppure noi abbiamo abbando- 
nato questo diri lo in favore dei Francesi stessi: ciò non era dicono per debolezza, poiché allora 
la Gran-Brettagna era fiorente ed onorala. 

a Cosi, noi ameremo piuttosto mantenere li mi*eria e le sollevazioni noi nostro interno, pro- 
lungare indefinitamente una guerra disastrosa , che cederò al più giusti reclami, Noi amiamo 
consultare piuttosto l’orgoglio che l'onore, e quando la lotta none impegnata che tra la Francia 
• l’Inghilterra, invidiamo a nazioni pacifiche il riposo del quale potrebbero godere >. 

Capeggile Vol.II.P.i. So 
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Era infatti per l'Europa un immenso avvenimento la morte di Paolo 
I e l' inalzamento d'Alessandro sul trono di tutte le Russie. Torno un 
momento indietro ; il principe che prendeva lo scettro imperiale ave- 
va ventiquattro anni ; figlio di Maria Federoffna . la seconda moglie i 
di Paolo I , era nato a Pietroburgo , sarelibesi detto sotto una trista 
costellazione , poiché la notte della sua nascila , il 1 3 dicembre , fu 
i memorabile per una improvvisa inondazione; la Newa sollevala da una 
tempesta , invase le prigioni della fortezza di Pietroburgo, e vi peri la 
principessa Tarrakonolf , nobile donzella , nata dicevasi dall'impera- 
trice Elisabetta nei suoi segreti amori col conte Rasumowski Alessan- 
dro fanciullo era d'una debole costituzione; la sua statura era alta, la 
sua figura bella, ma un poco pensierosa e malaticcia; bei capelli d'un 
color biondo cenere ornavano la sua alta e larga froote ; i suoi ocelli 
turchini , il suo naso ben fallo , sebbene accusasse l' origine tartara , 
compievano una dolce e graziosa fisonomia , ma senza grande espres- 
sione. Fin da piccolo , fu egli oggetto d’ un’ affezione particolare di 
Caterina II , l'imperatrice che riempi del suo nome il XVIII secolo. 

Gli annali segreti della Russia dicono anzi che era Tra i disegni della 
sovrana di escludere Paolo I dal Irono , c di collocarvi Alessandro il 
carattere del quale piu conveniente le sembrava al governo e all'avve- 
nire della civiltà russa ; ed era dicevasi questo pensiero che era stato 
effettuato dalla congiura di Mikaéloff. Il principe ereditario fu dunque 
affatto sotto la dominazione della sua nonna, femmina intelligente , 
d’una educazione tanto maschia e perfetta. Il suoajo fu il conte Nicco- j 
lò SoltykoET , ed il colonnello Laharpe il suo precettore. Laharpe, ori- 
1 ginario di Svizzera, tutto imbevuto delle idee del XV 1 1 1 secolo e della 
repubblica confederata , ebbe una grande importanza sul regno di A- 
lessandro, e preparò quel misterioso insieme di libertà e di dispotismo 
che sembra tutta dominare la vita dello Czar , e tenzonare nella sua 
indebolita mente. Amava Alessandro il suo precettore ; ebbe sempre 
il rispetto figliale d’un allievo per quello che gl' insegnò la scienza ; 
niun’arle di piacere gli fu fatta apprendere; non aveva mai studiato 
né la musica che distrae l' immaginazione, ne la pittura che parla agli 
occhi ; aveva letto appena pochi bei versi nella sua infanziu ; invece 
studiò profondamente le matematiche , le scienze fisiche ; tutto il suo 
divertimento fu la botanica , sotto il professore Krafft , uno degli uo- 
mini più illustri nello studio delle scienze moderne, ed Alessandro pas- 
sava la sua vita nei bei giardini fra gli odorosi fiori. I suoi costumi , 
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adolescente , furono puri e casti ; la gran Caterina lo tenne lontano 
da tulle le emozioni di piacere che potevano trascinare un giovane 
principe nella mollezza e negli eccessi. Di sedici anni era già unilocon 
una nipote del granduca di Baden, graziosa giovanetta, dolce, sempli- 
ce, come tulle le nobili damigelle d'AIemagna. Luisa-Marianell' entra- 
re la famiglia russa , prese il greco nome di Elisabetta Alexiewna, e 
subito la moglie d’Alessandro esercita sull'an ima candida di lui un 
gran potere. Poi all’ epoca dell' innalzamento di Paolo , la diffidenza 
dello Czar allontanò il suo figlio da tulli gli alTari : chi sa! forse ram- 
mentovasi il padre dei disegni di Caterina sopra Alessandro , che pre- 
feriva questi per la corona, e tal pensiero gettava una cupa diffidenza 
nell'anima di Paolo 1. 

Leggendo la trista congiura che pose fine al regno dello Czar , si è 
potuto vedere qual fu la filiale rassegnazione di Alessandro , inizialo 
nei segreti dei congiurali. Quei feroci cospiratori non avevano forse 
che la decisa volontà di effettuare l'esecuzione del piano di Caterina, 
cioè di fare rinunziare Paolo 1 per inalzare suo figlio sul trono impe- 
perialc. Allorquando Paolo I mandava i suoi ultimi gemiti d' agonia , 
Alessandro , dissi , solo , in una sala appartata del palazzo di Mikae- 
loffi, pieno di dolorose inquietudini, fu salutato col titolo d'imperatore 
in un modo sinistro * ; allorché vide entrare i congiurati, con Palhen 
alla loro testa , interrogò il loro sguardo, e svenne quando Benning- 
sen gli annunziò , con un segno espressivo, che suo padre aveva ces- 
sato di vivere dibattendosi come folle e abbandonandosi sulla sua pro- 
pria spada. 

Coloro che conoscevano l'anima giovine e virtuosa d'Alessandro nei 

i Ubasi, o proclama pubblicato dal nuovo imperatore di Rustia, del tuo inaltamento al tronc : 

* Noi, per le grazia di Dio, Alessandro I, imperatore ed aotocrato di tutte le Russie , dichia- 
riamo ai noatri fedeli sudditi. 

9 È piaciuto'alla Provvidenza nei suoi decreti d* abbreviare la vita del nostro amatissimo pa- 
dre e sovrano, l'imperatore Paolo Pclrowitz, die a morto subitanea nenie d'un colpo d* apoplet- 
eia nella notte dell’ « i al tt di questo mese. Nel salire sul trono ereditario di tutte leRu*<ie, con* 
trattiamo l'obbligo dì governare i popoli che ci sono dslTOunipotenle confidati , secondo le leg- 
gi c il cuore di quella, che riposa io seno di Dio, nostra augustissima ava e sovrana, l’impera* 
trice Caterina la Grande , la memoria della quale sarà sempre cara a noi e a tutta la arnione. 
Camminando sull’ orme sue e seguendo le sue intensioni, speriamo giungere a portare la Russia 
al colmo della gloria, ed a procurare una non interrotta felicita a tutti inostri fedeli sudditi, che 
invitiamo colla presento a confermare la loro fedeltà verso noi con un giuramento fatto atla 
presenta di Quello che tutto vede e del quale imploriamo il soccorso per avere laforz* di soppor- 
tare il peso ebo ci i toccalo insorte s. 

Dato a S. Pietroburgo, U lt marzo ( V.S.), 180*. Fjrtnxto : ALESSANDRO. 
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suoi ventiquattro anni, in'esero quanto dovei le esser crudele e lugubre 
quella nuova , improvvisamente lanciata al suo cuore dai congiurati. 

La sua educazione era stata così dolce , la sua vita cosi estranea ad 

j 

ogni agitazione di palazzo ! Poteva egli desiderare il trono , compiere 
il piano di Caterina per evitare l’esiglio e la morte, ma non avrebbelo 
mai fatto sul cadavere di suo padre Sonovi certe fatalità che cadono 
sopra fronti funestamente designale, come nelle famiglie dei re dell an- 
tica Grecia ; queste le perseguitano , le schiacciano sotto gli avveni- 
menti senza lor permettere il respiro; che poteva fare Alessandro? A- 
veva egli la forza c il potere per punire gli assassini di suo padre ? (ibi 
erano i capi di questa cospirazione? Gli uomini che avevano presiedu- 
to alla terribile esecuzione di quella notte fatale erano i capi della no- 
biltà; i figli dei vecchi boiardi che disponevano di tutte le forze mili- 
tari dell'impero : Palhcn , Beuningsen , Zoubovr potevano , nun una 
parola , sollevare le guardie , e la guerra civile sarebbe scoppiala in 
Pietroburgo e nella vecchia Russia. 

Mentre Alessandro piangeva dolorosamente sul suo destino , c col- 
pito della sua falulilà tenevasi la fronte nelle mani , le acclamazioni 
delle moltitudini sotto le finestre del palazzo annunziarono il suo inai- 
zauienlo. 1 congiurati impazienti della sua approvazione, erano padro- 
ni della sua vita , e ciascuno sapeva come poteva finirla. Palhen riunì 
le guardie ; tulli fecero riconoscere c salutare il nuovo imperatore A- 
lessandro ; le campane di Pietroburgo , di Mosca e di Sinolensko suo- I 
Davano a morto per Paolo I , e a gioia per l’innalzameato al trono di 
tutte le Russie di Alessandro. Fu annunziato che Paolo I era morto 
d' apoplessia fulminante; furoo falli proclami per chiamare sulla testa i 
del nuovo sovrano tutte le benedizioni del cielo: Alessandro dal canto 
suo promesse di mantenere i privilegi dell’antico e fedele popolo Russo. 

I primi alti del suo governo portarono l'impronta d' un carattere li- ; 
borale ■ e generoso come per fare obliare il futale avvenimento di quel- 

ì j 

iti cambiamenti, i miglioramenti • le «andati* nwadomi in Rasai* con una grande rapidi, 
là, e *« ne Formano i più felici pre*agi per il futuro regno d'Alessandro I. Secondo le ultime no- 
tùie di Pietroburgo pare elle la famoaa attrice frecce e , madama Chevatier , già 1* amica del 
Turco , cameriere favorito di P..olo I , abbia dovuto lasciare improvvisamente quella capitalo 
per tornare ad Amburgo. Si attribuiscono all’ in 11 tenta di queita giovinrc bel 1 * donna le di*po. 

•inoni favorevoli che Paolo I dimostrava da un anno la Praocia. Noi crediamo che in ciò 

le ei faccia più onore di quel che le aia dovuto. Koulaiioff , quel cameriere favorito , ha avuto 
iDeh'mo l’ordine di lasciare la Russia. 

l Con uno dadi uka<i ultimamente pubblicati , è stato ordinato che tutti i marinari arrestaci 
soi vascelli inglesi stali sequestriti , verrebbero rimessi io libertà e rieondjUi nei porli da dove 
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la notte ; lasciava appena lo Czar il castello di Mikaclofl* per abitare il 
palazzo d' inverno , che il senato e il governatore andarono a compli- 
mentarlo, e Alessandro colle lagrime agli occhi disse al conte Palheo: 

< Aimè , qual pagina nella storia I > Pallini , senza sconcertarsi , ri- 
spose: « Sire, le altre la faranno dimenticare ». Fu questo infatti tut- 
to il pensiero del nuovo imperatore ; con un ukasi revocò lutti gli alti 
bizzarri o dispotici che l' imperatore Paolo aveva imposto alla Russia , 
una vera reazione si operò ; Alessandro tolse la sua grazia ai favoriti 
di Paolo , al suo cameriere KoulaisolT; a tutti coloro inGoe che ave- 
vano esercitato un’ influenza nel tristo palazzo di MikaèlufT ; liberò i 
prigionieri che gemevano nelle fortezze; un ukasi di richiamo fu man- 
dalo in Siberia per far cessare quelle implacabili pene che l’ ulti mo Czar 
imponeva alle più grandi famiglie della R issia; i disertori non furono 
più perseguitali colla pena di morte; siccome il reclutamento è un ca- 
rico pesante per la nobiltà , ne fu dispensala per un anno ; le ammen- 
de del fìsco furono rimesse ; le imposizioni ridotte d'un terzo. Sotto 
1‘ impressione di queste idee liberali e filosofiche , Alessandro permes- 
se l’ingresso dei libri forestieri e il commercio ricevè un novello ina- 

' pulso dalla generosità imperiale. 

| Un completo cambiamento di sistema accadde pure su tutta la super- 

ficie della Russia ; non ftivvi più momentaneamente inquisizione di Sta- 
lo e polizia politica , e sotto il pretesto che bisognava obliar tutto con 
uu' amnistia generale, gli uccisori di Paolo ricevettero non solo il per- 
dono, ma anche missioni straordinarie c confidenziali, necessità impe- 

i ; 

erano alati tolti ( Non p « ri i «i ancor i di togliere il sequestro dalle pr priett inglesi, ni di apri- 
re l'uscita ai basimenti britanni )• Le terree infilale al conte di Woronxoff, antico ministro di 
Hussia presso S. M. B., in virtù d’un ubasi del tg febbraio ultimo, gli verranno restituire. Mol- 
te imposiiiooi recentemente stabilii#, anno alale abolite , rese le Funaioniai magistrati che ne e- 
rano stati spogliati, e t utio, riguardo a eiù, sull 1 antico piede; tutte le proibii ioni d'espcri a* io no 
che erano esistite finora su diverse rpecie a di grani e sull'acquavite , sodo soppresse , e permessa 
l'esportatione conforme agii antichi regolamenti. L* liberti t il grado e i privilegi di alcuoi uf- 
ficiali e impiegati che erano stati destituiti »olU> P antico governo, sono loro stali reai. Ua asses- 
sore del collegio, chiamato Barrarrhcw-ki, era stato, durante il suo soggiorna a Pisa, spogliato 
del suo grado e della sua nobiltà , e il suo tifino affisso ad una fare a , dietro una falsa accusa di 
tradimento. Al suo ritorno in Russia, crasi pianamente giusti tic ito del delitto che oragli stato im- 
putato, e malgrado la stia provata iuooeonia , il precedente imperatore aver alo condannalo al* 
l’ e figlio in Siberia. La sua liberti ex agli stata resa , «ragli alato permesso di stabilir .i dare vo- 
lesse, il suo grado e la sua nobilti gli erano stati restituiti, il suo nome eancella'o da'la listi r 
gnoufinirsa dei rei, e per competi arlo dei mali sofferti, gli sono stati accordati, a titolo di peoaio* 
uè, i 4o«. rubli che gli veaivaa dati per la sua sussi-teasa. Il conte Zoubow, diansi in disgraaia’ 
è stato fatto grand» scudiere. Il principe di Radiivill, ceremoniere , é tornato ad occupare qua. 
sta carica dui aveva perduta ». ( Dispaccio deirambatcialote prussiano al conte d’Jiaugwits j, 
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riosa della cospirazione. Il conte Palhen rimase governalore di Pietro- 
burgo , Benningsen fu assicuralo d’un allo romando nelle guardie , e 
il conte Zonbow fu mandalo ambasciatore straordinario a Berlino per 
condurre la corte di Prussia ad allearsi con Alessandro I. 

I rapporti diplomatici del nuovo imperatore dovevano naturalmente 
allontanarsi dall' idee di Paolo I : bisognava prendere un posto nel si* 
sterna generale dell' Europa. Seguirebbe lo Czar la politica antinazio- 
nale del suo predecessore, cosi favorevole alla Francia? Impossibile, 
poiché la cospirazione crasi interamente basala sulle cattive relazioni 
diplomatiche dell'imperatore. Una delle grandi cause che avevano con- 
tribuito alla caduta di Paolo I , era precisamente la rottura di tulle le 
relazioni commerciali coll’Inghilterra; questa ostilità offendeva nel cuo- 
re gl’interessi russi; la nobiltà vedeva i suoi possessi affatto caduti pel 
sistema di proibizione. Nuove e favorevoli relazioni colla Gran Bretta- 
gna dovettero nascere come coseguenza dell' inalzamento del nuovo 
imperatore , i porli di Biga e di Cronstadt ricevevano come per il so- 
ldo 5o, ooo, ooo di rubli. Non s’espresse più Alessandro col linguaggio 
irritalo di Paolo I sul governo britannico ; piò accorto e meno cavai- 
! leresco , rinnnziò al protettorato della bandiera neutrale, causa prima 
della rottura , ed entrò per motivi ptdilici , nell ) convenzione fissata 
fra la Danimarca , l’Inghilterra e la Svezia *, in seguito della spedi- 
zione di Gnpenhaguen. Nel tempo che riuniva la Georgia al suo impe- 
ro, rinunziava al vano titolo di Gran-Maestro dell'ordine di Malta che 
suo padre aveva preso ad istigazione della nobiltà esiliata e dei cava- 
lieri di S. G iovanni di Gerusalemme , oramai lasciali in abbandono. 

Idee più positive entravano nel movimento degli Stati e nel governo 

I Ecco la conrottiìnna firmata tra la Ru sìa e ringhili..,». 

Art. >. Vi tara para ad amici, ii tra le due poterne a i loro avdditi. 

Art. ft. Le duo alte parti contraenti , obbliganti di fare o« serva re i loro ordini . prò i bendi il 
commercio delle mercantie che sono contrabbando di guerra, col nemico al quale un» delle da e i i 
potente ftrent la guerra. 

Art. 3. I vascelli delle poto. ne neutrali, potranno , tenta eu*re molestati , navigare pre so le 
eo»te e toccare i porti delle potente belligeranti. Eccettuate lo mercantie che tono contrabbando 
di guerra, e eii che palme appartenere al nemico, gli effetti trovati a bordi dei vascelli neutra” , 
li, saranno liberi. Le produtioni gregge o lavorate dei paesi belligeranti die fodero state coni, 
prate dai sudditi delle potente neutrali e che mi trasporta*' ero per proprio conto, tara odo pu- 
re libere. Le mercantie considerate come contrabbando di guerra , «aranno sequestrate tenta 
che venga recato donno alle atipulationi dei trattati conchiosi con altra p denta. La parti con* 
traenti •’ obbligano a dare ai capitani dei loro ra edli i più stretti ordini di non celare o'eu n a t 
mercanzia di contrabbando. 

Art. 4- Il diritto di visita non apparterrà che ai vassalli da guerra c non agl» armatori. 
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j della società russa ; il sequestro veniva tolto dalle mercanzie inglesi , 
ed il libero commercio di nuovo aperto alla bandiera britannica , sor- 
gente di benessere per la Russia. 

Tali erano le nuove relazioni deU'imperalore Alessandro col governo 
inglese ; la sua diplomazia modilicavasi pure riguardo alla Frane a e 
al suo glorioso Console. L’imperatore Paolo irovavasi in relazione di 
benevol n/a e d'intimità con lionaparle, sotto la forza di positivi trat- 
tati d'alleanza le espresse simulazioni dei quali erano epilogale in un 
piano di campagna contro l' Indie ; il primo Console aveva fondato 
grandi speranze su Paolo I. Questi trattati non potevano esser presi co- 
me basi della nuova situazione della Ituss'a e della Francia, il sistema 
di governo d'Alessandro era nato da un pensiero antifrancese; il par- 
tito inglese dei vecchi moscoviti aveva dominalo i primi atti del nuovo 
regno ; la Russia era inglese d' interesse e di commercio ; Alessandro 
facevascue il rappreseutunte. La nobiltà russa non voleva senza dubbio 
sostenere una nuova guerra e rinnovare la campagna del 1799 ; ma, 
senza dichiararsi immediatamente ostile , l’ imperatore doveva rinun- 
ziare alle relazioni troppo intime fra i due governi di San Pietroburgo 
e di Parigi, per appoggiarsi a convenzioni serie ed imparziali. L’ idea 
francese non era nnz onale io Russia. 

Da questo istante il linguaggio'di KalitschelT a Parigi cambia; dappri- 
ma dolce , conciliante col Console 1 , diventa poi tale da non lasciar 

I i Note delf umbat datore di Ruttiti a Parigi. Prima nota rimossa al ministro Talleyrand dal 

conte di Rati Urite (T, amlitieislort di Buuia. 

» Il sottoscritto abbraccia la prima occasione di comunicare al cittadino Tallcyran I gli orJin i 
ricevuti dalla sua corto. S. U. l’imperatore di tutte le Russie nella buona opinione che formasi 
deir equo disposuioni per le quali il primo Console ha acquistalo una cosi grande e giusta cc. j 
lebrità, spera che adempirà gl'impegni contratti con S. M. l’ultimo imperatore, nominatamente t 
di non più insistere sulle dure condizioni imposte al re di Napoli. 11 cittadino Tallrjraud dura 
rammentarsi che i cinque arlic.d. proposti al governo francese in risposta alle sue vive rapp e* 
tentazioni allorché ai aprirono le trattative , furono i soli molivi che determinarono 1* invio del 
sottoscritto a Parigi. Le nuove istruzioni ricevute gli prescrivono d'in»iste e sul pronto adempì . 1 

mento di questi cinque articoli, che erano divenuti la base delle negisiaaioai. Per questi artico’ 
li , le due potenze avevamo convenuto che il re delle Due«Sicilie e il re di Sardegna verrebbero 
I rimessi in possesso degli Stali dei quali godevano prima che entrassero le truppe franeosi in Iti. 
lia. 11 cittadino Tallcyrand era anche munito dei pieni poteri ad effetto dt dichiarare die i eia • 
que articoli erano stati accettati cd eseguili. 

1 Ma siccome sembra oggi che colla forza delle armi siano «tale impo te al re di Napoli certe 
j condizioni; c che, non ostaute la promessa formalo d* accordare ai re di Sard ’gua una pace per 
meno della quale questo sovrano verrebbe ristabilito nei suoi stali, egli ne sia slato al contrario 
escluso, vi é lungo a erodere die circostanze impreviste abbiano cambiati i -imi limoliti del gover • 
no francese e gli abbiano fatto adottare vedute ostili agli articoli suddetti ebe erano stali fissai 
| con S. HI. 1. 
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più dubbio sulla freddezza del nuovo governo russo, llonaparle aveva 
contrailo con Paolo I impegni che il gabinetto di Pietroburgo conside- 
rava come sacri : i.‘ il ristabilimento del regno Borbonico a Napoli ; 
2 .* il riconoscimento di Roma indipendente sodo i papi ; 3.’ il rialza- 
mento d'un regno di Piemonte in favore dei Carignano. I due primi 
punti imperfettamente eseguiti , erano nondimeno diplomaticamente 
compiuti. In quanto alla ristaurazione della casa di Carignauo, Bona- 
parte non aveva fatto conto delle condizioni sottoscritte nel suo tratta- 
lo segreto con Paulo I; il Piemonte formava una divisione militare sot- 
to un governo particolare , aspettando la prima occasione per riunirsi 
alla repubblica: cosi le condizioni erano dunque stale violate; la Fran- 
cia non aveva mantenuto le sue promesse, e KalilschetT lo ricordò con 
note ripetute a Talleyrand. 

2 II MlloKriltn ha per ordine di «'"nifirare al cittadino TaMrjrand «he •« non rie«ra la posi" 
tii a assicurazione che Terranno adempiti i cinque articoli che il go terno frante*® arata accet- 
tato come preliminari, il ri>tahilimento dell’ armonia fra le due nazioni non potrà lUtiiicrc più 
lungo tempo; in eonrcgucnia dichiara che nò I* armistizio di Folign >, ne le condizioni che era- 
no »ta?e propoa'e al marchese del Gallo, per concludere una pace col re di Napoli , e die, dietro 
il rifiuto del ma chete, furono rimandati al generai Murai , per farli firmare dal ca»aliorc Mi. 
rhcrouz, non potranno mai esser riconosciuti da S. M, I.,e non saranno sempre considerati che 
come una violazione della promessa formale elio il Gonade aveva fatta. 

J Ecco quali «uno in costanza gli ordini che il aotloscrilto ha ricevuti , e dei quali è obbliga lo 
d'i-truire il goteruo Trance e. Deve aggiungere del proprio «che le intenzioni d ■! primo Conso- 
la ed i rapporti che circolavano sulla sua moderazione , cerne aul ano desiderio di far rinascerò* 



una pace generale, non erano «mentiti, e che il sistema di ruberia seguito d I Direttorio non c* 
aistcva più. Era questa 1* unica causa die aveva impegnato S- M. I. a mandare a Parigi un mi- 
nistro plenipotenziario, perla mediazione del quale crede vasi che le relazioni amichevoli potreb- 
bero ristabilì) ai fra le due nazioni* 

» 11 sottoscrittosi lusinga che il primo Console nella aua saggezza, sentirà quanto importa al- 
la sua propria riputatiti*® di mantenere le sue promesse, e compiere le speranze che aveva fat- 
te nascere, perché dipende da lui rendere li traoquillilà all* Europa interi col ristabilimonto di 
una pace generale. Prega dunqua il cittadino Tallejra ad di sottoporre «gl» occhi del prim* Con- 
sole la presente nota, e co untine .ira il più proto p sùbito al sottoscritto la rivoluzione che dal g *- 
verno francese verrà adottata ». 

Firmato : KAUTSCUEFF. 

Seconda nota del medesimo al medeiimo. 

a 11 sottoscritto rammenta al cittadino Tallejrand di non avere ancora ricevuto alcuna ripo- 
sti relativamente agli ogge ti sui quali aveva avuto I* onore di tenergli parola per ordine d.-ll 
imperatore «uo padrone; e in conseguenza lo prega di volergli notificare , se , conforme all am- 
missione dei cinque artieoli preliminari, il governo francese co ita di adempiere le *ue pr >mes. 
aa riguardo all'integrità del regno delle Duo-Sicilie, e del ristabilimento dol le di Sardegna nei 
I suoi Stati , come lo erano prima de'F arrivo delle truppe francesi ia Italia. Il sottocchio erede 

| inutile fare altre osservazioni s ì questo affare che à gii stalo bastanlemmte di •cosa *; spera che 

il cittadino Tallejrand rimetterà sotto gli occhi dol primo Console la proselito nota, e gli coma - 
! nicheri le risoluzioni «be porranno esservi relative ». 

Firmato. KÀUTSCUEFF. 
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A ii.isura che il primo Console esita sul fallo ilei suoi impegni, Ka- 
lilschefl prende un linguaggio più allo , più imperioso ; non vi è più 
alcuna intimila , sono le relazioni d'un gabinetto fiero ad un Console 
anche più Cero ; se ciò non può ancora dirsi una rottura aperta e mi- 
litare , l' inalzamento dello Czar la prepara ; accadrà quando gli eser- 
citi saranno sufficientemente ordinali, e pronti a marciare l'uno contro 
l'altro. Tutto si collega ed assomiglia in diplomazia ; si concorrerà un 
altra volta alla guerra ? Per sapere con precisione c.ò che facevasi a 
Pietroburgo , il primo Console incaricò il generai Duroc di recarvisi 
per salutare il novello imperatore. Duroc era da un mese a Berlino do- 
ve aveva condotto Luigi Bonaparle , ambedue arrivarono a Postdato 
nel tempo stesso della morte di Paolo 1, e questo sinistro avvenimento 
aveva ritenuto i due giovani ufficiali. Bonaparte sollecitò nuovi passa- 
porti , e dopo qualche difficoltà vennero concessi soltanto al generai 
Duroc. L'iuviato del Console potè solo portarsi in tal modo liberamen- 
te a Pietroburgo : Luigi non potè seguirlo. Duroc fu ricevuto conve- 
nientemente , ma senza intimità. La corte fece fredde accoglienze ; ei 
fu circondalo , come per la curiosità, per cercare nel giovine ufficiale 
qualche nuovo fatto od aneddoto giocoso che poi circolava nelle socie- 
tà scelte di Pietroburgo. Alessandro lo interrogò più volte amorevol- | 
mente sul primo Console , ma non si vide nè entusiasmo nè passione ; I 
l’ Inghilterra che inondava l'Europa coi suoi libelli, aveva invialo una I 
notizia su Duroc satirica e bugiarda , e l'aristocrazia russa sorrideva 
con sprezzo all'aspetto d’un aiutante di campo la di cui schiatta non 
vantava lustro migliore clic i servigi da esso prestati a Bonaparle *. 

i Nel rapporto officiale quello cattivo ricevimento rii Duroc ò rei ito ; 

a II cittadino Ledere, ufficiale tirili guardie dei Consoli, è giunto il *7 a mezzogiorno da Pie- 
troburgo, con dùpacct in data del io pratile. L’aiutante di campo Dumo era arri rato a Pietro* 
borgo nella notte dal 4 *1 5 pratile. Fu pretendalo nella mattina dd 5 al conto Palhen ,die lo 
presentò a S. M. I. dal quale fu ricevuto , mio , nel iuo gabinetto e gli fu fatta la più favorevole 
accoglienza. Si è dopi recalo da Pania consigliere privato, rd ha avuto molto conferenze con etto» 

• 11 7» parala, presentò egli «tetto a S. M. I.gli ufficiali che arovanlo accompagnalo. Nel 
dopo pranzo dello «tetto giorno, estendo a patteggiare nel giardino del palazzo , iocontrò 1 ’ im- 
peratore ; S. M. lo fece chiamare, lo condusse in un viale appartato, e pirli molto con lui. 

» 11 chiodino Duroc parta della guardia deir imperatore coi più graodi dogi; è boni ««imo mon- 
tata ed c-rguUce le evoluzioni con mirabile precisione. 

> Alessandro 1 è d’una figura che imprime il rispetto ed ispira la confidenti. Cli stranieri ac- 
corrono a Saa Pietroburgo per vedere il nuovo imperatore : egli è caro egualmente ai «oblili e 
al popolo. 

» Ultimamente egli era andato a visitare la fiotta a Croni! a It. Ritornò a nitto molto avanzala 
un inquietudine generalo «'impadronì di lutti. I reggimenti correvano spontanei allo armi, e ri" 
chiedevano con grandi grida il loro imperatore. 

Capcfìgue Vol.II.P.i. Jj 
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Duroc slesso , bisogna dirlo , espriinovasi con una o'rla leggerezza 
ed ignoranlc franchezza su tulio ciò clic a Pietroburgo vedeva : non 
solo laceralo negl' intimi discorsi, subito riportati dulia pulizia all' im- 
peratore , ma anche scrivevalo nei suoi dispacci ; ora , secondo l’uso 
dei gabinetti un poco accorti, avevasi la copia di quelle lettere appena 
venivano scritte , c ponevansi sotto gli occhi dello Czar per eccitarci! 
suo odio c i suoi sdegni contro il primo Console e la Francia. Uno dei 
dispacci di Duroc fece una grande impressione a Pietroburgo , poiché 
dava una singolare idea dei nuovi ministri dell' imperatore Alessandro; 
venivano in questo trattali con un altiero disprezzo che non conveniva 
a Duroc. Il generale, confidente di Dona parte , diplomatico inesper- 
to, aveva scritto con tutto l’abbandono d’ un aiutante di campo, d'un 
guerriero eccessivamente imprudente nelle trattative, sul dubbioso ca- 
rattere e la poca capacità di tutte le persone politiche che circondava- 
no Alessandro ‘ ; e ciò era tal cosa da gettare una gran freddezza fra 

» L'unione la più grande regna nella famiglia imperiale. Lord Sainl-lUMcne era giunto a Pie. 
troburgo il 9 pralite. 

1 Marc ff, nominato Ministro a Parigi) era partito pel ino destino '. 

1 Ecco il dispaccio preciso di Duroc. 

s Vi presento, cittadino ministro, le mie osservazioni cd i ritratti delle persane colle quali to- 
ro obbligalo a TÌTcre e trattare Ve li presento piuttosto come oggetto di ricreazione • he di me. 
dilazione e studio. 

1 La corte t il gabinetto e ì ministri di Pietroburgo ton notissimi , tutti facilmente riconosci- 
bili, e disgraziato chi non gli ha giustamente appressati dopo averli praticati quindici giorni. 

> Niente di più singolare agli occhi di un osservatore attiro per dorare , affezionato al beno 


pubblico per obbligo della sua carica, appassionatamente desideroso di fare una parte onorerò* e* 
che riscontrar» dovunque rd in ciascuno dei più importanti , lentezze senza Goe e faasi scoia i. 
dee e sema risultati. Presi sul principio per misura prudenziale ciò che soltanto era imprudeu* 
sa e incapacità. Crederà indugiare solo per mia balorda gine a penetrare i piani meglio con- 
cepiti cd i più saggi progetti. Pure ciò non era che stupido egoismo per alcuni, pel resto profon- 
da apatia; i ministri si detestano, si c mescono e si digrossano ; troppo iosignificanti, troppo li- 
| initati, troppo poco padroni dell'animo del serrano che ne diffida, essi uon possono rovesciarsi, 

ma si odiano • Ee oli io massa, rodiamoli ora particolarmente. 

s Woronsoff è quello che fìnge»! di consultare, ed è il meno sentito: corrisponde perfettamen- 
te olle notizie che me no avevate date ... Il gabinetto di Pietroburgo sarà pel maggiore o (Torco, 
te finche ne afri eg'i la direzione. Kotchoubey ha del merito , precisamente quanto ne bisogna 
per figurare in una corte di Madrid , di Lisbona o di Dresda . . . Non conosce punto il suo gra- 
do nò i suoi doveri . . . confidasi a dei commessi, e tutto ò po lo a ruba. De-jawin, ministro dell# 
giusthia, non sarà mai nò un StiHy nò un Chap'al. Sradow-ki, ministro dei lumi, ò eg’i stesso 
sepolto nelle tenebre , però non & incaricalo die della parte die crede. i la meno rssrnzialc. R >• 
manze ff , minuti o del commercio , non ha avuto mai I’ idea di ciò che c il commercio ; essendo 
spc-so in reiasione «eco'ui , non saprei numerare lo provo della sua inimmaginabile incapacità* 
>V auilieil, minis'ro delle finanze, fa molto meglio il conto su » che quello dell’impero. Wia mi- 
| tinoff, ministro della guerra, è nullo per la stessa costituzione. Non v’ò vecchio ufficiale che non 
tema la guerra, non un giovine favorito die nnn la desideri. I prim osservano con d-dore i cam- 
biamenti sopraggiunti; i secondi ne sono pasti, l'edratti forte pretto se questi sono pel bene 
do la nazione o del nemico. 








I 
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i <liic "ahi noni ; l' aiutante «li campo del primo Console lasc'ò dunque 
Pietroburgo , dopo avere adulto fallilo lo scopo della sua missione; la- 
sciò spiacenti impressioni , e ne riportò anche delle più triste a Uona- 
parte , che potè vedere non essere il continente disposto per lui. 

Le parole divennero più aspro a misura che avanzano le prime ope- 
razioni del governo di Alessandro; la polizia russa apriva tutte le let- 
tere ; non polevasi confidare nulla che subito non fosse conosciuto dal 
gabinetto di Pielroburgo.il governo direttoriale c consolare aveva l'uso 
d’impiegare artisti e negozianti per penetrare i segreti dei gabinetti ; 
per mezzo del teatro special. neute crasi saputa la vita intima di Puolo I; 
l’attrice, madama Chevalier, era stata uno degli agenti più abili e me- 
glio informali dei misteri del palazzo di Mikaelolf ; fu rimandala dal- 
la Russia dopo la morte di Paolo I. Altri agenti le successero , olirei- 
tanto leggieri e graziosi; «listinguevasi fra questi una spiritosa donna, 
sempre iutrigata colla polizia diplomatica fino dal Direttorio, madama 
di Uonneuil, l’amica d’apprima di Perregaux, poi spedila a Pietrobur- 
go per cattivare colle sue attrattive il cuore di Paulo I. Ella con buo 
ne raccomandazioni seguì Alessandro all'incoronamento a Mosca *, ma- 
gnifica ceremonia nella quale l’arcivescovo Platon, in mezzo agl'incen- 
si e alle preghiere , alle auree cappe e alle triplici croci della chiesa 

* II min iitro dello marina, l’ooedo Morii* inofT, & stalo rimandalo perché il suo posto era ne- 
cestario ad un giovine contrammiraglio chiamato Tchilctiakoff , ioglei-’ <f anima , ingleso d'ai* 
laausa a desolo agli Inglesi, destro ed intrigante ; ha dolio spirito , è deprezzalo , o (orse sola- 
mente odialo dai suoi camerati, oggi suoi sottoporti. 

1 I ministri che S. M. desidosa di veder surrogati ai Tacchi ... e elio stima , porcile* non gli 
eonitee bone, sono : Slrogonoff , che dirige il dipartimento deir interno. É Torso il migli ir sog- 
getto. Egli adora il primo Console ... e ha detto cento volle elio vorrebbe cs«ere piuttosto il 
suo aiutante di campo che il primo ministro d’Alessandro: Csartory.ki , polare» ; la sua condi- 
■ione avrebbe collocato la tua famiglia sul trono di Polonia senta ^imperatrice Caterina. Ei non 
l’ha obliato; ha giurato eterno odio ai Russi che esecra, all’imperatore che inganna, ai suoi mi - 
nutrì che dispreiza: ma, rinchiuso in sA «lotto, sa egli solo quel che «ari e quel che Tari. Il resta 
■i compone d'intriganti, di servitori, di furbi, gente tenia principj , sema spirito , senz’anima , 
senta talenti, ebo non fanno che itritciare per conservare ì loro petti i. Dispaccio del genera'e 
Duroc, diretto a Talleyrand ). Qnal leggerezza o qual linguaggio da aiutatila di campo l 
i La disgrazia di Duroc, i imminente : reco come parlati sai conto sua : 
i Astica rati che il cittadino Duroc non ha inteniiono di seguire I* imperatore al suo incoro- 
narne nto a Mosca , come erosi sparsa la voce : ha ami sollecitate la sua udicnsa di congedo da 
S. M- I., e conta qnindi di partire per Stockolm , Copenhagucn c Parigi. Qui credo -i generai- 
niente che il generai Macdonald vorrà a ri«ed-rc prono la no. tra corte, come amba ciatorj del- 
la repubblica francese. 

» Il conte di MarcofT; che succederà al conto di Kalitschelf, in qualità di ministro ptenipoten- 
tiario presto la repubblica francese, ha lasci ito questa città il t 3 del corrente; devo pai* ro al- 
cune settimane nelle tue terre prima di mettersi in viaggio pel suo destino >. ( Da Pietroburgo 
il t8 luglio 1801 ). 


Digitized by Google 



I 


214 CAPITOLO 

greca , proclamò autocrate e imperatore di tutte le Russie, Alessandro 
I , il figlio del defunto imperatore Paolo Madama di Bonneuil ride 
quelle pompe , e donna di sommo ingegno, scrisse queste frasi crude- 
li , ma tutte ritraenti da Tacito: t Dinanzi a lui andavano gli assassi- 
ni del suo nonno , allato aveva quelli di suo padre , dietro i suoi >, 
Ella ebbe la leggerezza di confidare questa lettera per Eoliche alla di- 
rezione della banca di Perregaux; dissigillata dalla polizia, ne fu man- 
dala copia all' imperatore e un ordine fu subito dato perche ella lascias- 
se immedialamenle Pietroburgo. Quanto rancore e risentimento dove- 
va rimanere in seno ad una nobiltà fiera ed orgogliosa contro un go- 
verno che lasciavate giudicare con espressioni tanto dure ed implaca- 
bili ! Fin d'ailora il pruno Console non potè contare l’alleanza russa nel- 
le combinazioni della sua politica generale ; ella era un fatto del pas- 
sato, un avvenimento accaduto; la Russia e la Francia dovevano quindi 
innanzi osservarsi freddamente e reciprocamente esaminarsi. Duroc la- 
sciò Pietroburgo senza ottenere altri resultati che la formale promessa 
di attenersi all'osservazione precisa dei trattati. 

A Berlino conservava la Francia una miglior situazione, il gabinet- 
to prussiano dava nuovi segni del suo desiderio d’ una pace generale 
e assoluta. Beurnonville era accreditato da un anno come ambasciatore 
straordinario ; ingegno senza gran forza politica , erasi nondimeno 
procaccialo mollo favore nelle società di Berlino per fortificar la ten- 
denza del gabinetto verso la Francia. Eravi secondato da Bignon, poi 

t Ecco il discorso delPar •ìtmcoto metropolitano di Mosca, diretto a S. M. P imperatore Ales- 
sandro I. il giorno dei suo incorooamento. 

» L’Cn-> ipotonie si £ degnato permettere che noi vedessimo il nostro imperatore incoronato 
[ ed inala* to sul irono. 

s O figli fi rtunati di questo impero che diremo noi 1 Che faremo nei nostri trasporti ? Ron- 
! deremo grasie al Re dei re di questo favore accordato al nostro sovrano ed al suo popolo ? Lo 
invocheremo perchè degnisi assicurarci la durate di questo benefizio? 0 eremo offerire qualche 
oblazione all'Elenio, a quello che non ne esige alcune da noi? Si, dicerto. Già lo ringr amiamo 
I colPcotuaiasmo della riconoscenze ; lo preghiamo con ido e fervore ; mettiamo ai suoi piedi 
| questa stesse corona, questo scettro, quest'impero ; gli confidiamo , g’i abbeudooiam » i nostri 
I destini e noi stessi. 

s E te, nostro amatissimo sovrano, dovremo noi folieitaro d'aver tocca quo«ta sublime altez- 
za di gloria e di potenze? Dobbiamo noi assicurarti dulia nostra fedeltà ? Desidererli un regno 
lungo e felice ? Che allro'dunque fieri amo ? Si : noi adempiamo a questo dovere collo zelo in- 
violabile di fedeli sudditi, lo adempiamo in faccia al cielo e alla terre, in feccia e questo altare 
sacro, degli Angioli e di Dio stesso. 

s Ti giuriamo amore, fedeltà. Possa PEtcrno stesso fard tua guido; possa eg'i illuminare le 
lui ragione , parificare il tuo cuore , animare la tua anima del suo soffio divino ! Tali sono i 
nostri voti; e possa la lingua che mai no formasse dei contrari, gelarsi; inaridire il brieeio elio 
mai s* inalzasse verso il cielo senza implorare questi preziosi favori 1 a 
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incaricalo tl’ affari, Beuroonville aveva sposalo la damigella Durforl , 
e quest'alleanza con una giovine d'illustre casato, favoriva la posizio- 
ne dell’ ambasciatore francese per estendere le sue sociali relazioni ed 
ingrandire la sua importanza ; non si conosce bastantemente] quanto 
giovi in diplomazia una buona nascita , o un genio illustre, lieurnon- 
villo quando fu marito della Durfort , fu in miglior situazione. Il re 
Federigo Guglielmo HI entrava allora nel trentacinquesimo auuo ; 
principe d’ uoa severa probità e d' una politica provetta , aveva Tutto I 
conoscere , al suo inalzamento , qualche preferenza pel sistema fran* 
ceso, ed una specie di predilezione pel 18 nebbioso, epoca nella quale 
l’ autorità erasi ricostituita. 

Se studiasi la situazione della Prussia in questo tempo , benissimo 
comprendasi l' interesse che determinava questo gabinetto a preferire 
l’ alleanza francese- Nelle sue nuove divisioni dell' Europa il primo Con- 
sole proponeva alla Prussia d' impossessarsi dell' Anoover , che cousi- 
dcrabilmente ingrandiva il territorio della monarchia. La Prussia non 
aveva commercio ; ebbene, poteva impadronirsi delle città anseatiche; 
la Danimarca aveva Amburgo di sua convenienza ; la Prussia avrebbe 
Lubecca e Brema ; si distruggerebbero le repubbliche commercianti , 
si farebbe contro le città libere del Nord ciò che il trattato di Campo- 
Formio aveva fallo contro Venezia '. Queste proposizioni erano vera- 
mente vantaggiose, e abbiamo veduto che il governo di Berlino aveva 
già comincialo un movimento sull' Annover ; solo l’inlluenza inglese , 
e la tema d un sequestro o d’una guerra marittima , sembrarono ar- 

i ITeugwitt continua a mostrare il ro» fervore diplomatico contro P Inghilterra ; dirige una 
nuova nota pcrgiuvtificnr.i rettitudine delta Prussia nella tua invasione dell* Anoovcr. 

a S. M. Prussiana è re.poosabilo Terso il suo popolo di tatti i moni che la Provvideusa ha 
poeto nelle sue mani per -oitenerc stipulaaioni elio niente contengono di odile , e eho gli ren- 
| gono prescritta dall*. ntr rosse e dalla sicureua ilei suoi sudditi. 

> Per quanto siano disgustose le estremità elio è giunta a conimeli re l’Inghilterra , il re non 
j dispera ancora He la possibilità <T un pronto ritorno a disposisi mi conciliatorio e pacifiche , o 

dare, per questa ragione, rimettersi alle ideo di gìustisia che ha avuto io altre occasioni il vau- 
taggio di lar gradire ■ S. M. B, 

> Solo revocando e togliendo pienamente e inter unente il sequestro dai fanelli, le eom pos « 
anno esser rimesse al suo posto, c tocca all’ Inghilterra a giudicare il partito che deve prendere 
per offrire alle potente neutrali i meni di pattare alle aperture che esse avevano peni ir r o di 
farle. Uà finché si laaeerà sussistere questa misura, presa in onta ad un principio generalo c ad 
un trattalo oramai irremovibile , la conscguente ostile che no multa , i cavi «a neccaaria del 
colo del trattato , ed il sottoscritto ha ordine di dichiarare al ministro di S. M . B. che il re , 
mrnlre dimostra lutti i suoi dispiaceri per avvenimenti dei quali non era in modo alcuno la 
causa, adempirà colla più religiosa esattemi gl'impegni impostigli dal tratlato. 

j > Il sottoscritto, nell 'eseguire quest’ordine , ha l’onore di assicurare milord Corysfurt della 
| sua alta considcratione ». — IlAtiGWITZ. 
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restare le determinazioni già prese da Federign-Guglielino. Mentre 
occupava l' Anuover alTrellavasi il gabinetto prussiano a dichiarare ai- 
l’ Inghilterra die non prendevano che temporaneo possesso e come un 
deposito lo teneva , per renderlo alla pace generale. In quest'epoca , 
Berlino agi con reale ed effettiva diplomazia che trattava con riguardo 
U Francia senza servirla. Il conte d'Haugwitz pubblicava manifesti 
contro l’ Inghilterra; le truppe prussiane invadevano apertamente l'An- 
nover , e mi medesimo tempo , come ho detto, il gabnello di Berlino 
dichiarava all'Inghilterra che la sola forza delle cose obbligava! o a 
questa determinazione, nino atto in seguilo potrebbe alterar la binila 
armonia esistente fra la casa di Brunswick e la famiglia regnante d’In- 
ghilterra. lin’ allra'politica sarebbe stata troppo pericolosa. 

I principj dell’alleanza inglese erano particolarmente sostenuti a Ber- 
lino dalla regina di Prussia, Luisa-Augusta Guglielminn Amelia ", al- 
lora in tutta la forza della vita. Progenie del duca di Mecblembourg- j 
Strélilz , una delle schiatte più accoste agli elettori di Annover, la re- 
gina Amelia esercitava sull’anima di Federigo Guglielmo, una poten- 
za di spirito, di gioventù, di bellezza ; nulla special nenie poteva com- 
pararsi alle grazie eleganti della sua persona ; debole donna , saliva 
intrepida sopra impetuosi cavalli, e caracollava, vestila bellicosamente 

t all’ amazzone nelle riviste delle guardie a Postdata; entusiasta per Schil- 
ler come tutte le fanciulle tedesche , parlava vivamente alle ardenti 
immaginazioni ili qmlla militare nobiltà clic in Prussia non aspirava 
che ai giorni d’ una guerra , nella quale si mostrassero una volta an- 
cora le bandiere del gran Federigo, per assicurare l’ indipendenza del- 
la patria alemanna. Il sistema inglese e russo trovava nella regina di 
Prussia un’ardente protettrice; aveva sentilo dapprincipio qualche en- 
tusiasmo per il primo Console, ma ben presto quel fuoco di gloria erosi 
j 1 spento , e l’arrivo a Berlino del conte Zoubow deterurrnò un segreto 
riavvicinamento fra la Itussia e la Prussia , in un interesse comune di 
vigilanza sulla rivoluzione di Francia, 

II conte Zoubow, di schiatta slava, eccitava personalmente poco in- 
teresse; ognuno sapeva la sua trista storia, e lu parie che aveva avuta 
nei misteri del palazzo di Mikaèioff. Frasi vendicato sulla persona del- 
lo Czar degli antichi oltraggi fatti alla sua schiatta e dei suoi esigti in 
Siberia ; ma portava a Berlino le promesse del nuovo imperatore; pro- 

J i Eli* era nata il io mano 1776* 
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posizioni generose c coinplele d‘ un’ alleanza che darebbe alla Prussia 
una parie migliore nella divisione della Polonia , ed una posizione fa- 
vorevole di commercio sul Baltico. Zoubow fu accolto con distinzione, i 
ed il segreto terrore che ispirava la stia persona , non impedì che si 
svihrppas3cro relazioni intime e naturali Ira la Prussia e la Russia. 

Non erano pia ordini imperiosi come quelli che l’ imperatore Paolo 
mandava a Berlino per mezzo del principe Repnin, durante l' ambascia- 
la dell’abate Sieyés , ma proposizioni reali , effettive , lusinghiere , di 
tal natura infine da dare una più grande importanza alla monarchia di 
Federigo Guglielmo Ili. 

L’alleanza francese non era più rappresentata a Berlino che da) con- 
te di Haugwilz, del tutto devoto al primo Console. Al gabinetto di Pa- 
rigi premeva di prendere una buona situazione in Alemagna; i piccoli 
e grandi principati dell’antica confederazione germanica erano coperti 
di . agenti segreti che cercavano di guadagnare gli animi e gl' interessi 
in favore del governo consolare. Sono tuttora esistenti diverse istruzio- 
ni confidale a questi agenti segreti perche visitassero e serbassero i 
ministri della Prussia e degli elettorali d' Alemagna : uno di questi se- 
greti diplomatici doveva portarsi dapprima a Berlino , per abboccarsi 
direttamente col conte di Haugwilz , e dirgli che non aveva migliore | 
amico del primo Console; alcune proposizioni di denaro dovevano es- 
sergli falle per rendernelo favorevole. Dopo Haugwilz *, doveva simil- 
mente visitare i due fratelli Lombard , d’origine francese , segretari 
del gabinetto del re di Prussia; lusingare la loro vanità; offrire al mag 

i Ec« il telo dì qur-le i.lruiioni; .rprcto prmtr*e V AVmapj nrl 1 8 « : 

t Voi potrete, c ine letterato, (arri invitare presa • la regina. Questa donna è stata ammira* 
t r ee dirhiara'a del primo Console; mn di d ie anni «Ha lift rsmhiatn tuono : si «'prime spesse 
Tolte sul conto mio amaramente; non si sa a die mi* attribuì ra qn 'sto cambiamento. 

> Consultale specialmente il conte d'IIaugwilt. Ditegli non avere egU migliore amico del pri* 
mo Console che hi aderito alla su* domanda. Potete darg'i un mandi lo iul rostro banchiere 
per 10,000 ducati : abbiate cura di farlo a TÌ<ta e di m mdarlo «opra un foglio di carta bianca. 

Siccome la s trama è un poco forte a ritirarsi in uni volti, direte al banchiere eli» i per pagare j 

tele di Silesia che una casa di commercio di Fri uria ri ha incaricato di comprare. Se però il 
conte (TfJaugwits prò Te ri- ce che g'i rimettiate voi stesso il dennra/glirlo rimetterete. Il maglio 
sarvbbo avere una cambiale sopra Araburg « o Pietr thurgo pagabile all’ ordine d* un unno di 
paglia ; ciò allontanerebbe qualunque sospetto- Questo vi dà 1 * idei delle preeautioni ■ he biso- 
gna prendere, specialmente per quel che riguarderà il conte d’HangwiU. Promettetegli gli al- 
tri 10,000 ducati dopo sei se: tintane , e dilcg'i elio il pr mo Console ò ben di-posto in suo faro* 
re. E necessari» di farvi osservare dm Hau^witi passa per furbo e simulatissimo. Lombard che 
é nel suo ulìiio é attaccati*»im > alla Francia; è dV-rigine francese. E^li si diri tu’to ciò ehe ac- 
cade nel dipartimento d'IIatigwiUe Gno a qual punto puoisi fidare io lui. Quanto sarete stato 
qualche tempo in rapp rio con questo Lombard, gli regalerete iooo o tooo ducati >. ( latrati >• 
ne segreta data od un agonie rpociale della Francia ). 


Digitized by Google 




248 CAPITOLO 

giore nn posto nell' Istillilo, percliò aveva preteozioni letterarie: dovea 
vedere pure Behmer, il repubblicano dell - Alemanna del Nord , uno 
degl’ illuminali più ardenti ; bisognava calmare Kol/.buc , che aveva 
preso improvvisamente ad odiare la Francia, e disponevasi a pubblica- 
re un’opera contro il Console ; Kolzbue , il poeta drammatico dell’ A- 
lemagna , aveva una grande importanza : doveva lasciar la direzione 
di tullociò che apparteneva ali’ osservazione secondaria a Bignon , al- 
lora incaricato d’ altari a Berlino; esaminare la capacità di questo, in- 
tendere se veniva ascoltato alla corte . se poteva bene occupare il suo 
posto d'incaricato d’ afTuri. BcurnonviUe lasciando ia questo momento 
Berlino, doveva pure l'agente scuoprire dai cortigiani qual sarebbe il 
nome dell' ambasciatore più gradilo alla Russia. Questa diplomazia se- 
greta era per la Francia un grand’ istrumento; se non preparava sem- 
pre trattali d’alleanza, impediva almeno l’ effettuazione di quelle leghe 
generali tanto minacciose pel territorio *. 

L'Austria dopo il trattato di Luncville erasi momentaneamente ras- 
segnala allo stato di pace ; aveva sofferto le lunghe prove della guer- 
ra , ed il riposo era indispensabile all’avanzamento delle sue finanze , 

> » I n tritello (Il I-omliird poiliede lutti li eonfideuii del re t egli ini appufioiutinieute 
la Francia e la lelternlur» franco*». Consigliategli di scrivere qualcha cosa per l’Istituto, dicen- 
dogli «ho otterrà il premio, la ogni caso , ei sari noni-nato corrispondente , appena no posto 
Vacherà , ed in seguito , membro della seconda classe ( lei ter» tura ). Ditegli che se ottiene un 
Congedo per venire a Parigi, vi ricc» cri raccoglienti dovuta al tuo merito. Ei non i ricco per* 
che v dissipatore. C« rette, nel conser-are, di supero se ha bisogno di denaro, ed in «jucsto caso 
fategli pervenir? 5,oao ducati : se non ha b isogno di danaro, fategli dei regali per una somma 
equivalente od anche più consideratole. 

» Bchnier, suo collega, i un caldo repubblicano del i'g3;egli era protetto dal miuistro 
( Come lui repubblicano fanatico, ambedue illuminati. Potete parlari liberamente con es o. 

È uno dei suoi stretti parenti che k presidente a Varsavia ; egli puro ò afTesiouato alla nostra 
cauta. Behraer è bisognoso; potete dargli 5 ,000 ducali. 

> Avrete cura di vedvre letterati: Lombari e R..., il maestri di lingua francese, po *oao et*i 
fart < ne conoscere molti. Ilota bue è stato ben ricevalo a Parigi, ma egli scrive ora un’opera nel» 
la quale par'a male dot governo francese : ce ne siamo già procurati alcuni fogli. Ria <gna prò* 
curare che non pubblichi la sua opera: la sua opinione ha molti credito nel nord dell* Europa. 

Vi sono molto società letterarie : fai e vici presentare; ciò è necessario. Vi è quella d'una giudea 
govrrnantc dei figli del principe .... ; ella ha una riunione tutte le settimane, dive »i ritrova 
la prima società di Bi riino; visi trattano quislioni politiche. 

> Vedrete il nostro iocaricato di affari, Bignon; gl» è stilo raccomandato di teoera nelle osto, 
rio uomini eh si mescolino coi soldati per pirlor d>-lla bravura straordinaria dei Francesi e 
della viltà degli Austriaci. Tutto quel che avete a fare riguardo a riò é di sapere da Bignon quel 
cho ha ottenuto^, se cunosce la distribuii me dello truppe prussiane, il numero dsi congedi dati. 
Osservalo le famiglie francati che son>> n Boriimi ; un graa num -n diref.igìnti sono andati a 
stabilirti in Pru sia d>-po la revoca dell’editto di Nantes, t* do sono molti impiegati nelle d igi- 
ne a. ( Istruzione segreta data ad un agente «pecia'c della Francia ). 



Digitized by Google 



DUODECIMO 249 

cd alla ricostituzione del suo sialo militare; il sistema di pace o di tre- 
gua momentanea prevaleva a Vienna; 1’ Austria aveva mandato a Pa- 
rigi Filippo di Cobenlzl, cugino del conte di Cobentzl primo ministro, i 
uomo di spirito, ma di una estrema moderazione e di corta veduta. Il j 
primo Console offri l'ambasciata di Vienna ad alcuni Tra i distinti ge- 
nerali che voleva allontanare dalla sua persona e dagl’ intrighi milita- 
ri. Sul loro rifiuto fu confidala questa missione a Cbampigny , che fe- 
ce poi una fortuna diplomatica tanto rapida. L’Austria riposavati, ma 
era uno di quei riposi armali precursori di gravi fatti militari ; faceva 
continue leve , comprava cavalli; i suoi reggimenti si esercitavano col- 
la più possibile segretezza e in modo da trovarsi pronti ad ogni occor- 
renza ; il suo sistema ordinatore già slendcvasi (ino alle provincie di 
fresco riunite alla monarchia , come l’ Istria , la Dalmazia , Venezia ; 
una previdente amminilsrazione tendeva a renderle oramai inseparabili 
dagli stali ereditari ; al governo dell’Austria interessava di farsi do- 
vunque partigiani , e già contava sa quelle provincie come sugli anti- 
chi stali della sua casa, o come sulle fedeli e bellicose popolazioni del 
Tirolo , tanto ad essa affezionate '. 11 gabinetto di Vienna davasi pen- 
siero anche di fare obliare l’abbandono al quale aveva acconsentito de- 
gl' interessi alemanni nel trattato di Lunéville; la dieta aveva ratifica- 
to le stipulazioni di questo trattalo ; le questioni dell'indennità erano 
difficili a risolvere , perchè i principi spogliati erano numerosi, e per- 
chè , per esser giusti , bisognava che l'indennità si applicasse a tulli 
e fosse esattamente ripartila. 

Mei movimento della nazione alemanna, la posizione presa dalla Da- 
nimarca e dalla Svezia , due Stali neutrali c marittimi , non era più 
d’ importanza alcuua; quelle due corti eransi armale per far proclama- 
re l’indipendenza delle loro bandiere; dopo la spedizione di Copenhn- 
guen , non era più possibile alla Dauimarca e alla Svezia di sostenere 
i loro priucipj; lo vittoria aveva decisa la questione; Nelson diede l’ul- 

t Ecco quali erano i canili lamenti diplomatici * Vienna : 

a Dopo la dimissione di Tbugul , il tiiiiDt d* amministrazione o di politica è interamente 
rambiato.Stadion una volte ministro e Slockolm e e Londra ere disimpiegato de gran tempo % 
rd i uno degli uomini più capaci deH'iuilrit, L ri del pii che lascia Copcnliagucn per lavorare 
ni 1 d pai timcnto drg’i r Sari e»lcri ha j urr d« i rumori. I due conti di ftletterniih e di Kaunilt 
tot o (i< veni ai quali i on vergi n da r che in» igrif canti missioni ; ma la cura che ha l*r< uis- 
mordi rfif di eimpiete subito la missione di Berlino che Thtigut aveva , non si m il perdi è , Li- 
sciata vacante, e il medo col quale il primo si diporta in un dipartimento nel quale Taltro vor- 
rebbe far tutto da se strato , proverebbe ehi debbano aspettarsi grandi novità nell' andamento 


dii gabinetto ». ( Dispaccio di Cbao-pngny, Vienna, dice ni b re 1801 ). 
CapeRgue Vol.U.P.i. 
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limo colpo alla libertà dei neutrali ; la Russia cessava dal protettorato 
per l' inalramento di Alessandro; la Prussia stessa ritiravasi da una le- | 
pn che espooevala alle osi il' là della marina inglese. Da questo punto 
la Danimarca e la Svezia ritornarono ad una politica più timida , ad 
una neutralità sottomessa al diritto di visita ; non si parla piò di lega 
fra lo Czar e Bonaparle. 1 gabinetti di Copenhaguen e di Stokolma Iro- 
ransi stretti Ira due ostili nazioni , l'Inghilterra e la Francia; cerca- 
no invano mantenersi in una imparziale neutralità, senza decidersi per 
alcuna potenza; la rivalità è troppo prof nda perchè i neutrali non ne 
risentano la scossa. La Danimarca dopo la follia del suo re, fatalmente 
preoccupato dalla crudele esecuzione di Struensée , è governata dal 
principe reale , d'nn carattere energico e risoluto; le sue inclinazioni 
sono per la Francia ; il principe reale teme che la potenza che già si 
distende in Olanda , non giunga fino a lui per dominarlo; e ciò spiega 
le sue condiscendenze per la repubblica francese; la teme e le obbedisce. 

La Svezia ha cessato di star sotto l’ influenza del dnca di Suderma- 
nia, reggente del regno. Questo principe dissimulato mirando alla co- 
rona, non si separa neppure dalla Convenzione e riceve sussi Ij da Ro- 
bespierre. Lo scettro è passato nelle mani diGuslavo-Adnlfo IV, prin- 
cipe cavalleresco, ed il destino del quale già sembrava farsi gioco dei 
colpi della fortuna. Gustavo IV , unito alla principessa di Bade trova- 
vasi avvicinato alla Russia con un’ alleanza di famiglia ; sempre colla 
spada alla mano aveva protetto, come Paolo I, la causa della nobiltà e 
della cavalleria in Europa , e ciò facevagli abbracciare sentimenti o- 
slili che la rivoluzione francese doveva fargli costar cari. Gustavo IV 
era alemanno di principj, ed in qualunque circostanza sarebltesi preci- 
pitalo alla difesa degl’ interessi germanici in memoria di Gustavo A- 
dolfo nei campi di Lulzen. Nei tempi d’avvilimento e d’egoismo, i sa- 
grilizi son confusi cogli alti di follia ; molestano la società indifferen- 
te , perchè turbano la generai sicurezza e la monotonia d'ima situa- 
zione che niuno osa agitare ; quando gli uomini gavazzano al banchet- 
to della vita sensuale, ogni morale pensiero gl importuna ; la protesta \ 
del diritto cuntro il fatto è punita come una ribellione. Gustavo IV di- 
venne cosi l’oggetto dell’ inquietudiue dei gabinetti , perchè poteva 
gettarsi sopra un campo di battaglia primachc l’finropa avesse dato il , 
segnale del combattimento ; egl i avrebbe fatto fuoco pri ma del tempo *. 

i FccìvI grati dire dui ditnrao di Bou’go.itj »1 ri» di Si«ii*;*nt*r» ccuaera del a rivolutone 
\ t rance**. Eccone uu estratto : 
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Dopo la lega del 1799 aveva la Turchia preso gran parie agli av- 
venimenti europei , perchè dalla spedizione d’ Egitto era rimasta pro- 
fondamente irritala. Da quel ponto ella diviene alleata inglese , c ve- 
desi all' epoca della campagna di Suwarow mandare in Italia un eser- 
cito sotto bandiera ottomanna ; le antiche ripugnanze della Porta per 
la Russia orassi calmale al segno che Selim III aveva permesso che 
una flotta con bandiera imperiale si schierasse nel Bosforo in faccia 
alle Selle Torri. Gl'Inglesi pagavano sussidi alla Porla , e due spedi- 
zioni erano partile per la Siria e l'Egitto sotto Abercromby ; la cam- 
pagna di Bonaparle contro quell' antica terra della civiltà aveva cosi 
rotte le capitolazioni diplomatiche che univano il commercio cogli sca- j 
li di Lavante. Quando sotto il Consolalo si diede un po’ d' ordine alle ' 
forme di governo in Francia , si pensò di nuovo a riunire la Porta al 
governo francese cogli antichi legami politici. Bonaparte disponendo- : 
si a cedere 1 ' Egitto prevede la possibilità di una capitolazione del suo ( 
esercito , e nelle sue istruzioni a Klèber, indica le clausole speciali 
perchè quest'atto sia vantaggioso alle buone relazioni della Francia e 
della Turchia. 

Presso Selim III Bonaparte pone in opera i suoi mezzi, ciò che vuole 
il primo Console , è specialmente d’ impedire che gl' inglesi alla line 
non restino padroni dell Egitto. Se dunque gli avreoimeuti obbligano 
T esercito francese a capitolare , il governo di Bonaparte non se ne 
priverà che a prò della Porla ottomana. Lo scopo di quelle trattative 
I a Costantinopoli è di dividere gl’ interessi russi , turchi ed inglesi, di 
restituire alla Porta la sua indipendenza nelle sue relazioni di Stato a 
Stato. Il possesso dell’ Egitto none più per Bonaparte che una queslio- 

1 E qnkli caute ttrehbera potuto ritarderò otte riooncitioiione reciprocamente deriderete? & 
puult queir «poca formidabile per tulli i governi 0 per la maggior parie da’ fr incoti «tetti , 
Ball» qual# oiinac elevasi di tutto distruggere e di lutto invadere , a olla quale tutto eii che non 
era nuovo pareva illegìttimo. 

» Queati franerai aonosi condotti a rispettare ciò che è sanzionato dai seeoli a consacrato dal 
contenti manto formale o tacito dei popoli. 

» Per un tempo bastantemente lungo hanno allarmato la maggior parie delle potente per la 
fortuna delle loro armi ; la loro premura ora i di conquistare la confidanza e P affesiona dei so- 
vrani come dei popoli • • . . a 

Questo discorso venne negato dal Monitore, 

> Leggiamo in piti giornali un discorsi che pretcndcsi essere stato fatto dal cittadina Bour- 
going, miniatro della Repubblica n Stockolm. Questo discorso sembra alterato Ì<\ molti luoghi. 

Il eittrdino B->urg >ing, che i di lungo tempo nella carriera diplomatica , sa che un ambascia- 
tore frane», e, m.n deve, d. liberatine ente , in un discorso ad una potonia straniera , ingiuriare 
una porsione del popolo francese. Ma i gie malia ti che hanno alterato questo discoreo, noa soao 
obbligali a esporlo cobo Ini ». 
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ne diplomatica ; i suoi agenti segreti hanno ordine di accarezzare Se- 
lini [II : già gli vien proposto un trattato particolare pel quale gli vien 
reso 1' Egitto, ed in compenso, non si stipula che la rinnovazione delle 
antiche capitolazioni colla Porta. Alessandria , il Cairo , le bocche del 
I Nilo , tutto gli sarà restituito dai generali francesi, coi diritti d’ una 
sovranità più grande ; poiché l’ esercito di Francia ha d'slrutto i Mam- 
malucchi , stabilito un regolare sistema d’ imposizioni , una forte am- 
ministrazione, e può la Porta divenirne erede. Se ella esita tuttavia, 1’ 
Egitto verrà abbandonalo all' Inghilterra, poiché gli eserciti colla ban- 
diera britanna già salutano le piramidi. Una volta padrona di questo 
paese, la Gran-Brettagna ne conserverà il possesso, poiché può diveni- 
re un magazzino ed un passaggio per i suoi immensi dominj nell' In- 
die. Qual interesse non aveva dunque la Porla di accedere alle propo- 
sizioni della Francia , e come poteva ella rifiutare un trattato speoiale 
e separalo che le restituiva una -ricca provincia ? 

Così negoziava il primo Console col Divano ; i suoi emmissari a Co- 
stantinopoli volevano togliere ogni azione simultanea dell' Inghilterra 
e della Russia sopra il Sultano , e si pervenne a questo scopo prima 
anche dell'epoca nella quale le grandi potenze si riunissero nel con- 
gresso d'Amiens. 



I ' 
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| | ULTI KB OSTILITÀ' DI TERRA E Di MARE. 

; i 

Riicnio degli tattili, -Il «api diBoul^w - Ite rwuM-ProjHl» filmaio lnghtltm*.— Stadia u Cesari e 
SijlieliD il Colpitatele.- -fetta delle faiijlie Marnami.— /' ultino ie^i Stusrìi.— FtoUìjlis di Mojm.-- 
Atlicu di libo.- Caapajia Hnli-TnoM dille miìu fraacst. — Gli;uminjii Lìmi e GiLtiiaams. — fliUR- 
a del presidiali HilU.— SiUitii«« ditt’Mtiti d'ijitie. -Le aorte di Ufl#.~M«ia.-Rijwr. -Belliard. 

(1801 ) 

l ritorno dei grandi eserciti è un’ epoca di 
crise per è governi ; che si fa di quella stra- 
boccante energia, di quegli nomimi di ferro? 
La guerra è una sorgente di onori e d i for- 
tuna ; in meno ai rìschi , quando si gioca la 
vita , non v' è il tempo di preparare le rivo* 
luxioni ; la gloria ò la miglior protezione dell* 
ordine ; marciasi senza riflessione ; la ban- 
diera è la gerarchia , le spoglie del nemico la ricompensa ; la vittoria 
colle sue ali tese vola sulle vostre teste per condurvi ed abbagliarvi. 
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Ma quando le ostilità cessano , sorgono i pericoli perle autorità : trop- 
po è difficile distrarre quelle anime maschie ed irrequiete, quegli spirili 
intraprendenti , prodighi , larghi del loro oro come della loro anima , 
della loro fortuna come della loro vita. Qual è il sistema militare ah* 
bastanza ricco , abbastanza forte per sostenere la presenza dei grandi 
eserciti in tempo di pace? A Roma fu per questo in imminente pericolo 
la repubblica; le legioni si affrontarono in guerre civili, quando ebbero 
conquistalo il mondo conosciuto. 

Tale era la condizione del Consolato dopo il trattato di Lunéville • 
da tutte le parli gli eserciti rientravano ; i soldati d'Alemagna,' i ve- 
terani del Sambroe-Mosa condotti da Moreau , Dessolles , Lecourbe , 
Gouvion-Saiot-Cyr, ripassavano il Reno disperdendosi dappertutto nei 
presidj dal Console loro assegnali. Moreau aveva ricevuto le loro pa- 
ghe ; la loro divisa era semplice, severa, ma propria ; la cavalleriaera 
rimontala, 1' artiglieria coniava dugenlo boccile da fuoco *. Nulla ave- 
vasi da temere della loro disciplina , perchè gli eserciti d'Alemagna 
avevano'conservnto quel carattere grave che Dessolles, capo dello sta- 
to maggiore, imprimeva nell'ordine dei campi; l’ esaltazione sola-del 
culto repubblicano dominava : non vi si parlava che dell'uguaglianza 
e della libertà. Un gran numero d’ ufficiali servivano di continuo da 
quindici anni ; la maggior parte uscivano dai reggimenti di Champa- 
gne, Uourgogne, dai dragoni, ed anche dalle guardie francesi, il che 
rammentavano colle loro divise , coi loro antichi tricorni , culle loro 
chiome bianche e impolverate , quali vedonsi ancora ne' quadri della 
scuola repubblicana salutati dalle nostre simpatie nazionali. 

L’ esercito d’ Elvezia tornava ai suoi focolari , ripassando le Alpi 
contemporaneamente ai soldati d' Italia , altrettanto valorosi ma più 
ricchi e p ù indisciplinati , con un cullo meno severo per le grandi i- 
dre , questi riportavano i tesori , i rcliquiarj preziosi delle città e co- 
muni cattoliche di Roma, di Napoli, degli Abruzzi, spoglie opime del- 
la vittoria. Tulli quei magnifici reggimenti respiravano un’aria mili- 
tare, un’energia di volere, un’ indifferenza delia vita, una noncuranza 
del domani che rendeva difficile il loro riposo. Centocinquantamila uo- 
mini dovevano trarre la vita nei presidj ; non risconlravansi per la cil— - 
tà che i vecchi soldati coi loro abiti a falde pendenti , i loro capelli a 
Ire punte sotto il corto pennacchio tricolore , i loro mustacchi , i loro 
capelli lunghi e intrecciati con tanta cura quanto quelli d' una giovi- 

1 Vedisi il rapporto di Morrio gii citilo il copitelo IV di questo Toltimi, 
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nella, le loro bisacce colme e pesanti , le loro uosa nere, i loro fini- 
menti negli Ili ; tulli figli del popolo , parlanti la sua lingua conquello 
spirilo soldatesco sempre tanto fecondo e tanto caustico. 

Quelle moltitudini d'uomini bisognava impiegarle sotto le bandiere. 
Questi , serbavano memoria dei rappresentanti del popolo agli eserci- 
ti ; la repubblica era il loro idolo ; quelli coscritti per la patria , ave- 
vano per essa fatte tanto grandi cose ! lutti erano devoti ai principj 
democratici , la forza prima della loro istituzione. Qual destino dare a 
tanta energia? cosa preparare a quel nobile coraggio? Preveden- I 
do questa inqu : elnjine delle milizie , Bonaparte per la prima volta ri- 
si Ivè il campo di Boulogne ; avrebbe potuto licenziare una parte di 
quest’ esercito , ma egli faceva la sua forza di fronte allo straniero 
per il mantenimento della pace e specialmente pel caso d' una guerra 
futura. Qual truppa avrebbe mai potuto sostituire alle mezze-brigate 
tanto gloriose su tanti campi di battaglia? Dove trovare generali più 
degni e più capaci , ufficiali più esperti ; bisognava dunque mantenere 
numerosi eserciti io piena pace, e questo fu il motivo della formazione 
d’un campo di faccia alle coste dell’ Inghilterra e destinato a minaccia- 
re la sua potenza ’. Così a misura che i reggimenti rientravano in Fran- 

i Nella »u* rì Ut -poi itfea , Bon.' parte ò toi n .to più rotte ani tuoi d legni del campa di Boa* 
Ioga*. 

i Qual i alato il mio aeopo nel firmare la flottiglia di B tulogne T Io voleva riunire quaranta 
o cinquanta vascelli da guerra «ul porto della Mariinieca, eon operazioni combinate di Tolone, 
Cadice , F. rrol e Brest; farli volgere a un tratto a B mlagne , tr > varrai per quindici giorni pa- 
drone del mare, avere «5<i,ooo uomini e i<i,ooo cavalli accampati au queata coati, tre o quattri» 
mila bastimenti di flottiglia, e subito al segnale dell'arrivo della mia squadra , sbarcare in In- 
ghilterra, impadronirmi di Londra e del Tamigi. Queato progetto è fallilo. Se l' ammiraglio Vil- 
leneuve inveer di entrare nel Ferrol , ai fosse contentato di riunire la squadra apa>oo»li e a- 
v esse fatto *e'a su Brest per riunir.-i eoll’aiumirag'io Gantheaume , il mio esercito sba-cava e 
per ringhi'trrra era finita. 

> Per far riu’cire questo progetto, bisognava riunire i5o,ooo uomini a Boulo .-ne, avervi quat- 
tromila bastimenti di flottiglia , uo immenso materiale , imbarcare tutto questo , e non ostento 
impedire che il nemico so- petto se del mio progetto : ciò sembrava impossibile. Se io voleva 
riuscirvi doveva fare il contrario di ciò ebe pareva ai dovesse fare ; se cinquanta rascalli di li- 
nea dovevano venire a proteggere il passaggio dell* esercito in Inghi’terra , non era bisogno di 
aver a Boulogne che bastimenti da trasporto , e quel lusso di barche, di reialupps cannoniere , 

I di battelli piatti, ec. tutti bastimenti armati , era perfettamente inutile. Se io avessi cosi riuni- 

to quattromila bastimenti di trasporto , senta alcun d.ihbio il nemico avrebbe creduto che io a- 
spetla-si la presenta della mia squadra per teotaro il passaggio. Mi costruaado scialuppe, bat- 
telli cannonieri , armando tutti quei bastimenti , erano cannoni oppoti a cannoni , bastimenti 
1 da guerra opp >*ti 'a bastimenti da guerra , e il nemico è alate tratto in errore. Ha eraduto elle 

io volessi passare violentemente per meno della sola fona militare della flottiglia. L'idea dal m o 
vero progetto non gli è surta, e allorché, arsendo andati a vuoto i movimenti delle mie squadre* 
ai ò avveduto del pericolo corsa , il gabinetto di Loudi a a'é spaventalo , e tuli# le genti di scuro 
hanno confessato che I* Inghilterra non eravi mai trovata tanto vicina a la sua rovina *. 

I 
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eia, salutali prima dal Consolo nelle riviste del Carrousel, venivano di* 
retti a piccole giornate verso l' Oceano , da Abberille fino ad Anversa. I 
Stavano sotto le tende come alla guerra ; avevano tutti i doveri del 
campo di battaglia e l'alta paga della campagna. lai, occupati in mille 
esercizi, esposti al sole, al freddo, al vento di mare, non avevano lem- | 
po di darsi al riposo ; ogni giorno grandi esercizi , grandi evoluzioni 
come in presenza del nemico , tutto ciò in somma ebe costituiva gli e- ! 
lomenti della guerra sul littorale di quella Inghilterra della quale po- 
tevano vedere da lungi le nebbie a traverso lo stretto e i flutti solle- 
vati. 

11 motivo che determinava la formazione d’un campo di Boulogne, 
stava nella situazione tuttora ostile del governo francese verso 1‘ In- 
ghilterra. La pace non era fin qui che sul continente, senza estendersi 
al di là delle condizioni di Lunéville ; a Londra continuavasi ad ar- 
mare ; eranvi si alcuni sintomi di pacifica rionciliazione, ma per otte- 
nere una pace marittima, bisognava battere forti colpi ; un trattalo bi- 
sognava conquistarlo con vigorosi preparativi ; ispirerebbe un gran 
terrore a Londra 1' aspetto di i5o,ooo soldati che avevano vintole 
migliori truppe dell’ Europa; la Francia non giungerebbe a far firma- 
re un trattalo che spiegando tutti i mezzi militari che erano in suo po- 
tere ; bisognava prender la mano al ministero Addington, e trascinare, 
per mezzo del timore, il parlamento ad un voto pacifico Tal fu lo sco- 
po del campo di Boulogne e della rapida formazione di quell' esercito 
della Manica e dell' Oceano che già s’ esercitava sulla flottiglia d' in- 
vasione che era stala dalla marina francese frettolosamente preparala. 

Anche quest’ idea d' un accampamento sulle rive dell' Oceano per 
sbarcare nella gran Brettagna, era romana, perchè il Console era il 
grande imitatore dell' antichità. Aveva Uonaparte profondamente stu- 
diata la storia del popolo re : rammentavasi di quei campi dei quali ri- 
truccasi gli avanzi su tutta la superficie dell' Europa e dell' Asia , di 
quelle città militari circondate di muraglie, sulle quali le legioni scri- 
1 v evoco i nomi dei loro tribuni e dei loro Cesari ; sovvengasi di quei 
magnifici archi trionfali inalzati agl' imperatori dagli eserciti ricono- 
scenti, di quelle vie aperte sotto i loro passi , maestose rovine tuttora 
esistenti col nome dello decima o dell' undecima coorte ; ricordava 
quelle città, quei mttnicipj che i veterani costruivano qua e la come a 
testino nianza d' avere fondalo colonie sulla terra nemica , e di quegli 
altari eretti agl' imperatori ed agli dei immortali. Pieno di queste gran- 
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di memorie, Bonaparte pure pensò di far lavnraroqu eisnoi reggimeli 
li ; quelle nobili mani sempre vittoriose scaverebbero ponti , aprireb- 
bero canali, preparando cosi le vie delle città fondate su questa lunga 
costiera. Roma ! o Roma ! tu vivevi ancora grandissima nella mente del 
nuovo Console. , 

Il piano di Bonaparte era di tentare un' invasione in Inghilterra ; 
credeva egli in buona fede al successo, oppure ciò non era che una di 
quelle ardite e minacciose idee che più d’una volta gettò per spaven- 
tare i suoi nemici? Se era sincera la credenza di Bonaparte sulle pos- 
sibilità d' una discesa, nasceva sempre dalla sua fede antica , dai suoi 
profondi studi e dalle sue rimembranze di Roma c del medio evo ■ . Ce- 
sare dopo la conquista delle Collie, aveva anche passato 1’ oceano per 
colpire quei Bretoni indomabili, quei Caledonj che minacciavano le pos- 
sessioni romane. Sulle frontiere di Scozia , stavano le reliquie d’ope- 
re militari, di muraglie e di campi che i Romani fabbricarono colà co- 
me nelle Gallie ; ciò che Cesare aveva fallo perchè non verrebbe da 
Bonaparte intrapreso ? Questo paragone scuoteva la sua anima ; i suoi 
reggimenti erano valorosi e disciplinali quanto le legioni sotto l’aqui- 
la romana. Quattro ore appena di navigazione separavano Calais da 
Douvres. Nel medio evo, Guglielmo il Conquistatore aveva puro affer- 
rala l’opposta riva. Questo Guglielmo, duca di Normandia, non aveva 
in suo favore, che la sua forte d estra, la sua pesante spada e il suo de- j 
strierò coperto di ferro. Bonaparte era più grande ; i mezzi che la ci- 
viltà moderna poneva nelle sue mani non erano più efficaci? I soldati 
delle vecchie mezze brigale sbarcali in Inghilterra varrebbero più dei 
cavalieri normanni, uomini di alta statura, ma che non potevano muo- 
versi se non coll* aiuto dei loro nobili corsieri , ai canti del trovatore 

i Ecco quel che diceya Bonaparte «opra i «noi progetti : > Lo sba-eo in Inghilterra 4 tempre 
■tato riguardalo come poetàbile , e la presa di Londra come certa. Padrone di Londra aarchhe 
torto un partito poienlittiroo.’ Porco. Annibale pattando le Alpi. Cesare sbarcando in Epiro o 
in Affrica guardavano indietro 1 Londra non é situata clic a p >ca distonia da Calais; o l'eserci- 
to inglese sparto per la difesa dello cotte non tarchhcsi riunito a tempo , una volta operato lo 
sbarco. Senta dubbio questa speditione non patera farsi con un corpo d'esercito; ma era di cer* 
la riuscita con 160, ooo uomini che si fossero presentati dinanzi a Londra cinque giorni dopo il 
loro sbarco - Le flottiglie non erano che il messo di sbarcare i 160,000 uomini in poche ore e di 
impadronirsi di tutti i bassi fondi. È sotto la protezione d' una squadra riunita alla Martinicca, 

«he sarebbe venuta a piene vele a Boulogne, che doT evasi effettuare il passaggio;se la comblna- 
tione di questa riunione della squadra non riusciva un anno sarebbo riuscita un allr'anno. Cin- 
quanta vascelli cho partivano da Tolone, da Brest da Rochef,>rt, da Corion t, da Cadile, riuni- 
ti alla Martinicca , arriverebbero dinanzi a Boulogne , ed at-i urcr ebbero questo sbarco in In- 
ghilterra , mentre le squadre inglesi sarebbero a correre i mari per proteggerò le due indio >. 

Capelgue V0UI.P.1. 33 
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Taillefer : i che maneggiavano la loro lancia come un bastoncino i , 
secondo la canzone di Ceste 

Bonaparle fece fare lunghe ricerche sulle schiatte normanne che a- 
vcvano assistito alla conquista; si rivolse tutta 1' erudizione a questo 
punto di storia ; si cercò 1' origine della razza di Normandia, in quelle 
poche famiglie che tuttora esistevano sotto il nome di Tarquenville , 
Cornouville, Catteville, Barneville, degna progenie della conquista, al- 
lorché Guglielmo convocò sotto le sue bandiere i baroni , i vassalli e j 
sottovassalli. Il Console compiacevasi dell' idea d'imitare Guglielmo il 
Normanno , quale vcdesi sul grande arazzo di Bayeux ; volle tutto os- 
servare , studiare su quel grossolano tessuto , attribuito alla regina 
Matilde ; e il radunamento dei feudali alle rive , e i preparativi dei 
navigli, e l'imbarco dei baroni cui loro cavalli e i loro levrieri a guin- 
zaglio. 

In questo profrondo studio degli antichi tempi , la famiglia Stuardi 
non fu dimenticata ; fece chiedere quali fossero di essa le disperse re- 
liquie. Esisteva ancora in qualche angolo del moudo qualche discen- 
dente di quei principi, qualcheduna di quelle belle leste , come Carlo 
Eduardo, che sveglava i fedeli Scozzesi de' monti, fino albi battaglia 
di Colluden? Più non eran che due memorie degli Stuardi : la prima 
era la Contessa d’ Albania, vedova del nobile Eduardo, che addormen- 
tava il suo dolore al suono dell'arpa d' Alfieri, l'ardente poeta d’Italia *. 
Il secondo era un povero prete che portava il Ululo di cardinale d’ York, 
come memoria della sua stirpe, vecchio ottuagenario che aveva veduto 
a Roma l'aspetto di tutte le rivoluzioni. In tal modo il regio stipite de- 
gli Stuardi finiva conservando le due impronte del suo carattere , il 
callolicismo e l' amore. 11 duca d’ York , ardente cattolico , simbolo 
della fede, la di cui conservazione aveva tratto a rovina i suoi avi ; la 
Contessa d' Albania, ultimo lampo dell' indole cavalleresca ed entusia- 
sta che distinse la giovinezza di Carlo II, l' eroe delle ballate scozzesi. 
Booaparte mostrò vivo rammarico che più non fossevi uno Stuardo da 
mettere alla lesta delle sue truppe, perchè sperava, coll' aiuto di questo 
nome, di commovere ancora l’ Inghilterra, come aveva sollevalo l' Ir- 
landa colle grandi e pie rimembranze cattoliche, 

Come era bello 1’ aspetto di questo campo di Boulogne ! le vecchie 


i Vedasi U mio lavoro sopra Ugo-Capeto, tomo A; tratta della conquista dell'Inghilterra fatta 
da Guglielmo il Normanno. 

a Alfieri ha detto di e>u, » Un dolco focoso con candidissima pelle e biondi capelli a« 
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truppe erano raccolte ciascuna sotto il suo generale didivisione, come 
se si fosse trattato di entrare in campagna, li Console aveva fatto riu- 
nire una flottiglia di piccoli legni di agile costruzione, i quali da tutti 
i porli dell’ Oceano erano venuti a riunirsi a Boulogne , a Calais, a E- 
taples, a Saint- Valéry (sulla Somma), la città di Guglielmo quando 
coi suoi Normanni parli per la conquista. Questa flottiglia esercitavasi 
nelle evoluzioni, mentre l'esercito alternativamente imbarcava e sbar- 
cava per avvezzarsi al moti dei vascelli eagli esercizi marini. La flotta 
era servita dai marinari delia Manica, da San-Malò fino a Calais, lupi 
di mare abili a manovrare , avvezzi a sfidare i Rutti che battono le 
grandi dune di sabbia. Ammirabile era 1 ’ ordine e la regolarità stabi- 
lita nella flottiglia : quando i mannari erano poco usati ai grandi com- 
battimenti in squadre ordinale, fino dal 1 793, altrettanto erano esperti 
per quelle minori evoluzioni in piccole squadre che non allontanansi 
1 dalle coste. 1 giornali non parlavano che dell' enumerazione delle trup- 
pe al campo di Uoulogue , e moltiplicavano le miriadi dei navigli riu- 
niti sotto la bandiera tricolore ; menlreche , nel loro siile satirico, i fo- 
gli inglesi ripetevano che in quei rapporti degli ammiragli obliavasi 
j di contare fra le flotte le barchette della Senna e del Rodano , perchè 
facevano parte della squadra 

Poteva l'Inghilterra temere un’ invasione ? erano per essa formida 
I bili quegli armamenti sulle coste della Francia ? La verità è che la pub- 
blica opinione era allarmala , e che forse i ministri esageravano il pe- 
ricolo per fare che il movimento di resistenza fosse più vasto, più na- 
zionale. Gli uomini di giudizio, usi alle semplici combinazioni di guer- 
ra, non dovevano molto temere i tentativi di una flottiglia francese che 
in niun caso poteva esser coronata da felice successo. Contava l’Inghil- 
terra 180, 000 nomini di truppe regolari sotto le armi, e una milizia che 
ascendeva a più di 200,000 uomini esercitati sotto ufficiali a mezzo 
soldo. La squadra britaunica nella Manica Aveva Irenlaselte vascelli di 
linea ed altri bastimenti da guerra di ogni forza , il numero dei quali 
saliva a più di cento. Questa squadra invigilava la flottiglia, l’avrebbe 
sorpresa al suo passaggio, per disperderla e distruggerla fino al suo ul- 
timo legno sotto i colpi dei suoi ottomila cannoni. 


i » 1 fogli inglesi davanti a deridere facendo l’enumeraiione delle forse navali della Francia, 
e non mancavano di comprendervi le barche che servivano pei trasporti sulla Senna. Mille ca- 
ricature ridicole euoprivano i muri di Londra. Rappresenlavanti i legnaiuoli francesi occupati 
a aegvre nocciole per farne scialuppe «. ( Memorie d’un contemporaneo ), 
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Supponete effettualo lo sbarco , la flottiglia non potrebbe al più gel- 
1 tare che 80,000 uomini ; ora, collo spirilo pubblico e nazionale dell’ 
j Inghilterra, colle sue milizie, i suoi eserciti terrestri , era egli proba- 
| bile che quegli ottantamila uomini lontani dai loro rinforzi , tagliali I 
fuori dalle squadre, avrebbero potuto conquistare l’ Inghilterra ? In al- 
tri tempi avevane il Direttorio fatto la pruova in Irlanda ; eransi fatta 
, illusione sui soccorsi che potrebbersi trovare nei partiti ; il giorno nel 
' quale i Francesi avessero posto piede in Douvres, tutte le opinioni sa- 
rebbersi riunite per combattere la tricolore bandiera : w'ghs c tories 
avrebbero fatto causa comune ; un esercito regolare ; e per quanto 
fossero brave le vecchie mezze-brigate oravi poca speranza di domare 
la schiatta brettona, ugualmente coraggiosa, e di conquistare 1 ' Inghil- 
terra. Non orasi più a’ tempi di Cesare Non traltavasi più di poche 
truppe di Caledonj che cercavano rifugio nelle montagne, ma di Aeri 
soldati, decisi a resistere per difendere la patria: neppure eravi ettar- 
| chia sassone, o gelosia del popolo per favorire le conquiste d’un nuovo 
Guglielmo il Normanno! 

Non ostante furono prese in Inghilterra precauzioni di seria natura; 
si accrebbero gli armamenti, e Nelson, nel suo odio contro la Francia, 
arditamente propose al consiglio dell' Ammiragliato , d’ andare a bru- 
ciare la flottiglia riunita a Boulogne , quella massa di gusci di noce , 
come veniva rappresentata nelle caricature inglesi. « Faceva mestieri 
per ciò, diceva egli, servirsi di grandi mezzi, spiegare una linea di di- 
fesa c di attacco vasta e completa come aCopenhaguen '. Poiché era- 

i Ecco i due rappot- i originali di Nelson. 

A bordo del bastimento di Sua Mac iti la Medutà, davanti a Boulogne, il 4 Agosto 1801. 

* Signore. 

• I bastimenti del nera irò, brigantini c battelli piatti arredali da guerra e una goletta , in nn* 
mero di ventiquattro, erano ancorati questa mattina al far del giorno diventi alla eitU di Bou. 
l'igne; il vento era favorevole per le bombarde; bo fatto ad esse il segnale di tesar 1' ancora e di 1 
gettar bombe su qn ella flottiglia , ma in modo ebe la città non ne venisse offesa die il mena 
possibile. 1 capitani hanno disposto a questo efFcttu i lord bastimenti nella miglior posinone poi. 
cibile, ed alcune ore dopo tre dei battelli piatti ed do brick sono stati colati a fondo, e noi corso 
dell* mattinala ve ne rono stati sei arrenili c risìbilmente molte danneggiati , allo sei della se* i 
ra , la marca essendo al colmo , cinque dei bastimenti die avevano arrenato aon» stati tratti a 
braccia sul molo , gli altri son rimasti eolio l'acqua : credo cho ti sarebbero fitti trarre fuori del 
tiro lutti questi bastimenti , senta la mancanta d' acque. È impossibile sapere della perdita del 
nemico più di quello che noi scuopriam 1 eoi nostri occhi. Quasi’ affaro non ha altra importatala 1 
che di far vedere che il nemico non può impu no mente uscirò dai suoi porti. 

a Gli nllìciali iT artiglieria hanno gelt ite le bombe con molla do>treua; ma son diapiaaenle di 
d iver diro clic il capitano Fjert, dolf artiglieria reale , è rimasto leggermente ferito in una co* 
scia, e elio due marinari egualmente sono stati feriti. 

s In questo momento un balteìlo piatto é stato colato a fondo >, TELSON e BRO.NTE. | 
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si bruciata la Rotta danese, in mezzo agli scogli ed alle batterie fluttu- 
anti, perchè non si giungerebbe al medesimo risultato, con una flotti- 
glia mollo meno difesa ? Lo stendardo tricolore non era stalo molto 
spesso umilialo sui mari ? s Nelson come 1' eroe dei romanzi di caval- 
leria , trasse la sua spada c promesse alle dame in un banchetto della 
città, che distruggerebbe la flottiglia di Boulogne, e ben presto la sua 
squadra comparve davanti alla linea , preceduta da brulotti e da mac- 
elline incendiarie che dovevano avanzarsi come vasti dragoni di fuoco , 
per investire i navigli di Francia. L'operazione era certamente bella, 
ma Nelson trovò una resistenza formi Jab le , alla quale non erasi pre- 
parato ; una nobile emulazione erasi dovunque manifestala ; i lupi di 
mare dell’Oceano, i bravi marinari di San Maio, di Dunkerque, di Ab- 
berville richiamarono tulio il loro odio , tutta la loro energia contro 1’ 
Inglese , colla vecchia loro antipatia brellooa. La marina di Francia 
strinse hr sue file con Inni' ordine , con tanto metodo , che sarebbesi 
dello lutti quei piccoli Battelli esser tenuti uniti gli uni cogli altri da 
catene di ferro ; erano tutti montati da uomini intrepidi e decisi , che 
non temevano no il cannone nè il fuoco degl' Inglesi. In faccia a que- 
sta lunga catena di navigli, spiegassi la grande squadra di Nelson; quei 
vascelli da vasti fianchi , quegl’ immensi cetacei , vennero n porsi in 
mezzo alle vele bianche della flottiglia , come balene che circondano 
alcioni marini , allorché il flutto della tempesta spumante sollevasi. Il 
fuoco vivamente cominciò, Nelson fece prodigi , ina trovavasi di faccia 
i uom ni aneli’ essi prodigiosi. 

Due volle attaccata la flottiglia di Francia non potè esser piegata , i 
navigli si stringevano come fossero un sol vascello , ed invano i bru- 

A Lordo della Medut 7, diventi a B mlogne , il 16 Agosto »8oi. 

• Signore. 

» Avendo giudicalo • propod'o di tentarti di uialira le flottiglia nemici inoriti divanti « 
Boulogne ho ordinato clic Pallierò veniate fitto da quattro dif i«ioni di battelli pervenir* &H* 
abbordaggio, diretto dal capitani Somerville, Cotgrive, Junei e Parker ; * di una diriiiono di 
battelli a obu*i ioti » gli ordini del capitanò Conn. Ieri aera alle nove e meno i battelli riuniti 
intorno la Meduta li mesarr» in movimento nel migliore ordine poaiibile, e prima <T nn'ori del 
mattino il fuoco incominciò. L’in trlligmin depli nfPciali,lo scio e 3 coraggio di'gli uomini mi 
f- ee»nno ape rare un completo successo*, ma ToacuriU della notte , unita alla marca e alla mena 
marea , fa causi che le divisioni ai separassero e non potessero disgraziatamente giungere n.-l 
tempo stesso del capitano Parker ; ed a ciò dove attribuirà se iliurees>o c fi lilo. Non ostante 
debito positivamente dichiarare dtt non v* è «tato 3 piò piccolo rimproveri da firn a chic* 
che -sia; tebb< ne le divisioni non abbian potuto giungere insieme, citteuna ( eccettuila la quarta 
eho non fu in stato di ragtpungere le altre che a giorn i ) attaccò con vantaggio i vaa.*elli nemici 
eoi quali poi* impegnarvi, a* impadronì di diverbi brick e battelli piatti ». 

NELSON E BRONTE. 
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lotti venivano n scagliar fiamme, furono quasi tulli colali a fondo. Nel 
suo rapporto all' ammiragliato , non potè Nelson negare la resistenza 
da esso trovata a lioulogne , fa I' elogio degli uomini clic 1' hanno 
combattuto ; quest’ elogio è doloroso per le labbra dell' ammiraglio, 
ma è strappato da quella bella resistenza. Fu allora manifesto che se 
la flottiglia di Boulogne non poteva esser pericolosa per la Gran-Urei 
lagna, ella era almeno difesa, nei suoi porti, da formidabili batterie e 
dall’intrepidilà dei marinari della squadra: potevausi scambievolmente 
osservare, ma le due coste erano ugualmente sicure. 

Mentre il cannone rimbombava sul littorale , le squadre francesi ot- 
tenevano alcuni trionfi contro la bandiera britannica in mezzo alle ac- 
clamazioni entusiaste di tutti ; quei erano poco considerevoli senza dub- 
bio, ma tali da rialzare il coraggio morale dei marinari ; gli ammira- 
gli Canlbeaume e Linois su due differenti punti facevano abbassar la 
baudiera a vascelli d’ alto bordo 1 ; trionfi che facevano eccezione , 
poiché la marina francese da dieci aani non era felice , sembrava aver 
mandato la sua ultima luce sotto Luigi XVI. L’ ammiraglio Linois , de- 
gno marinaro hrettooe, aveva comincialo le sue campagne sotto il bali 
di SuDren nell’ Indie ; già luogotenente di vascello sotto la monarchia, 

1' ammiraglio Villarel gli confidò il comando d’ una p ccola divisione, 
allorché la guerra scoppiò violenta ; il contrammiraglio Linois fu preso 
da un vascello inglese da -ji, dopo un sanguinoso combattimento cor- 

I I 

f II rapporto ofQ-iale è dcH'archirio della marina: il eoatrannnir.ig 1 io Liaoii, eoo tra vascel- 
li, il Formidabile e f Indomabile, <f ottanta cannoni, diretti dai capitani Lindet, Latomie • M >n- 
lOjeu ; il Detaix , di icM-inlsquattro, capitano Cbristi-Pallière ; eli fregala la Aleuron , di di- 
ciotto cannoni, capitan i Marti neng , dopo aTer dito la caccia ai vascelli nemici che incrociano 
sulle coste dilla Prorenza , si A presentato davanti a Gibilterra nel momento che una squadra 
inglese di ari vascelli da guerra aotlo gli ordini di Sir lame* Sauniaroa vi giungeva. Il 13 mes- 
si fero ( 4 Luglio ), il contrammiraglio Linois ora ancorato nella baia <f Algeatira, aspettami iti di 
venire attaccato la mattini susseguente. Nella notte, ha Catto sbarcare il generale di brigata De- 
Tftuj, c n uua parlo d. Ile truppe per armar.* le batterie della rada. 11 16 alle otto del mattino , 
i cannoni han comincialo a trarre contro i sei vascelli inglesi che non han tard ilo a collocarsi 
contro vento a portata del fuci'e dei rovelli francesi. Allora si è caldamente impegnato il com- 
battimento; parevano le due squadra in ugual modo animate dalla risoluzione di vincerà. Se a. 
veva la squadra francese qualche vantaggio , la squadra inglese era di doppia fona, ed aveva , 
molti vascelli da 90. Già il vascello inglese l' Annjbale, da 74* era giunto a porsi tra .la squ dra 
francese e la lem, erano le undici c messo. Il momento et a decisivo ; da due oro la Formida- 
bile montata dal e intrammi raglio Linois reù.teva a tra vascelli inglesi. Uno dei vascelli della 
squsdra inglese fermalo di faccia ad uno dei vascelli francesi , olle undici c tra quarti abbassò 
La sua bandiera. Un istante dopo f Annibale espo.tu al fuoco delle batterie di tra vascelli france- 
si che tiravano dai due fianchi, abbassò puro la sua. A mezzogiorno c mozzo , la squadra ing'ese 
tsghù le sue g mone e guadagnò il largo. Il vascello V Annibuie fu montato dai marinari della 
Formidabile ; di 600 uomini d’equipaggio a* sono stati uccisi Suo. 
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po a corpo colla pistola ; bravo ufficialo, fedele alla sua parola rimase 
nelle prigioni d' Inghilterra sebbene violando il suo giuramento avesse 
potuto ritornare in patria. Questa lealtà gli recò fortuna , fu poi felice 
attaccando la marina britanna ; contrammiraglio nel 1800, era parti- 
to da Tolone con una divisione di tre vascelli, e nella sua corta cam- 
pagna s‘ impadroni d' una corvetta inglese ; poi correndo a piene vele, 
diede fondo a Algesira in faccia a sei vascelli inglesi e ad uua fregata 
sotto 1 ' ammiraglio Saumarez ; il combattimento fu vivo e sanguinoso, 
Linoiss' impadronì dell 'Annibaie, vascello da 74, e la sua campagna 
fu lauto bella che meritò dal Console una sciabola d' onore *. 

Il dispaccio che annunziò la presa dell' Annibale sulla squadra bri- 
tanna recò piò gioia a Bonaparle d' una battaglia guadagnala ; era 
questo come la prima vittoria marittima di Roma sopra Cartagine. Un 
nuovo dispaccio avvisò pure d’ un bel fatto, dell' ammiraglio Ganlheau- 
me nel Mediterraneo ; se Linois era un bravo brettone , Gantheaume 
apparteneva ai meridionali, a quei Provenzali ciarlieri, arditi, pieni di 
odio contro gl' Inglesi. Nato alla Ciolat , piccolo porto del Mediterra- 
neo , appiè dei monti , era ufficiale volontario sulla squadra del conte 
d’ Estaing; quando il bali di Sulfren riempiva 1 ’ indie della sua gloria, 
Gantheaume ricevè gli spallacci di luogotenente di vascello; i due mi- 
gliori marini della Francia , uscivano dunque dalla scuola del bili di 
Suffren, che avevali nutriti del suo odio control’ Inghilterra. La Gran- 
Brettagna abbattè la bella marina di Luigi XVI colle discordie politi- 
che : Gantheaume non aveva mai lasciato il mare , egli accompagnò 
Bonaparle in Egitto ; capo di stato maggiore ad Aboukir si difese va- 
lorosamente in quel disastro e ne usci senza abbassare la testa, poi fu 
incaricato di ricondurre Bonaparle prima del 18 nehb oso attraverso 
alle crociere inglesi ; comandante di una piccola squadra uscita da 
Brest, si senti che crasi impadronito , come Linois , d’ un vascello da 
74 *• Questi due Iriouli cosi vicini erano inauditi negli annali della raa- 

i Bonaparle era severissimo quando parlava della marini. 

s La repubblica non arri giammai marina finché non Terranno rifatto tutta la foggi maritti- 
me. Un'amaca mal collocata, un cartoccio trascurato, perdono ■ li squadra intera. Bisogna pro- 
scrivere i giury , i consigli, la assemblo a b< rdo d*un vascello; non dece essersi che un* autoriti, 
quella del capitano, che deve ess ere più assoluta di quella dei convoli negli eserciti romani. Se 
non abbiamo ovulo una Tittoriasul mare, non è mancanti né d'uomini capaci, né di materiale, 
né di danaro, ma di buono foggi. Piuttostoché continuarea lasciare esistere il medesimo ordina- 
mento marittimo é meglio chiuderò i nostri porti; si getta ria il denaro a* 

* Ecco il rapporto officiale diretto el ministro della marina. 

• Il 5 messifero ( Giugno ) 1’ ammiraglio Gantheaume trovandosi nel canale fri Ondi* e 


Digìtized by Google 



20 i CAPITOLO 

rina (Iella repubblica, valorosa, ardita, Dia disgraziata. La cattura dei 
due vascelli inglesi risvegliò 1' animo delle squadre ; con pompa cele- 
brala a Boulogne , divenne 1' occasione di grandi feste, ed i marinari 
parlavano di già dei futuri trionfi sulle grandiflotle che stavano dinun- 
zi ad essi. Gl’Inglesi opposero a queste feste salve d’artiglieria per an- 
nunziare la distruzione d’uno squadra spagnuola ed alcuni scacchi sof- 
ferti dalli ammiraglio Linois , nello stretto di Gibdterra ; lotta che ac- 
canita conlinuavasi da secoli ! Tuttavia era chiaro per i Brettoni ed i j 
Provenzali che gl’inglesi non erano invincibili ; e ad essi portavano un 
odio cosi antico che recò loro una gioia romorosa il vederli abbassare 
I la bandiera. 

Tutte queste spedizioni delle squadre nel Mediterraneo avevano per 
scopo principalmente Malta e 1 ' Egitto; in quanto a Malta , tutto era 
finito ; il presidio francese erasi già arreso ; chiuso da tutte le parli , 
il generai Vauhois aveva dovuto capitolare; le sue valorose truppe e- 
rano ridotte a divorare animali immondi ; come a Genova, i generali 
mangiavano la carne di cavallo per prolungare la resistenza. Il gene- 
rai Yaubois aspettava soccorsi ; numerosi vascelli inglesi lo circonda- 
vano colle loro batterie gallegginoti, e gli sforzi di Linois , di Ganthc- 
aumc e di Villaret-Joyeuse , furono impotenti ; ni un naviglio potò ap- 
prodare allo scoglio ; la fame dunque obbligò ad una prevista capito- 
lazione. Videsi il presidio di Malta, composto di vecchi soldati d’Ita- 
lia, imbarcarsi sopra navigli di guerra e far rotta verso i porti di Fran- 
cia, dove arrivò estenualo dai bisogni e ridolloa 1800 nomini ; gl'in- 
glesi rimasero padroni dell' isola degli antichi cavalieri. Questo punto 
parve loro cosi formidabile che oramai non vollero più cederlo se non 


I* Egitto , scuoprl aulTalba un vascallo^da guerra che tosto fu riconosciuto per inglese e di -4 can- 
noni ; r ammiraglio Ganthetume fece subito il segnale di caecìa generale ; questo vascello non 
potè resistere' alla maggiore Mirriti della (quadra francese. Alle cinque dctla (era , disperò sal- 
varsi e tentò di porsi sotto venir; scelse il momento nel quale per le disposiaioni delta caccia i va* 
•celli della «quadra francese trovnransi allontanati 1* uno dall* altro , abbassò tutte le sue vele e 
corse col vento in pappa per tentare di aprirsi combattendo un passaggio attraverso la squadra 
francese ; tua i vascelli francesi P Indivisibili e il Diaci' Agosto gli tagliarono la str ida o impe- 
gnarono il combatlimcuto alla distanza di 6oo tese; ben presto furono a portata di fucile, e dopo 
un* ora di vivissimo combattimento , il vascello inglese fu obbligalo ad arrenderti ; é questo va- 
scello il Swffuurt , uno dai piò belli della squadra dell* ammiraglio Eeiih. L* Jndiv'sibil e • 
il Da «et Agosto non provarono dio pochissimo danno ; l ’ Indivisibili ha avuto soli quattri uomi- 
ni fuori di combattimento ; il Dieci-Agoilo ha avuto 6 nomini uccisi e aS feriti. L* oinm. raglio 
Ganlhoaume ha preso dalla tua squadra qualche distaccamento di marinari coi quali ha fbrusalo 
f equipaggio del Sw<f laure , che è giunto a met ere in grado di navigare. Il i5 del med. timo me- 
se (4 Luglio ), una corvetta inglese , partila da Bri tol, • carica di provvisioni per l* esercito i li- 
gi esc in Egitto, é stati pure presa daU’aoim. raglio Ganihcauinc )• 


Digitized by Google 


DECIMOTERZO 26 S 

apparentemente ; padroni di Malta e di Gibilterra, comandarono sul 
Mediterraneo *. 

I gloriosi soldati d* Egitto, non ha guari abbandonali dal loro gene- 
ralissimo Bonaparle, erano circondati da una triplice spedizione di ne- 
mici ; i Turchi con una gran moltitudine di Albanesi, di Sirj e di Gian- 
nizzeri avanzavansi sul Cairo ; gl’inglesi restarano padroni della Foce 
del Nilo ; poi la favolosa spedizione dei Sipai, partita dall' Indie, giun- 
geva a Suez. Quali nobili annali son quelli del piccolo esercito di Fran- 
cia attendato sotto le Piramidi! Aveva acquistate molle glorie, soffer- 
te molle sventure dopo il fatale abbandono di Bonaparle *. Lo stato de- 
plorabile dell' esercito d’ Egitto alla partenza del Generalissimo è pro- 
vato dal dispaccio segreto da Kléber inviato al Direttorio. La situa- 
zione era cosi pericolosa, che Bonaparte autorizzò il suo successore a 
proporre una capitolazione , ma solo alla Porla ottomanna. Dipoi , a- 
vendo il governo inglese rigettata la capitolazione firmata da Sir Si- 
dney Smith, Kléber dovè ritrovare la sua energia e spiegare la sua at- 
tira capacità. 

Inauditi trionfi riportò Kléber sul suolo d’ Egitto , ai piedi d' Enopo- 
li. Abile e forte amministratore , il rigido figlio d’ Alsazia abbracciò 
tutti i mezzi del paese e bisoguavagli allora tanta piò energia in quan- 
tochè la maggior parte dei generali lasciavano l'esercito ; una specie 
di scoraggiamento erasi impadronito degli spirili ; la mobile arena di 


i » Fu pubblicalo un giornale dei patimenti e prviaaioni del presidio di Malta. 

■ Gl’ I ngirai occuparmi-! pure rìramente dell* loro spedizione d'Egitto. 

Dowing-Stree», a8 Aprile i8ox> 

a Secondo di -pace i ricevuti quest* mattina da lord Elgin io dita di Costantinopoli, il 3 i Mar. 
*o, parer* che S. S. «reato ricerato lettere da lord Keith che arTÌ**»*ero arerò I’ ©torcilo coman- 
dato da Sir Ralph Abereromhy effettuato tino sbarcoPS di qu alo mote sulla penisola d* Aboukir » 
malgrado un vivissimo fuoco di cannoni , mortai e moschetterò* , avendo il nemico postato su 
quel punto tutto il presidio d* Alessandria e parecchi dei distaccamenti delle viciname per oppor. 
risi; che dopo aver fatto i preparativi necessari il g , io e u, l’ esercito erasi «ramato il ie, fino 
a cinque miglia d' Alessandri*, doro eros accampiti, eolia tua diritta al maro o la sua sinidra 
al lago Madii , dove sir Sidntj Smith elio arcavi presa posizione colla sua flottiglia di battrllig 
manteneva la comunicazione cogli abitanti, e forniva P esercito d'acqua e di provvisioni frescho 
die il iS , alle 7 dal mattino , il nemico aveva tentato un attacco e ne era alato respinto circa 
alle nove; elio nel mcdoiimo tempo i soldati di marina erano stati sbarcati ed avevano attaccato 
per terra il castsllo cT Aboukir , il solo posto della penisola che foase occupato dal nemico ; che il 
>4 » *1 tramonto, allorché il vascello eh© aveva portalo tali nuove levava l'ancora, le truppe sbar- 
cate o le scialuppe cannoniere gettavano homi** e palle in Aboukir , e che nel momento stesso 
sentivasi un gran strepito dalla parte iTAIessandria , che pareva, a bordo del Fulminante , esse- 
re un attacco generale. Il gran visìr erasi posto in marcia da JafTa , il t 5 febbraio , avendo , se. 
condo le lettere del maggiore Hellovay a lord Elgin, ricevuto considerabili rinforzi a. 

CapeUgu© Vol.ll.F.i. 34 
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Egitto bollirà sotto i piedi dei soldati e degli ufficiati ; Klèber man- 
tenne la disciplina con serere leggi. Ila raccontato la storia in qual 
modo venisse mortalmente ferito in uoa festa orientale , mentre gli 
schiavi gli presentavano profumi ; un fedele della moschea volle libe- 
rare l' islamismo del più fiero suo nemico. Il comando supremo fu al- 
lora dato al generale Menou , gentiluomo di bizzarro destino. Era egli 
d' una buona ed antica famiglia che contava cavalieri e castellani fino 
nel secolo XI ; suo padre , il Conte di Menou , serviva come capitano 
nel corpo dei granatieri di Francia ; il figlio era maresciallo di campo 
nel 1789. Come la maggior parte dei nobili della Brettagna e dell' An- 
giù, Menou si dichiarò per il terzo-stato . e all' Assemblea costituente 
volò col conte di Mirabeau, perchè i nobili non erano allora dei meno 
ardenti a distruggere il vecchio edilizio. Acquistò il grado di generale 
di divisione nei primi tempi della repubblica ; Barras, d' antica schiatta 
anch’ egli , lo incaricò di reprimere l' insurrezione dei sobborghi e fu 
nominalo generale dell' esercito dell’ interno. 

Il conte di Menou, unito con Bonaparle, lo segui in Egitto; ri com- 
battè valorosamente , e per una bizzarria che facilmente spiegasi stu- 
diando lo spirito dei nobdi ca letti, così avventurieri nelle regioni me- 
ridionali, Menou adottò l' islamismo per sposare la figl'n del soprinlen- | 

dente ai bagni di Rosetta ; la storia della nobiltà di Francia aveva 
più d'un esempio di tali capricci , e dopo il conte di Bonneval , conta- 
vansi pascià originnrj dei castelli di Brettagna, di Normandia o di Pro- 
venza : i il nobil • cadetto doveva far forluoa colla sua cappa e la sua 
spada, dicevasi in Guascona ». 

Dopo la morte di Klèber , il comando fu dunque dato al conte di 
| Menou ; è stala troppo attaccala quest’ amministrazione d' un generale 
abbandonato sopra una terra lontana, Bonnpar'.e gli rese più giustizia. 

Menou si difeso vigorosamente control’ attacco simultaneo degl' Ingle- 
si « dei Turchi , e alla battaglia d’ Alessandria , così infelice per la 
Francia, dove però Abercromby perde la vita , fu bella la resistenza , 
ma 1 ' armonia non esisteva più tra gli ufficiali ; aveva Menou trovato 
un avversario nel generale Ucgnier, che dovunque inviliva gli alti della 
sua amministrazione ; la magg or parte dei suoi generali di divisione 
l' abbandonavano, fuorché Belllard , il degno soldato che difendevasi 
al Cairo col medesimo valore che nell' allo Egitto. Regnier era parlilo 
per la Francia ; Desaix , Junot , 1 ’ avevano preceduto ; poi venne la 
1 volta del generale Dumuy , nobile come Menou , nipote ed erede del 
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oontu Duroiiy , morto ministro della guerra sotto Luigi XV, lioa spe- 
cie di nostalgia sembrava impadronirsi di tutti gli ufficiali che restava- 
no in Egitto *, trista infermità d' animo sulla terra straniera! Bisogna- 
va una straordinaria forza di spirilo per resistere al triplice flagello j 
della peste, del nemico e di un sole bollente. 

Il pensiero di lutti fu nuovamente la capitolazione ; il coraggio mo- 
rale abbandonava il sol lato ; piò non eravi la speranza d’ un soccorso; 
vedevansi appena di tempo in tempo abbordare alcuni avsos alle rive 
del Nilo , dopo esser furtivamente sfuggili ulle crociere inglesi : come 
la colomba dell' arca portavano forse questi qualche speranza di soc- 
corso ? L’ esercitofrancese in Egitto sotto Kléber e Menou ebbe luogo 
tempo il coraggio della sventura. Non arrivavano nuove della patria 
che a lunghi intervalli : tutto erasi sofferto , il sole ardente, c la peste 
e la sabbia che scottava come il fuoco sotto i piedi ; aveva in faccia 
il francese un vasto mare , senza via possibile verso la patria , e sulla 
riva un esercito ollomanno * ; preso di fianco dagl' Inglesi, iSipai delle 

i B.-naparle eou crtavji mpr* qualche relasione eoi vecchi si! dal» Jull’cwrcili d'Egitto. E» 
eo due documenti curio#». 

1 sotto-ufficiali componenti il presidio del furie d* Aboukir , in so mi del presidio , «I cittadino 
primo Console. 

I Cittadino Consolo: alcuni prodi, ai quali già voi areta comandato, osano insilare la TOC* fi- 
no a eoi. Il loro onore è stalo attaccato ; si dice che dopo una debole resnteun di tre giorni , il 
Iurte d* Aboukir si i arreso agl* Inglesi prima dell’arrivo d<*i Turchi. Giuriamo cbn nessuno può 
strapparci le palma d’ onoro che abbiamo colte tolto i rostri or .lini : ma non d vbbiamo offrirà 
che a quelle »i faccia onta. Si dice che ci siamo debolmente difesi ; roi che cento rolte ci arete 
raduti correre i pericoli , sfidarli , crederete che noi colessimo perdere in un sol giorno il presso 
dì dirci anni di fatiche I Soldati, i quali, d tcchò c'é le guerra , tutti i perle di hanno affrontato 
per meritare i’ooore d'essere contati fr* i difensori della l >ro patria, recLrebboii i in un momen- 
i to confusi ira i rili e i traditori I No, cittadino Console , roi non arefe potuto prestar fede a un 
tal rapporto: i nostri stessi ufficiali se a resterò trattato di arrouderd quindi» si fosse ancora pò- 
luto resistere, ci avrebbero trormli per la prima volta ribolli ai loro ordini, e al rostri giuduio 
ce ne saremmo dopo appellati. 

s Scuserete certamente, cittadino Console, la francheixa olla quale noi deponghiamo nel vo- 
stro petto l’espressione ilei nostro dolore: roi siete il padre dui s -Idato, voi evu -scoto il suo carat- 
tere, non gli far.-te un debito di scansare fin » a voi i suoi reclami s» 

Ecco la risposta dì Bonaparte. 

s Soldati, ho letta la vostra lettera: mi ton fatto r.-nd r conto della vostra coni >tla , ri ricono- 
sco per degni figli della 6». Ilo dato ordiue che risi rendes«ero la armi : afferr.-r * la prima oc- 
casione per porri al punto di rendicarri. Non siete mai stati vinti e uon morrete semi e.ser di 
nuovo vincitori. Vi saluto t. 

BONAPARTE. 

a Ecco gli articoli principili della capiloUsione firmata dal generale BetliarJ : 

Art. i. v Le truppe francesi di qualunque arme , e lo truppe ausiliario sotti il comando de| 
generale di divisione Belli-ird , sgombreranno la città dot Cairo , la cittadella , e i forti Boulac, 

! Gisa e tuttala parte deU'Egitto occupata da esse. 
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Indie spicgavansi da Suez per combatterlo. Egli lottò lungamente con- 
tro mille difficoltà; Menou si accomodò con Mourad-Bey con un ac- 
corto trattato , e la sua qualità di musulmano ispirò confidenza nelle 
popolazioni turche. La difesa d’ Alessandria fu bella , il braso Lanuss 
vi fu ucciso e Rose colpito nel cuore da ima palla ; Menou solo rimase 
in Alessandria , e la sua difesa vigorosa , la sua prolungata resisten- 
za , coinè pure quella di Belliard , permisero alla Francia migliori 
condizioni quando si stabilirono i preliminari della pace d* Amieus. 

Art.*, a Lo truppe franerai o ausiliario ai r.t rormao per terra a Rosetta) «eg aitandola spoo- 
i da sinistra del Milo, con armi, bagagli, artiglieria da campagna e rauoisioni. Saranno imbarca* 
j te e trasportate nei porli francesi del Mediterraneo, a «pcao delle poterne alleato eolie loro anni, 

I artiglieria, bagagli cd effetti i . 




* 
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PBBUBHAHl DELLA PACE COLL'lSGHILTEBBA. PACE GEHLDALE 

Otta « Lonira.— Canti» li Mia tn TaHajwl a W&ntóar/.-DtaissiiBi là pnlintiairi.— 1- Bai UT liti 
paailalii ut» Mina.- 2. Basi dalli mlitoàcai reàprocìi*. — Celonit. — 1 odia- — RgiUa.— UaJU. —Sti- 
lo Wopiaiooi pubblica.— Finu dà piWaarL- Hesuiuiana talli Basii -Trattala li pa».-4riiis«ioDi col- 
li Parta Olianaana.— PokhlitaàmoIBtiili là Battala co! Portajàla.— Hifoli.— LaBniBn-fliBtiatii Ili nao- 
trali .—Siati olili d’Aaarica.-Tnttata. 

(Dal Luglio all 'Ottobre 1801 ) 


eli/ epoca che più ferveva la guerra, Olio era 
rimaslo a Londra col prelesto di continuare 
il cambio dei prigioni. Questa posizione di 
alto commissario dava ad Otto una certa fa- 
cilità nelle negoziazioni diplomatiche per- 
mettendogli di vedere gli uomini di stato , 
Wigh i e Tories ; il commissario doveva re- 
golare le somme stabilite per ogni prigio- 
niero, i mezzi di sussistenza, il modo d’ invio per il saldo di tutti , e fi- 
nalmente il cambio di ufficiali con ufficiali , come praticarasi in certi 
tempi e per molli prigionieri ragguardevoli e di militare importanza 

x Net pia rivivati givrai deUa gtwn ( Bav avi 1797 ) non avara cenalo di rùvdvra a Lon- 
dea un commuMtrxo per il cambio dei prigionieri. 
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Olio era maravigliosamente adallato a tali negoziazioni ; carattere dolce 
e pacificatore aveva concepito la speranza di effettuare la pace Ira i 
due popoli , o almeno una di quelle tregue momentanee della quale 
ciascuno di essi aveva bisogno 

Tali erano ugualmente le disposizioni di lord Ilawkesbury, ministro 
degli affari esteri dopo il ritiro di lord Crenville. 1/ opinione a Londra 
era per la pace ; sonori certi tempi nei quali certe idee dominano irre- 
sistibilmente, e la pace era allora il grido di lutti gli animi : i mani- 
fattori neesprimevano il vivo desiderio, g iopzraj iuvocanvala negli am- 
mutinamenti , 1‘ opposizione con istanza chiedevala ; uoa specie d' en- 
tusiasmo era dovunque per la Francia e pel primo Console. Inalzavasi 
molto a Londra Bonapartc come genio militare e pacificatore ; le sue 
statue , i suoi busti vendevansi pubblicamente. Le ultime spedizioni di 
Nelson sulle coste non erano riuscite; il ministero Adlinglon erasi 
formato con uno scopo paciGco ; non aveva Piti data la sua dimissione 
che per giungere ad un trattato di pace. Nulla poteva impedirla o ri- 
tardarla ; tale era in Inghilterra la generale opinione *. 

Otto e lord Ilawkesbury, riuniti più volte in intime conferenze, ave- 
vano parlalo della pace in termini positivi. II voto della Francia e del- 
l'Inghilterra era per una generale pacificazione. Otto avevane scritto a 
Parigi e il primo Console non esitò a Grmare pieni poteri che 1 a- 
gente doveva cambiare con quelli di lord Ilawkesbury. Il gabinetto in- 
glese concepì i suoi in termini assoluti ; il ministro ebbe missione di 
fissar le basi dei preliminari precedentemente discussi , sotto la sua 
propria responsabilità. Talleyrand aveva limitato i pieni poteri di Otto, 
perchè il primo Console non voleva trattare che su certe basì, sensale 
quali non credeva possibile un ravvicinamento coll’ Inghilterra. Nien- 
te di p ù grande delle quistioni che erano per discutersi fra i plenipo- 
tenziarj : esse abbracciavano tulli i principj del diritto delle genti, e i 
punti i piu difficili della politica generale. 

Due basi nella forma dello negoziazioni presenlavansi per 1’ accordo 
dei preliminari : la prima era 1' uti potiidetis , cioè il reciproco man- 
tenimento dei possessi acquistati per mezzo della conquista o delle sue- 


i Di cpacc io di Otto * Tallejrand. 

» Annusi Regisl : 1801. 

i Dopo dot* anni di effusione di Mague, dopo un accrescimento di debito che ammoni» qua- 
ai a eoo milioni; dopo i non interrotti afoni della naiioue,e, nel medesimo tempo , gli «ptendi- 
di sa imi e zannatati successi, non vi era uomo che poterne negare non eo-ere la paco desiderobL. 
li»»; ma ». ( Spiegai, oue di lord Ilawkesbury ). 
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erosive riunioni. Con lai sistema la Francia avrebbe conservato tutto ! 
ciò che aveva acquistalo dopo il 1789 senza rinunziare ad alcuna delle 
sue possessioni 0 della sua influenza Ora, il suo sistema di confede- 
razione, come quelle di Luigi XIV estendevasi in Spagna, in Italia, nel 
Belgio e in Olanda ; l’ Inghilterra ammette»» tutto ciò come base del 
trattato, ma nel medesimo tempo doveva ella conservare per sé le con- 
quiste fatte nelle colonie o in terra ferma , sia che la bandiera britan- 
na le avesse acquistale contro la Francia , oppure contro la Spagna , 
la Olanda , la Sverna , la Danimarca , alleate più 0 meno indirette del 
governo francese *, 

Un tal trattalo sotto questo punto di rista non sarebbe stato che la 
approvazione d' un fatto già esistente , dell’ ut! possale t's , come è sta- 
lo detto. Una seconda base era quella delie restituzioni reciproche per , 
giungere ad un eqailibrio generale : lo stalu ante bellum , e ciò, che 
era più equo e più giusto, doveva dar luogo a più grandi difficoltà: in 
quali limili si ristringerebbero le restituzioni? oppure, sarebbero esse 
assolute? L' Inghilterra e li Francia vorrebbero ritornare nella stessa 
posizione del >789, senza fare alcun conto degli acquisti falli e dei 
cambiamenti avvenuti? La Francia insisteva mollo sulla restituzione 
delle sue colonie , e sopra un vasto piano di compenso che avesse per 
teatro F India ugualmente e l’ Europa. Dopo lunghe discussioni fu pre- 
ferito questo modo; solo si dovette esaminare l’estensione che biso- 
gnava dargli. 

Nulle erano le conquiste dell’ Inghilterra sul continente europeo ; il 
suo potere era rimasto arrenato su lutti i punti ; a Copenhagucn non 
era comparsa che un momento, le sole sue truppe di mare avevano a- 
gilo ; 1 ’ Inghilterra nulla aveva acquistato in Europa dacché era in- 
cominciala la guerra. Al contrario il governo francese aveva larga- 
mente esteso il sue dominio e la sua importanza. La repubblica aveva 
conquistato i confini del Reno ; la riva sinistra era composta di dipar- 
timenti. Il Belgio era a lui riunito pei trattali di Campo-Formio e di 
Lunévilie; Anversa salutava la bandiera francese. Questi lerrilorj ave- 
vano considerabilmente ingrandito la potenza materiale della repubbli- | 
ca *. Ma ciò che eravi allora di più formidabile, era F influenza diplo- 
matica di Honaparte, che estendevasi su tutti gli alleali. La Spagna a 


; 


I 


i li! rtiti ore di Tallejrand ad Olio. Agosto 1801, 
a Risposta di lord Hawkesbury. Agosto 1801. 

3 Piota di lord Uawkrsburjr. Agosto 1801. 

- 1 I 
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lui sottomessa , aveva aumentalo il suo territorio colla conquista d’O- 
livenza tolta al Portogallo ; un ordine del primo Console veniva ese- 
guilo a Madrid colla piò assoluta obbedienza ; flotte sotto le due ban- 
diere di Spagna e della Repubblica, comparivano su tutti i mari ; la più 
intima alleanza esisteva ; il patto di famiglia era ricostituito su più lar- 
ghe basi. 

Al nord, la Francia, padrona d'Anversa, coi suoi magniGci arsena- 
li , aveva ugualmente un’ assoluta influenza sulla repubblica baiava; 
quel governo non era che un modo, che una forma d’amministrazione 
sotto l' allo dominio del primo Console ; poteva formarsi una linea di 
armamenti da Amsterdam lino a Cadice. Tal soggezione esisteva anche 
riguardo all'Italia e al Piemonte. Con un trattato speciale, la Francia 
aveva imposto come condizione ai Borboni di Napoli nel loro ioalza- 
menlo al trono, di non ricevere gl' Inglesi, il Piemonte non era più che 
una divisione militare , sotto il generale Jourdan. Tutte queste effimere 
repubbliche rispettosamente aspettavano gli ordini del governo fran- 
cese , e la Svizzera stessa era sotto la sua decisa influenza. La repub- 
blica sembrava più potente della monarchia di Luigi XIV nei giorni di 
gloria e nel più gran favore della sua fortuna *. Invano Talleyraod ri- 
peteva, nelle sue note, che questi governi erano liberi e indipendenti, 
fuori d'ogni dominazione straniera, lord Itawkesbury, pratico del ne- 
goziare, sapeva bastantemente lo stato del continente per rispondere a 
Talleyrnnd t che tutti quei vasti tcrritorj obbedivano all' idea ed al si- 
stema francese * >. 

La questione del continente era dunque affatto vantaggiosa alla Fran- 
cia, perchè ella vi era dominatrice. L’ Inghilterra godeva d' una situa- 
zione almeno altrettanto vasta e buona nelle colonie ; allorché la Fran- 
cia faceva successive conquiste sul continente, l'Inghilterra faceva al- 
trettanto e prendeva sulla Spagna, la Trinità e Minorca ; sulla Francia 
le isole sotto Vento, la Marlinicca, Miquelon, gli stabilimenti nell’ In- 
die. Sull' Olauda , aveva conquistato il Capo di Buona Speranza e l' i- 
sola di Ceylan; ora, Bonaparte vedeva che una pace senza colonie, era 
un vero trattato senza conchiusione, un pacificamento senza ricchezze, 
un commercio senza mezzi dispacciare le mercanzie. Nella sua corris- 
pondenza con lord Hawkesbury, Talleyraod insisteva per l'assoluta resti- 
tuzione di tulle le colonie conquistate durante gli ultimi quaranta anni 3 . 

i Nola di lord Kawkesburj. AgoalO iSoi. 

* Rapporto di Otto. Agoalo *8ot. 

S Nola di Tallcjrand, ti Agosto ifoi. 
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Cosa verrebbe deciso riguardo all Indio, quel punto del mondo sul 
quale l Inghilterra aveva falli tanti considerabili acquisti ? L’ india e- 
ra il più bell'impero conosciuto , Bonaparte aveva mille volle pensalo 
alla sua conquista 1 ; il gabinetto britannico otteneva nella penisola del 
Gange più di cinquecento leghe quadrate di ricchi possessi e dieci mi- 
lioni di sudditi , dopo aver distrutto la potenza dell impero di Misora 
e del suo sultano Tippoo-Snèb. I banchi della Francia più non erano j 
che vecchie rovine di città e alcune coste spopolate, una o due borga- 
te come Pondicbéry divenivano oscure presso Madras, la città del Ben- 
gala cui suo bel terreno , la sua immensa popolazione , e Calcutta, la 
città del governo indiano , dalle larghe vie , dai ricchi monumenti , 
la capitale del governo. Erano tanto immensi gli acquisti dell'Inghil- 
terra nelle Indie che potevano compensare i sngrifìzi fatti dal gabinet- 
to britanno per tutto il corso della guerra ; ed è ciò che non manca- 
vano di fare osservare le note mandale da Talleyrand , per giustifica- 
re gli acquisti fatti dalla Francia sul continente *. i A noi l'Europa , 
pareva dire; a voi l’ Indie e l'Asia. E sempre bella la porzione dell In- 
ghilterra i. 

Ma le difficoltà dei preliminari volgevano specialmente sulla posses- 
sione dell Egitto e di Alalia. Malta , come si è veduto , era definitiva- 
mente perduta per la Francia; una capitolazione aveva fallo cader l i- 
sola in potere degl’inglesi, e la loro bandiera vi sventolava da sei me- 
si. Riguardo all Egitto tutte le novelle confermavano la trista situazio- 
ne dei Francesi rinchiusi in Alessandria e nel Cairo e chiedenti capito- 
lare ; gli eserciti oltomanui, le truppe britanne facevano continui pro- 
gressi in mezzo a quelle terre , e non dubitavasi che in breve le città 
dell'alto e basso Egitto non divenissero possessione del governo ingle- 

t Bonap rie non avevi mai rinunziato al suo progetto sulflndie; ionia una mariua villorio* 
aa era una puerili là pensarvi. 

a Lungamente ho meditata una spedisione decisila aulì* Indie , ma £ stata tempro sventata. 

Io mandava 16,000 uomini tutti aopra vascelli di linea, ogni vascello da 74 ne avrebbe tra-por- 
tati 5 oo, perciò vi volevano trentadue vascelli. Pareva loro prender 1 * acqua per quattro mesi ; 

| questa sarebbe*! rinnuovata all'isola di Francia, o in qualunque altra parte abitata del deserto 
j deir A Urica, del Brasile o del mare dell* Indie ; al bisogno quest' acqua si sarebbe conquistata 

| in qualunque lu^go la flotta aveste voluto gettar t'ancora. Giunli al destino i vascelli gettavano 
i soldati a terra e subito ripartivano, completando i loro equipaggi eoi sagriGxio di sette o otto 
I di quei vascelli già condannati a questo per la loro vecchictaa; cosi una squadra inglese che fos* 

. se arrivata d'Europa dopo la nostra non avrebbe trovato più altro. In quanto aTes rei tu abban* 

| donato a *ò stesso , sottoposto ad un capo sicuro e capace , avrebbe rinnovalo i prodigj che ei e* 
j rano famigliari, e l’Europa avrebbe intesa la conquista dell’ Indie, come senti quella deli' Egitto. 

a Nota di Otto. Agosto 1801. 

Capeligue Vol.il. P.i. 35 
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se Il dominio francese era prossimo a finire. Olio insistè per un as- 
soluta restituzione agli antichi possessori dell’ Egitto e di Malta. L’or- 
dine di San Giovanni di Gerusalemme doveva esser ristabilito. Potreb- 
bisi render l’isola ai cavalieri sotto un gran maestro. Aspettando que- 
sto res dialo , se ne rimetterebbe la guardia ad una potenza neutrale , 
secondaria e disinteressala. Per l’Egitto , niente di più semplice ; la j 
Porla Otlomanna aveva aiutalo gl’ Inglesi nella loro spedizione ai pie- 
di delle Piramidi ; in ogni epoca 1' Egitto era rimasto sotto la sua do- | 
ininazione; dovcvansele restituire le vaste terre del Nilo confidale ad 
un Pascià, la mezza luna si vedrebbe nuovamente sui minarelli del Cai- 
ro e d’ Alessandria colla bandiera degli Osmanli* ; nessuna difficoltà su 
di ciò : l' Inghilterra dicevasi l'alleata dell i Porta Ottomanua più del- 
la Francia stessa ; per le particolarità tutto verrebbe accomodato dopo 
un solenne congresso *. 

Così seguilavansi segretamente le trattative fra lord Havvkesbury e 
Talleyrnnd , rappresentato da Otto , che sosteneva abilmente le istru- 
zioni del suo governo. Le ostilità erano ancor vive; rapidi gli accidenti 
di guerra , ed un cambio di note continuavasi a Londra e a Parigi nel 
più gran mistero fra i due gabinetti : disculevansi le basi dei prelimi- 
nari; l’ liti possidelie venendo rigettato da ambedue le parli 9 , si pre- 

i Non avo vasi più alcuna nuovi» d'EJlto e dei generali che comandavano la spedizione Tran* 
tew. Lo opinioni di Bonapartc «all'Egitto erano invariabili; ri travede tempre l’ind ia. 

* eringi**» han dovuto fremere in vederci occupare 1 * Egitto. Noi mostreremo all* Europa i 
veri metti di privarli dell* India. Non per anche tonfivi l>ene rassicurati ed hanno ragione. So 
quaranta o cinquantamila famìglie europee fiatano la loro iudustria, le loro leggi e la loro ani- | 
xninittrazione in Egitto, l'India tari pretto perduta per giungle*», più anche per la forza dello 
cote che per quella delle armi. 

j Voi tapete valutare al pari di me quanto il poue-so dell’Egitto aia importante per la Fran- 
cia: quett* impero turco che da ogni parte minaccia rovina, oggi crolla, e lo tgomhramento del. 

1 ’ Egitto tarehbe una disgrazia tanto più grande che noi vedremmo ora questa bella provincia 
pittare in mani europee. 

v Vivo h l’ intere»»* di ciò che accado costà, ed i multati ne laranno imnten i per il eamm cr- 
oio, per la civiltà; tari l'epoca dalla quale dateranno le grandi rivoluaioni ». ( C . I. Lettera a 
Kléhcr, del *» Àgo»to *799 ). 

a Nota di Otto. A gotto 1801. 

3 Ilo trovato la piccola nota che segue scritta di propria mano del Console. 

a Tutte le conquiste fatte sulla Francia le verranno restituite: la Marlìnicca, S. Lucia, Taba- 
go, Saint-Pierre de Miqudon, Pondicberj, ee . 

» Le conquiste fatto sugli Olandesi nelle Due-Indie, Uro verranno restituite. 

s Minore» verri rota alla Spogaa. 

» L'isola di Malta verri resa ai cavalieri dell'ordine di San Giovanni di Gerusalemme, «otto 
la protcsionc d'nna terza potenza. Porloferrajo Terrà sgombrato dai Franco»! e dagl' logicai , • 
restituito alla Toscana. 

> I torritorj del re di Napoli , della regina di Portogallo e del gransignorc , saranno garantiti 
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«e per punto ili partenza le restituzioni reciproche secondo condizioni 
fissate; fu contenuto per base principale : t Che la Francia tratterei)- , 
he , insieme colla Spagna e la repubblica Baiava , mentre l' Inghilter- 
ra stipulerebbe in nome del Portogallo , per ben fissare senza duhbj lo 
spirito delie alleanze s. 

Una volta ammessa la clausola delle restituzioni , si dovè esami- 
nare la questione dei limili che a questa clausola dovevansi porre. 
Quali colouie conserverebbe la Gran-Brettagna e quali sarebbero gli 
stabilimenti dei quali ella farebbe restituzione ? L’ Ingiallerà fece poca 
difficoltà per restituire la Martinicca , Tabago , Saula Lucia , San 
Pietro di Miquelon , Pondichcry ; la Francia ottenne tutte le sue sta- 
zioni marittime e lord Hawkeslniry mostrassi larghissimo su questo pun- 
to, perchè sapeva che Pondichcry non potrebbe esser mai ostacolo al- 
lo sviluppo della potenza britannica nell’ Indie. Le colonie d' America 
non erano che posti militari, e la Martinicca era piuttosto un peso che 
un benefizio per la metropoli; d'altronde supponete una guerra, quel- 
le cessioni non polevauo essere clic avventizie ; una sola campagna 
mariltiuih poteva nuovamente render l' Inghilterra padrona di tulle le 
isole cedute. Il governo britannico otteneva la Trinità in perpetuo; da 
questo porlo poteva coi suoi intrighi dominare il continente d’America 
che già ella voleva togliere alla sovranità della Spagna , col favorire 
le idee d'indipendenza in quelle ricche contrade. L’acquisto dell’isola 
di Ceylau era prezioso per la Gran-Brettagna ; stazione necessaria du- 
I vanti le coste del Bengala , proteggeva la navigazione in quei parag- 
gi tanto difficile ; ricco territorio, terra magnifica , Ceylan produceva 
il pepe , gli aromati i più varj , i profumi i più dolci , sotto il più bel 
cielo: l’Inghilterra agognava di togliere all’Olanda questo mirabile 
paese , da cinquanta anni * 

Risoluta la questione di Malta in favore dell’ Ordine , si dovè resti- 
tuirla ai cavalieri sotto la protezione d’ una potenza terza , come per 
ridurre ad effetto l’idea cavalleresca di Paolo I ; le due potenze lusin- 

nella loro integriti, J.e t. appo fra n cosi e spagnolo d ivraano sgomberar» questi paesi senza di - 
Iasione. 

l I prigionieri da ambe le parti Terranno rc>tituiti. 

» Le ostilità cesseranno in tre mesi in Europa, e in sei nelle altre parli del mondo. 

Quest’ultimatum fu poi modificato. 

i Era per impedire I’ occuparono di Ceylan e del capo di Buini.Speranxa dagl* Inglesi «agli j 
Olandesi che I* ani in ir. ibi ’o campagna del bali di Suffrcn nell* Indio fu fatta. Diri un giorno tut- 
to ciò die fecs Luigi XVI por la diplomaxia e l’odio profondo del monarci per ('Inghilterra. 
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gavano in tal modo la Russia: 1’integrità dei lerritorj era assicurala a Na- 
poli, al Portogallo e al gran signore; le truppe delle potenze belligeranti 
dovevano immediatamente evacuare la Toscana. 1 preliminari lascia- 
vano la speranza d' un trattato di commercio sopra basi eque , che po- 
trebbe divenir comune alla repubblica Baiava; promessa vaga , perchè 
un trattalo di commercio era difficile tra due popoli rivali, egualmente 
produttivi , che battevano le medesime vie d’industria e manifatture ; 
e per effettuare di già questo pensiero d' un commercio comune, diebia - 
ravasi il capo di Buona-Speranza porlo franco aperto a tutte fc nazioni. 

Da lungo tempo era l’ Inghilterra cupida del capo di Buona-Speranza, j 
stazione necessaria per proteggere il suo impero nell' Indie. La casa 
d’Orange avevaio promesso come un pegno della sua restaurazione ; 
dichiarando franco il suo porlo voleva poi l' Inghilterra assicurarsene 
più tardi il possesso per sé medesima. In quanto alla questione dei pri- 
gionieri , sulla quale aveva Otto i pieni poteri, dovevaosi restituire im- 
mediatamente dopo firmali i preliminari; le ostilità venivano ugualmente 
sospese , e per i casi possibili di combattimenti e di prede , fissaronsi 
tre mesi per le altre parli del mondo. 

Questi preliminari lungamente discussi , furono inviali duplicati a 
Talleyrand e al Console Bonaparte 1 ; in un dispaccio da Otto unito a 


i I preliminari Gitali hanno come disposiciono principale : 

Ari. e. «S.M. B. rraliiuirà alla repubblica francete ed ai tuoi alleali , e nominatamente a 
S. M. C. • alla repubblica Datava, .tulle le possessioni e colonie occupate o conquistale dalle fur- 
ia inglesi nel carso della guerra attuale, eccettuala Titola della Trinila o le possessioni olandesi 
nell’isola di Cejlan, delle quali itole o pattesaioni riterbasi S. M. B, la piena ed intera sovra- 
| sita. ! . 

Art. S. i II porto del capo di Buona Speranta tara aperto al Commercio e alla navigatone 
delle due pari contraenti, che vi goderanno dei medesimi vantaggi. 

Art. 4* > L'isola di Malta eolie tue dipendente verri agtmberata dalle truppe inglesi e reta I 
| all'Ordine di San Giovanni di Gerusalemmi! ; per assicurare T indi pendenza assoluta di quett’i- 
■ola doli* una o dall’altra delle due parli contraenti, tara posta tolto la tutela d'una polenta ter» 
i va, che verri scelta nel trattato definitivo. 

Art. 5. » L’Egitto tari restituito alUSub'i ne Porta, i territorj e possessi della quale Terrea» 
ni tu mlrnuti nella loro integrila tali quali erano prima della guerra attuale. 

Art. 6. i I territorj e possessi di S. M. fedelissima saranno pure mantenuti nella loro inte- 
gri**. 

Art. •j. i Le truppe francesi sgombreranno il regno di Napoli e lo Stato Romano. Lo forza 
ing’esi sgombreranno ugualmente Portofcrraio , e generalmeole lutti i forti ed isole che occu - 
passero nel Mediterraneo o nell’Adriatico. \ 

Art. 8. Lo repubblica delle Sette-Isole tari riconosciuto dalla Repubblica francete. ^ 

Gli tgombrararnli , cessioni e restituzioni stipulate coi pre-onti articoli preliminari , saranno 
eseguite, per l'Europa, nel roe*e; pel continente c i mari d'America e d* Affrica , in tre mesi ; 
pel continente e i mari d’Asia, nei sei mesi successivi alla ratificasione det trattato definiti * o ». 


( Questi preliminari sono del i . Ottobre i8ot e firmati O.to e Uawkesburj ). 



Digitized by Google 


DECIMOQUARTO 277 

quest' invio , spiega risi con chiarezza i molivi elio dovevano affrettarne 
l’approvazione. L’opinione pubblica in Inghilterra era favorevole alla 
i cessazione immediata delle ostilità; sembrava certo ad Otto die il mi- 
nistero Addinglon avrebbe dato ogni ratificazione. Siccome ciascuna 
delle parti contraenti aveva bisogno della pace , tutto faceva credere 
che sarebbe durevole. Se il primo Console studiava la scambievole po- 
sizione, grandi motivi dovevano affrettare questa conchiusione. Pule- 
vasi conservare TEgillo ? No. Era possibile di conquistar Malta ? Nep- 
pure. La Francia senza ceder niente ritornava allo slatu (/uo ante bel • 
lum ; tutte le sue colonie le erano rese , e col fallo trovavasi posta in 
una situazione tanto bella come lo era ai giorni famosi di Luigi XIV; 
traeva sotto la sua immediata influenza li Spagna e l'Olanda ; l’Italia 
e la Svizzera erano sotto il suo morale dominio; la sua marina potrebbe 
conquistare San Domingo, la Spagna davate la Luigiani; il Portogallo 
una frontiera migliore nella Gujana; le due sole conquiste che l' Ioghi! - 
terra riserbavasi , l'isola di Ceyl.m e delia Trinità , non erano lolle al 
dominio della Francia ». 

Tale era il senso del dispaccio di Otto , che pressava perche venis- 
sero firmati i preliminari ■. Talleyrand sispose pel corriere, t Aver 
preso in proposito gli ord ni del primo Console; nulla opporsi all’ap- 
provazione d’ un trattato del quale tulli avevano bisogno; nei prelimi- 
nari si stabilirebbero le basi generali ; i punti particolari potrebbero 
esaminarsi in un congresso, ove più tardi i plenipotenziari dorrebbero 
, spiegarsi ; allora si verrebbero a decidere le questioni d’ Egitto e di 
Malta, le più essenziali secondo Talleyrand j. A questo dispaccio uni 
il ministero il progetto dei preliminari corretto su due o Ire punti con 
ordine di firmarlo subito e di finire al più presto questa negoziazione, 
il resultalo di Ha quale era a Parigi con impazienza aspettato *. 

Tutto era tenuto nel più profondo segreto per più molivi ; dicevasi 
anche che già si fossero fatte speculazioni di borsa , nel pensiero d’un 
aumento nel prezzo dei fondi. Finalmente , Otto e lord Hawkesbury si 
videro in intime ripetute conferenze ; siccome il primo Console aveva 
! ricevuto cattive nuove dall' Egitto scrisse in gran fretta ad Otto , di 
firmare il progetto primitivo dei preliminari, tali quali erano fissati. La 
soscrizione fu fatta dai plenipotenziari il 3o Settembre , alle nove di 
sera , solennemente , ni Foreing office. Subito fu spedito un corriere 

* Di «pieci di Otto, Settembre 1801, 

* Istituzioni di Tàllejraud, Settembre 1801. 
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verso Calais; il 3 Ollobre un dispaccio telegrafico annunziò il fortunato 
avvenimento che sospendeva le ostilità fra due popoli da dieci anni 
impegnati nelle piò accanite battaglie. La gioia da ambe le parti fu 
grande 1 : quando gli animi sono stanchi della guerra , indicibile è il 
bisogno della pace : è una passione che non si può dipingere. In In- 
ghilterra la gioia fu strepitosa nel bosso popolo ; i wighs credevano al 

f i Ieri, 3 Ottobre, «Ile »ettc dell* ieri, il cannone che rimbomberà sul qaai de» Tuillerìtta 
e sulla «pianate degl'Iavaliifi ha dato improv r ìsamente il segnale del Tali correva pubblica,. I cit- 
tadini *i fermavano, s'iaterrogavano scambievolmente ir meco alle rie, nelle pubbliche piasse, 
sull* avvenimento cho il governo proclamava; portaransi in filla verso gli spettacoli por sapere 
la nuova che ivi verrebbe seni a dubbio officia' mento notificata. Su tutti i teatri, infatti, una no- 
ta del ministro dell'interno che annunciava «sere itati firmati i pre'imtuari coll* Inghilterra è 
•tita letta e ripetuta in messo a'ic più vive acclamar ioni. L* entusiasmo era al suo colni > alla 
Commedia francese, al teatro Picard e al yaudeville. A queit'ultimo teatro lo spìrito ò av rocco 
a ■••rvir «T interprete al aentimento ; alcune strofe improvvisate sono state diparte f applau i 
Nell* u <circ digli spettacoli, i citta-lini han trovato le facciatedei teatri, dei pubblici atahilimen.. 
ti e gran numero di case di cittadini, il I u ninate c ime nei giorni delle uoilre fe*tc ntaioua’t a 

I Coniuli della Repubblica ai Franerai. 

ì Francesi! l'avete finalmente iole -a questa pace che vi siate meritata con lauto lunghi e ce- 
nerosi sforai. 

» Il mondo non ci offre più che n» siimi amiche , • tu tulli i mari si aprono pei n»it~i vacceli i 
ospitali porli. 

» F livide ai voli vostri e alle sue promosse , il governo non ha ceduto nè oli* ambiatone do'la 
conqui>te, nè all'attrattiva delle intraprese ardite e straordinarie. Il suo dovere era di renderò 
il riposo all'umanità e di ravvicinare, con legami solidi e durevoli , quc«la gran fami di* 
ropea, il destiuo della quale è di fare i destini dell'nnivcno. 

» Il suo primo impegno è compiuto, un altro comincia por voi o per lui. Alla gloria dei com- 
battimenti, facciamo succedere una gloria più dolce per i cittadini, n» no formidabile pei nostri 
vicini. 

x Perfcsioniamo , ma specialmente insegnamo alle generazioni nascenti ad amaro lo no«tre i- 
stitusioni, le nostre leggi. Che esse crescano per l’uguaglianza civile , per la libertà pubblica 
perla prosperità nazionale. Portiamo nelle officine dell' agricoltura e delle arti, quell' ardore 
quella costante, quella pazienza cho hanno sbalordito l’Europa m tutte le nastro circostante dif- 
fici'i. I niamo agli sforai del governo gli sforai dei cittadini per arr.cchire, per fecondare tutte 
le parti del noatro vasto territorio. 

x Siamo il legame e retempio d i popoli che ci circondano. Che lo straniero attirato fra noi 
da un iuteresae di curiositi, qui si fornai, ritenuto dall'incanto dei nostri cnetumi , dallo spetta- 
colo «Iella nostra industria, e dall'attrattiva delle nostre gioie; cli’ci ritorni nella sua patria più 
amici del nomo francese, più istruito e migliore. 

s Se ancira sonori uomini tormentali dal bisogno di odiare i loro eoneittadiui , o inaspriti 
dalla memoria dello loro perdite , immense contrade gli aspettano ; eh* osluo colà cercare ric- 
chcsre , e 1' oblio dei loro infortuni e delle loro perdite. Gli sguardi della patria Colà gli segui, 
ranno; essa seconderà il loro coraggio; un giorno, felici perle loro fatiche, ritorneranno nel i U) 
«eoo, degni di essere cittadini d'uno stato libero • corrotti del delirio delle persecuzioni. 

x Francesi! Sono due anni , questo giorno stesso vide terminarsi le nostro civili dissensioni 
annullarsi tutte le fissioni ! fin d'allora poteste concentrare tutta la vostra energia, abbracciare 
tutto ciò che è grande agli occhi dell'umanità, tutto ciò che rutile agl’ interessi della patria: per 
tutto *1 governo fu vostra guida e vostro appoggio. La sua condotta sarà costantemente | a rae _ 
desima. La vostra grandezza fa la sua , e la vostra felicità è la sola ricompensa alla quale cg'i 
aspira i . 
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vicino innalzamento di Fox al ministero. In Francia fu circondato il 
Console , mente grande che aveva procurato questo nobile riposo , da 
un entusiasmo universale ; la tranquillità della quale erasi per go- 
dere era sua opera , i mari ritornavano a vedere i nostri bei navigli di 
commercio. Possedè vasi la pace continentale per il trattato di Lune- 
ville , e la pace marittima per i preliminari ; i gabinetti di Londra e 
di Parigi cambiavansi le più amichevoli ed intime note , come se la 
pace si fosse dovuta perpetuare nell’universale armonia. 

Queste vie di pacificatione divennero anche più grandi ; i pensieri 
non erano più per la guerra; dovunque invocavasi il riposo. L'esempio 
dell' Inghilterra era stato contagioso ; dall’ istessa Londra partirono 
consigli alla Russia per finire con un trattato tulle le questioni acces- 
sorie che rimanevano indecise tra la repubblica francese ed Alessmdro. 
KulitschelT fu richiamalo per ordine espresso dello Czar ; la sua posi- 
zione a Parigi non era buona; imagine della politica di Paolo I, erasi 
legato troppo intimamente colla corte del prinio^Console, e alla Russia 
faceva mestieri d’un osservatore ostile per conoscere a fondo il pensie- 
ro del gabinetto. Scelse il conte di MarcolT, una delle menti più ferme, 
più fine e destre della sua diplomazia. MarcolT afireliossi a giungere a 
Parigi , incaricato dei pieni poteri per negoziare sui punti difficili fra 
la Russia e la Francia. Niuno era allora disposto a far la guerra; il 
primo Console aveva solo un bell'esercito pronto, e lo stato di pace do- 
veva scioglierlo. 

In questa situazione fu facile intendersi ; il conte di MarcolT, ebbe 
lunga serie di conferenze con Talleyrand ; furono in queste regolali 
in termini generali i rapporti della Francia e della Russia : i due stali 
non si toccavano per alcun lato e ciò rese quasi insignificante il trat- 
talo concluso tra_quelle due potenze. Non conteneva alcuna cessione 
di territori o, alcuna stipulazione materiale; solamente 1 prometlevansi 


i Trattalo r jlla Rustia : 

Art. i . Vi sari d'ora innansi pire, amicii la e buona intelligenza Ir i la repubblica francese e 
S- M. l'imperatore di tutte le Rustie. 

Art. a. In conseguenza non verrà commetta alcuna ostilità fra i due stali c >ntaodo dal giorno 
del cambio dell e ratificaiioni del pretante trattato; e nettuna delle parti e»a*r lenti potrà foni i* 
re ai nemici d 'l'alt r a, tanto interni che «.terni, alcun torcono, o contingento , in uomini o i n 
denaro, sotto qualunque siasi denominazione. 

Art. S. Le due parli contraenti Tolcndo quanto £ in loro potere contribuire alla tranquillili 
dei rispetti ri governi, pr« metlonti scambi eTo'menled" impedire che alcuno dei loro tudditi po,* 
ta tenere una qualunque siasi corrispondenza, diretta o indiretta, eoi nemici interni del gover- 
no attuale dei due stati, propagarvi priucipj contrari alle loro ritpeltife costituzioni, o fo rozzi- 
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scambievoli buoni uffici per impedire qualunque cospirazione contro i 
due governi stabiliti, sia fomentando turbolenze, sia rol fornire sussidj 
ai malcontenti. Vagamente eranvisi mostrate alcune speranze per un 
trattalo di commercio che potrebbe unire i due paesi nelle loro relazioni 
di prodotti e di manifattura. Marcoff, poiché fu firmalo questo trattato, 
dovette risiedere a Parigi come ambasciatore; colà di venne uno degli 
estimatori più accorti ed abili dei fatti politici , e nel medesimo tempo ! 
il diplomatico il più determinato a resistere al primo Console in nome 
della Russa. 

Questo pubblico trattalo , esaminandolo bene, nulla significava, se 
uon il momentaneo ristabilimento delle diplomatiche relazioni. Simile 
ai preliminari firmali a Londra, non era che una tregua preparata per 
soddisfare l’ opinione generale della pace che dominava tutti gli spiriti, 
quasi un punto di riposo nella guerra tanto pesante per i popoli. La 
Russia e la Francia avevano altre importanti querele che più lardi do- 
vevano essere l'oggetto o almeno il pretesto di nuore ostilità. La Fran- 
cia e la Russia eransi legate segretamente su molli punti, Paolo 1 e il 
Console, nella loro epoca d' intimità , avevano firmati molti articoli 
importanti sulla circoscrizione dell'Europa. In Alemagna , dovevansi 
fare assicurare indennizzazionia tutti i principi che erano stali spogliati 
sulla riva sinistra del Reno. In Italia , bisognava dare un’esistenza in- 
dipendente a Napoli e al Piemonte. Un primo obbligo era stato adem- 
piuto, il regno di Napoli veniva evacuato dai Francesi, fila ciò che bi- 
sogna osservare per intendere i fatti posteriori , è che, con un trattato 

larvi turbolenze ; e in c >usrgucnza di quoto concertato qualunque suddito cTuaa delle due po- 
tenze che, soggiornando negli stati dell’altra attentasse alla sua sicurezza , sari senta dilazione 
allontanato dal detto paese e trasportalo fuori delle frontiera «casa potere in alcun caso recla- 
merò la proiezione del suo governo. 

Art. 4 . Resta courrnuto di attenersi , io quanto al rùtabilimento delle respettive legazioni 
e al ceremoniale da seguire fra i due governi, a ciò che si usava prima della presente guerra. 

Art. 5 . Le due parli contraenti rinvengono, mentre aspettano che sia Gnito un nuovo tratta* 
to di cosamcrci >, di ristabilire le relazioni commerciali fra i due pae.i sul piede nel quale erano 
prima della guerra , per quanto eiò si potrò , colle modiGcationi alle quali il tempo e la circo- 
stanza possono aver dato luogo, e cho bauno occasionato nuovi regolamenti. 

Art. 6. 11 pre eute trattato ò dic-lnanto comune alla repubblica Baiava. 

Ari. <j. Il presente trattato verrà ratiGcato, e le ratificazioni cambiate nello spaaio di cinquan- 
ta giorni, più presto se si può. 

In fede di else , noi sottoscritti , in virtù dei nostri pieni poteri , abbiamo sottoscrìtto il detto 
trattato e vi abbiamo apposti i nostri sigilli. 

Fatto a Parigi il io vendemmiatore anno X della Repubblica francese (8 ottobre 1801 ). 

Firmilo C. M . TALLEYRAND. 

Il conte dì MARCOFF. 


Digitized by Google 



I 


! 


D E G I M 0 Q U A R T 0 281 

segreto rinouovato fra Talleyrand e Marcoff, crasi specialmente con- 
venuto che la casa di Carignano riceverebbe una iudenoizzazione equi- 
valente al Piemonte , se il primo Console non le restituisse questo ter- 
ritorio, per assicurare il generale equilibrio. Fu egualmente convenuto 
coll'Inghilterra che la casa d’Orange avrebbe avuto un compenso per 
l'Olanda da essa perduta. 

Sembrava che tutte le parti intervenute nella gran lega del 1 799 
dovessero successivamente trattare col primo Console , capo supremo 
dello stato. Talleyrand aveva sempre creduto cosa di grande importanza 
ottenere un trattalo separato colla Porta, e molli passi erano stati fatti 
a questo fine. I preliminari firmali a Londra contenevano una clausola 
che assicurava l’ integrità dell’ Impero ottomanno. Quindi il governo j 
turco si ravvicinò a quello della repubblica. La porla aveva invialo a 
Parigi un plenipotenziario speciale , Esseyd-Aly Effendi , capacissimo 
di comprendere e precisare i rapporti naturalmente stabiliti fra ledue 
nazioni da molli secoli in tanta intimità. Le clausole di questo nuovo 
trattato non erano solo l'applicaz'one di vaghi principj o stipulazioni 
generali come negli articoli conchiusi colla Russia , lo sgombramento 
dell'Egitto doveva eseguirsi nell' istante , perchè era la naturai conse- 
guenza dell' integrità del territorio. Di più , la Francia riconosceva la 
costituzione delle Sette-Isole sotto la protezione della Turchia. 

Finalmente , come corona del trattato , rinnuovavansi le commer- 
ciali convenzioni fino da Francesco I concluse ; antica memoria iato- 
rica che aveva data una vita tanto vigorosa alle banche francesi negli 
scali di Levante. Tutti questi negozi erano trattati direttamente da Tal- 
leyrand ; il ministro impnnevasi la missione di ritornare quasi assolu- 
tamente ai principj dell’antica diplomazia riguardo agli Stati europei; 
i rapporti rislabilivansi sul medesimo piede anteriore alla rivoluzione. 
Rarnmeotava8Ì alla Porta oltomanna le capitolazioni che facevano la 
forza e la prosperità dei commercio ; i termini del trattato erano co- 
piati sulle più antiche tradizioni, colla loro formula , la loro etichetta, 
il loro regolamento diplomatico ’. 


i Art. 1 . Ti un paco ed amicizia tra la Repubblica francese 0 la Sublimo* Porta olio manna ; 
in conseguenza di che le ostilità cesseranno fra le due potente a datare dal aambio dell** ratifi- 
cazioni dei presenti articoli preliminari. Dopo i> qual cambio , la provincia intera dell’ Egitto 
verri immediatamente sgombrata dai soldati Era neo *i e restituita alla Sublime-Porta otto man- 
na, il territorio e le pojaeMioni della quale saranno mmtenuti nella loro integriti tali quali era- 
no prima della guerra attuale. Rosta inteso che dopo lo sgombramento , lo concessioni che po- 
tessero esicr fatte iu Egitto alle altre potenze dalla parte della Sublime-Porta , saranno comuni 

I ai Francesi. 

CapeGgne Yol.U.P.i. 36 
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Queste inclinazioni verso l’ antico codice diplomatico eslendovnnsi 
! fino alle potenze secondarie. Se Talleyrand occupa vasi delle negozia- 
zioni coi grandi gabinetti , i diplomatici di second’ ordine operavano 
trattali parziali. L'elettore di Baviera, Massimiliano, avendo preso una 
parte attiva per la guerra d’ Alemagna, felicemente terminata etti trai- ! 
lato di Lunéville , scelse per plenipotenziario speciale a dar fine alle 
ostilità cella Francia , de Cello, che poi ebbe una parte più alla nella 
diplomazia europea. Questo plenipotenziario fu benissimo accolto dal 
primo Console ; perchè le tradizioni isloriche rammentavano la parte 
che 1' elettore di Baviera aveva sempre avuta nelle guerre d’ Alema- 
gna , prestando aiuto ed appoggio agl’interessi francesi ; i Borboni 
avevano spesso fatta alleanza con esso per mezzo di matrimonj di fami- 
glia. Bonaparte , come l’antica monarchia , volle attirare la Baviera 
a prender parlilo contro la casa d’Austria: se- Ne per intendersela con 
de Cello lo stesso archivista degli affari esteri, Caillard, che polo farsi 
furie presso il ministro havaro delle tradizioni dei due governi finn dal 
cardinale nichelimi. il trattalo di Lunéville cedeva alla Francia le pro- 
vince bavaresi della riva sinistra del Beno; il primo Console guaren- 
tiva all’Elellore lutti i suoi possessi ereditari della riva diritta; ed una 
stipulazione segreta prometteva anche indcunizznzioni alla Baviera in 
cambio delle perdite fatte nell’ ultima guerra , primo passo verso una j 
intima alleanza che più lardi si manifestò eogli alti della Confederazio- ' 
ne del Reno, con lutti i principi dell' Alemagna. Questa questione del- 
l’ indennizzazioni sembrava interminabile , 'perchè alla fine bisognava 
! trovare territori da ripartire c non ve ne erano *. 

Ari. ft. !.. Repubblie» Irinmo rieono.ee In eoililuinno della repubblica delle Sctle-taole u- 
n ite e dei paesi ov* veneziani , po«ti aul continente. GuarantUce il mantenimento di questa co- 
stituzione, c la Sublime-Porta olloraanna riconosce od accetta a questue (Tetto la guarentigia del- 
la Repubblica francese corno quella della Russia. 

Art. 3. Si faranno accomodamenti definitivi tra la repubblica francese e la Sublime-Porta otto- | 
manna, relativamente ai beni cd effetti dei cittadini e sudditi rcspetlivi , confiscati o sequestrati 
durante la guerra. Gli agenti politici e commerciali e i prigionieri di guerra di qualunque grado 
verranno messi io liberti iimnodiatainente dopo laratificaxiooedei presenti artieoli preliminari. 

Art. 4. I trattati che esistevano prima della presente guerra tra la Francia eia Sublime-Por. 
ta ottoni anni , vengono interamente rinnuovati. In consegue nxa di questo rinnuovaireato , la 
repubblica francese godrà in tutta Pestensione degli stati di S. Allessa dei diritti di commercio 
e di navi iasione dei quali ella godeva prima, e di quelli dei quali potranno godere in appresso 
le nazioni le piti favorite. 

Le ratifieaaioni verranno cambiate a Parigi nello spazio di quaranta gior.ii \ 

Fatto a Parigi il i - vendemmiatore anno X della repubblica francese , o il primo del mese 
gcrmasj-ul-akir inG dell'egira. Firmato C. M. TALLEYRAND. 

• ESSEYD-ALY-EFFENDI. 

i 11 trattato colla Baviera è del ai Agosto 1801 . 
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Nel tempo stesso giungeva a Parigi il cavalier Miclieroui , uno de- 
gli ufficiali emigrati che eransi più distinti al fianco di Dumas , nella 
guerra di Napoli ; era portatore di pieiii poteri per fissare definitiva- 
mente le stipulazioni convenute fra i Borlwui di Napoli e il primo Con- 
sole , sotto l’ influenza dell' Austria e della Russia Dovcvansi conver- 
tire gli articoli preliminari conchiusi col generale Murai , in trattalo 
definitivo. Il primo Console scelse per trattare col plenipotenziario na- 
poletano , Alquier , convenzionale d’una certa tenacità di carattere , 
che aveva preso parte a tutte le negoziazioni delle guerre d’ Alemogua 
e d Italia ; eravi poca convenienza a porre un regicida iu Tuccia ad 
un Borbone e ad un,en>igralo ; Al piier , uso da lungo tempo a tratta- 
re . sullo Talt-yrand, gl’iuteressi diplomatici, non aveva in questa nuo- 
va missione che uno scopo da aggiungere , cioè di Tur confermare le 
disposizioni di pace e di polizia dai preliminari già stipulate , e . per 
esempio , l' oblio del passato per tulli i delitti politici commessi a Na- 
poli e negli Abruzzi : sccordavausi 3ooo,ooo franchi in compenso ai 
cittadini francesi clic erano stali danneggiali ; l' integrità del regno di 
Napoli era mantenuta dentro i binili stipulali dal generai Marat , che 
già poteva dall'alto degli Abruzzi considerare il suo regno futuro; prò- 
uietlevasi a queste condizioni di evacuare la Puglia. Questi articoli e- 
rano il compimento della convenzione prima falla a Napoli, sotto 1 in- 
fluenza del generalissimo Murai; e il cavalier Micheroux non ebbe al- 
tro da fare a Parigi che soddisfare ad alcune esigenze di denaro , al- 
lora nelle negoziazioni indispensabili. 

Una convenzione segreta aveva pure regolato a Madrid le relazioni 
del Portogallo e della Francia, sorgente di fortuna per Luciano Bona 
parte. Negli articoli che disculevansì a Londra, slipularasi l’integrità 
di tulli i possessi del Portogallo c degli Algarvi; sotto questo rapporto 
il trattato firmalo a Madrid da Luciano Bonaparle aveva bisogno di 
schiarimenti: quali sarebbero le cessioni coloniali fatte dal Portogallo 
alla Repubblica francese e le indeunizzazioDi convenute ? Tutte le clau- 
sole fìssale furono relative ai limiti della Gujana ; Bonaparle peusava 
ad un vasto sistema di ordinamento coloniale per avere in America per 
tutto un piede. Luciano Bonaparle seguitò a Parigi le negoziazioni co- 
minciate a Madrid col plenipotenziario portoghese , Cipriano Freyre , 
il solo ministro della corte di Lisbona favorevole alla Francia ; questo 
trattato affatto provvisorio si ridusse nelle clausole generali dei preli- 
minari colla Gran-Brettagna. 11 principe reggente dovette presentarsi < 
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come parie stipulante nel congresso <T Amiens 1 * * * * * * * 9 ; le due corti di Por* ] 
togallo e di Londra mostraronsi inseparabili per la pace come per la 
guerra. 

Comincia a comparire in tutto il corso di queste negoziazioni la ten* 
(lenza del primo Console ad acquistarsi una gran posizione nelle Ame- 
riche. Manifestatisi nella sua mente alcune vaghe idee del sistema co- 
loniale; si propone basi d’ operazioni militari e coloniali , e studia at- 
tentamente i rapporti di fresco contratti cogli Anglo- Americani. Arri- 
vavano plenipotenziari a Parigi per sollecitare un trattalo di commer- 
cio ed indeonizzazioni in occasione dei fatti avvenuti durante gli ulti- 1 
mi dieci anni. Uno dei più curiosi fenomeni della repubblica francese 
fu ohe, quasi al suo nascere, si dichiarò ostile agli Stati-Uniti d'Ame- 
rica sotto Washington I redi Francia avevano favorito l'accrescimento 
di quella giovine repubblica; Luigi XVI era morto sul patibolo, inse- 
guito della terribile applicazione delle massime sovvertitrici , che i re 
di Francia avevano fatto trionfare io America. La rottura fra gli Stati- 
Uniti e la Repubblica francese , datava precisamente dall epoca del 
1793 ; starane la causa negl interessi ostili , poi nella differenza dei 
principj che dominavano i governi. Senza dubbio gii Americni del Nord 
erano sottomessi ad un reggimento democratico , ma per lutto eravi 
regolarità di forme ed un ordine perfetto nel governo * ; vera repub- 
blica senza anarchia e senza violenza ; ora , non era in tal modo in- 

1 Trattilo di pace tra la Repubblica /ranetta 0 il regno di Portogallo ( *9 aettembre 1801). 

Art. i. Vi a* ri d’ora innanzi e per lempre, poco, amicizia e buona intelligenza tra la repub» 1 

blica francese e il regno di Portogallo. 

1 Tutte le ostilità ceneranno, tanta in terra che ia mare, contando dal cambio delle ratifica- 

aloni del presente trattato; cioè, in quindici giorni per 1 * Europa , • i mari che bagnano le ano 
cotte e quello d' Affrica al di qua delPequatird; quaranta giorni dopo il detto cambio per i pae- 
si e i mari zituati all* ovest del capo Uorn e al.’ est del eapo di Buona-Speranza. Tutte le prede 
fatte dopo ciascuua di questo epoche nei paraggi ai quali questo ai applica , verranno r. zpctti- 
Yamento restituita. I prigionieri di g terra saranno restituiti da amlxodue le parti e i rapporti 
politici fra le duo potente verranno riitabi'ili sul meioMon piede sul quale orano innanzi In 
guerra. 

Art. a. 1 1 limiti fra le duo Gujanc francese e portoghese, saranno determinali in arguito dal 
fiume Carapanatuba, che gettasi noff Amazzoni a eir:a un terzo di grado dairequatoro, latitu- 
dine actlenlrionilc, aldi sopra dal furto Mac.ipa. 1 limili seguiranno il corvo dd Piuma tino alla 
sua sorgente, donde zi porteranno verso la gran catena di montagne che dividono le acque, que- 
sti seguiranno le inflessioni di questa cilena fino al punto nel quale essa si avvicina più a Rio- 
Branco verso il secondo grado o un terzo nord dell'equatore. 

> GP indimi dolbi duo Gu/ano elio nel eorso dells guerra fossero stati tolti dalle loro abitazio- 

ni, saranno raspolli va mente resi ». 

9 La storia delle differenze della Francia cogli Stati-Uniti é stata più volto scritta.— Io ne ho 
pubblicata una notizia esatta nella Rivitit dei Due Sfondi' 
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leso il governo dai democratici della Convenzione. Gli Stati-Uniti vi- 
vevano per mezzo d* un commercio grande , esteso , vivo ; non consi- 
deravano la natura del potere col quale trattavano ; nel loro egoismo 
i commerciante , speculavano su tutto e per lutto. 

, Le prime turbolenze della rivoluzione francese erano state favorevoli 
! al sistema marittimo degli Americani ; siccome erano neutrali, la loro 
bandiera percorreva tutti i inari e trasportavano le mercanzie delle quali 
! la Francia allora abbisognava. L' ioghilterra comprese quanto questa 
j situazione fosse fatale per essa nella guerra marittima contro la Fran- 
; eia ; non poteva ammettere per gli Stati-Uniti la massima tanto tempo 
disputala , non ammessa per la Danimarca e per la Svezia : < Che la 
: bandiera protegge la mercanzia i ; 1’ Inghilterra dunque aveva di- 
chiarato : ( Che ella visiterebbe i loro navigli , anche sotto bandiera 
da guerra, per vedere se avessero a bordo alcun contrabbando od og- 
getti appartenenti ai nemici i. Gli stali dell' America resistettero un I 
momento , poi avevano ceduto a questa disposizione , perchè prima di 
tutto volevano continuare tranquillamente il loro commercio, compier 
le loro speculazioni, senza esporsi ai perigli d Ha guerra per una vana 
questione d'onore e di bandiera nazionale, 
i Appena fu nota in Francia questa pacifica risoluzione , prese delle 
misure il Direttorio per ricondurre violentemente gli Americani al ri- 
1 spetto della loro bandiera , la Convenzione e il Direttorio dichiararo- 
no non più degno della nazione qualunque naviglio americauo che sof- 
I frisse 1' umiliazione d’una visita senza far resistenza, ed il govcrnodi- 
chiaro di buona presa, tutti i bastimenti neutrali che sotto la bandiera 
dell'Unione soffrirebbero di essere in tal modo umiliati; ne segui non 
specie di ruberia ordinata; furon presi, confiscati i carichi americani. 
Siccome sempre vi è un po' di frode nelle polizze di carico dei capitani 
neutrali , questa servi di pretesto agli atti i più arbitrai] , e più di io 
milioni di dollari furono confiscati sul commercio delia Nuova-York , j 
di Boston e di Filadelfia.Quaudo il governo si ordinò su più solide basi, 
durante ilCosolalo, nuove trattative aprironsi; il presidente degli Stati- 
Uniti inviò plenipotenziari a Parigi per regolare i principj che oramai 
verrebbero ammessi nelle relazioni dei neutrali e specialmente le inden- ! 
nizzazioui dei sudditi americani ! plenipotenziari non vollero trattare di- 
rettamente con Talleyrand; erano rimaste memorie di corruzione nella 
mente del presidente e del senato; che non aveva egli preteso in un'al- 
tra epoca per gratificazione segreta , affine di sostenere certi reclami ? 
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Il primo Console scelse per rappresentare La Francia nelle negozia- 
zioni americane il suo fratello Giuseppe Bunaparte , de Flenrieu , che 
occupava un posto distinto nelle scienze e nelle memorie della marina, 
e finalmente lloederer , il di cui nome piaceva agli Stati-Uniti, perchè 
ne aveva sostenuti i principj al cominciare dei movimenti del 1789 ; 
tutti e Ire erano consiglieri di Stalo. Il primo Console accolse gentil- 
mente gl'inviati americani, e per preparare un trattato, aveva con una 
delicata adulazione reso nuovi onori a Washington, il fondatore della 
1 berla americana. Le trattative durarouo più di sei mesi , perchè si 
toceuvauo interessi privali e confische di guerre che interessavano lutto 
il commercio. 

Quindi furono (issale le seguenti basi: s.'rinnuovamento del trattalo di 
alleanza del 1778, una delie savie operazioni di Luigi XVI; 2" restituzio- 
ne dei navigli edelle proprietà catturate, pagamento respctlivo dei debiti | 
ddl'iina e dell'altra nazione ; 3 .’ abolizione del dritto dei forestieri ri- 
guardo agli Americani ; 4 ° stipulazione d°uno spazio di sei mesi per 
riprendere le ostilità nel caso che queste scoppiassero fra le due nazio- 
ni. Tulle le altre clausole erano relative al diritto dei neutrali , al re- 
golamento del contrabbando ; e gli Americani ammettevano i principj 
della neutralità proclamala dulia Francia nella sua contestazione arma 
la coutro 1 ‘ Inghilterra. Questa convenzione sottomessa all'approvazione 
del presidente Giovanni Adauis , e al volo del senato, riceve una mo- 
dificazione importante in ciò che riguardava le iudennizzazioni recla- 
male dagli Americani. 11 senato sopprimeva l'articolo perchè non sud 
disfaceva bastantemente al diritto di reclamazione, e volle aggiungere 
la clausola essenziale : Ghe il trattato non avrebbe una durala più c- 
slesa di otto anni » , e tutto questo per obbligare il governo francese 
‘ ad un’ indenuizzazionc completa, immediata, per le proprietà confi 
[ scale , scopo essenziale e fondamentale delle negoziazioni fra la Fran 
eia e l'America. I! presidente Giovanni Adatns insistè per fare inserire 
le sue proteste nel trattato definitivo. In America il governo è compo- 
sto d’uua vasta riunione d'interessi privati che sono tanto polenti quanto 
l'interesse pubblico 

1 Ecco il letto «te <10 della ratificai ione : 

» And trhcre at thè senato of ilio Uuiled • atei did, bj their revolution, on lite 3 il. daj of th'.i 
pretta! monili of fchrutry ( two tbird* oftlie t.-nnlore ihcn prcirut concurring ) con «eoi to ani 
od rise tlie ratificati >11 ot ilio *aid conrention , pr irido . 1 tho eccomi antic o ha cipunged , and 
timi tbc fullowiog artici e l»c addrd or iuseriod : » (t it Agrecd ili il ih.* protoni conrention »h ili 
l.ic in force for thè terni of eight year • fr >m lite etchaoge of tho ratificjtiont » ; now thal retore , 

I. luhn Adami , presidente ot thè United il lei of America , hariug «ccud and coasidcrod thè 


[ 
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Così la pace era ristabilita su basi generali ne’ due mondi ; con quan- 
to impelo, dieci anni fa, eransi lo nazioni gettale a tulli i rischi della 
1 guerra , con tolte le violenze d’ uno stato di ostilità universale , con 
j | altrettanto , dopo questo periodo d’agitazione , tornavano ad una pa- 
cifica situazione: sarebbesi detto lutti i governi over bisogno di riposo; 
bastante era il sangue sparso , volevansi godere vantaggi conquistati 
dall' ordine , e la pace era il voto di tulli ; il commercio sorrideva ad 
ogni stalo e sembrava promettere fiumi d'oro. Questi periodi compa- 
riscono spesso nella storia; sonovi tempi d' effervescenza e di stanchez- 
za ; quando il riposo è stalo troppo lungo, le nazioni si precipitano le 
1 une sulle altro senza inolivi , senza cause. Poi viene la stanchezza e 
lutto ritorna alla pace; chi non ama la fine delle lunghe fatiche e non 
sospira il riposo dopo aver fatto un gran cammino ? Sotto il Consolato 
governi e nazioni vogliono terminare le ostilità , e tale è la causa dei 
trattati che distinguono quest’epoca del ministero Talleyraod. Ognuno 
negoziava spinto dalla tendenza generale degli spirili ; gli ufizi degli 
affari esteri erano ripieni di ministri plenipotenziarj che veuivano a ter- 
minare i litigi del mondo ; saldavansi i conti di tutti i tempi , davasi 
fine alle discussioni antiche e alle nuove *. 

Questo fu il periodo bello del Consolato : eransi pacificali i parlili, 

I rendevasi la calma all' Europa , e la Francia usciva dalla crise , più 
potente che non lo era la monarchia di Luigi XIV nei suoi anni di glo- 
ria , perche conservava la frontiera del Reno , otteneva ogn’ influenza 
sull’Olanda, la Svizzera e l’Italia; la Spagna rimaneva talmente unita 
i alla Repubblica , che interveniva come potenza paralella nei prelimi- 
nari conclusi coll' Inghilterra. Inoltre, ottenevasi la restituzione delle 
colonie; riguardo alla Porta, le antiche capitolazioni erano fermamente 
ristabilite; la Russia rinunziava ad ogni diretta ostilità; l'Austria erasi 
sottomessa al trattato di Luncville ; il Portogallo e Napoli pagavano 
tributo, ed infine come compimento a questo bel trionfo del Consolato, 
facevasi riconoscere e proclamare dagli Stati-Uniti il sistema di neutra- 
lità marittima quale la Francia avevaio sempre sostenuto nelle sue lun- 
ghe querelo coll' Inghil erra. 

conrcnlion and addìliooal artici* aboro citcd, d^, in punuanocof ih» aforciaid addico *od e>n 
•cnt of thè («male of ih* aaid United siate*, by illeso presenta, lecapt, ratify and csofirm ih® said 
convention and adduional artici* , and ev*ry clau-c and articlo there of « thè sanie are here in- 
ì before «et forh , saying and cxcepiiog thè second article of tbe said conrcnlion, wieh 1 hereby 
deci » re to he expunged and of no force or ralidity a. 

iDilettaraai Tolleyrand nella sua conrersaxion* privala di rammentare gU avvenimenti di quo 
sf epoca, la più bell® della vita politica di Bonaparto. 
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Pure per le menti di allo senno, era ella quesla situazione altra cosa 
che una tregua ? eravi negli elementi della pace universale un princi- 
pio di durata ? CI' interessi non erano disparati ? Il carattere violento 
ed imperioso di llonaparte si vorrebbe piegare ai riguardi e alle esi- 
genze della diplomazia , o non piuttosto spezzerebbe il nodo gordiano 
colla sua spada? L'Inghilterra avrebbe lasciato sviluppare un sistema 
coloniale , avente per base San Domingo e la Luigiana , e sostenuto 
dall’energia del primo Console ? Trattavasi per essa della sua vita po- I 
litici. Non era meglio combattere a morte piultostoche sottoporsi ad 
uun pace tanto disastrosa per T energia che ella poteva dovunque im- 
primere al commercio e alla marina di Francia? Per gli uomini di sen- , 
no tali trattati non erano che provvisorj ; T idea di europea pacifica- j 
zione non aveva in sè stessa il principio d’una gran durata. La Fran- 
cia e l’Inghilterra Luna in faccia all'altra erano come quegli eroi d’O- 
mcro, grondanti sudore, che , un momento riposatisi sulla loro arma- 
tura, precipitavansi con maggior violenza T uno sull'altro, appena tersa 
la loro fronte dalla polvere , e fermato il sangue delle loro ferite. 






I 

i 
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Ida di Booaparti s.itt esì»ate. — ia Luijan.'-lj Gaìa:a.--U Anlille — -Potsmi geS'Iilit. — Opiniou dii Causata 
■olla Kbaadd dai Hajri. -Silicio :s di Sai Damiana. — Consolata di Ttossaiot Leorarturs.— Sp«dùisDg prtjtm- 
ad esattila.- %adia.-Uadaoi tetat-l «doli e inadatta di BiattaMi- Citili» piano dalla 
apAdiiigae di Saa Doniajo. 


( Dal Dicembre al Maggio 1802 ) 


1 l primo Consolo , firmando i preliminari del- 
la paco d’Amicns, aveva benissimo compreso 
che il commercio di Francia non potrebbe 
| sollevarsi dallesue rovino e lodare vigorosa- 
mente coiringhillerra, se non per mezzo d'un 
vasto sislema di colonizzazione quale era 
stalo stabilito dall’antica monarchia dopo i 
! regolamenti di Luigi XIV. Allorché un poco 
frogaransi gli archivj degli affari esteri e della marina trovavansi i più 
utili docnntenli per una ricca e vasta colonizzazione ; Luigi XVI fu il 
principe borbonico che forse si occupò più attivamente della marina 1 
e delle colonie. Questo re era mollo innanzi nell'odio contro l'Inghil- 
terra ; volerà rialzare l’ onore della bianca bandiera , ed ‘al suo 1 reale 



i Dopo Luigi XIV, dorrò poi renUicarc la nolerolo diplusuia dì Luigi XVI# 
C*i efiguc VoLD.P.f . 
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impulso dovettero le squadre quel l'immenso accrescimento e quagli splen- 
didi trionfi sotto il bali di SufTren, il conte d’Eslaing e Lamothe-Piquet. 
Nelle sue pazienti e scientifiche investigazioni, Luigi XVI tracciò sulla 
sfera , la maggior parte dei viaggi di scoperte , e le istruzioni di La- 
peyrouse scritte di suo pugno restano come uno dei documenti delio 
speciale zelo del disgraziato re per il progresso della marina e delle 
colonie 

Durante i torbidi della Rivoluzione francese .grandi agitazioni tor- 
mentarono le colonie; le massime commossero le moltitudini, con una 
parola gli Stati si mettevano sossopra ; l' Assemblea costituente mira- 
bilmente servi gl’interessi della Gran brettagna con tutte le sue idee 
filantropiche sulla libertà dei negri c la clamorosa emancipazione de- 
gli schiavi. Gli spirili progredivano allora rapidamente; dovunque pre- 
dicacasi l’affrancamento, come se la libertà potesse venire a un tratto 
intesa da quelle menti aflricane che bruciano senza ragionare. Disgra- 
zie inaudite scoppiavano a San Domingo ; alcune isole salvaronsi dal- 
l’incendio gettandosi nelle braccia degl’inglesi , altre furono agitale 
come i vulcani che accoglie in sè quella terra di fuoco ; il Direttorio 
mandò per tutto counnissar] secondo il suo costume , e questi invece 
di calmare gli spiriti gli agitarono anche di più ; non pensarono che 
alla loro fortuna in quelle contrade piene d’ oro , e citasi un agente 
del Direttorio alla Guadulopa, che facevnsi pagare fino a 5o,ooo fran- 
chi il mese per le spese di tavola *. 

11 primo Console osservava le colonie sotto due punti di vista : i.° 
come stazioni militari ; 2 .” come sorgenti di prosperità commerciali 
per la Francia. Giudicandole come stazioni militari, il piano di Bona- 
parte era vasto , ed abbracciava un sistema minaccioso per la Gran- 
Brettagna ; quando si fece cedere la Luigiana , bel paese inalbato da 
grandi fiumi, Bonaparte aveva in vista d’impadronirsi del Canada, dove 
lutto è francese , dal forte San Luigi fino a quel nome di Vincenies, 
dolce rimembranza della patria , e la Nuova-Orlcans cosi nominata in 
memoria del reggente di Francia. La Luigiana , buona posizione nel 
golfo del Messico , signoreggiava le possesioni spngnuole del conti- 
nente americano e gli Stati-Uniti , posto mirabile per vigilare il nord 
dell’America. Al mezzodì il Console facevasi accrescere i limili della 
Gujana fino al fiume delle Amazzoni , spargendo di la lasca influenza 

i Li parie atta e grande del regno di Luigi XVI non ó ancora stata »critta. 

a a Mt moria sopra San Dom : nqo ( Ministero della marina ). 
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sul Brasile e la Colombia; e pel fiume delle Amazzoni poteva penetrare 
fino nel Perù San Domingo, dopo la cessione della parte spagnuola, 
era la sua posizione centrale , circondalo da tutte le Antille , che for- 
mavano come la vanguardia della graud' isola; la Guadalupa, la Mar- ! 
tinicca offrivano ammirabili stazioni marittime. 

Per l’ Indie niun piano era ancora formato ; Bonaparle aveva in sè 
progetti di conquista sulla penisola delDodostan , Bombay , Madras , 
Calcutta; avevane gettali i piani nel gigantesco concetto di quella cam- 
pagna clic doveva eseguire in Asia col concorso dell' imperatore Paolo, 
assoluta distruzione della potenza inglese; non aveva bisogno d'occu- 
parsi di alcune isole nel vasto Oceano indiano, se poteva giungere per 
per via di terra a quei favolosi paesi da Alessandro il Macedone colle 
sue falangi dai larghi scudi , prima di lui visitali. Bonaparle dunque 
riserbavasi l’esecuzione di questo progetto, nulla di vasto Io arrestava; 
ciò che Cengiskan il Tartaro aveva fatto, egli , eroe di trentacinque 
anni , poteva pure eseguire coll’ aiuto dell' incivilimento ; cranvi nel 
Misora tante memorie della Francia ! Il bali di Suffreu aveva visitato 
lutti i porti del Bengala, i figli di Tippoo Saèb, gl’ Indiani, i Birmani, 
la popolazione delle moulagne; tulli potevano servire i disegni del Con- 
sole per la liberazione dell’India Britannica. 

Lo scopo commerciale non era nè meno grandioso nè meno beo com- 
binato; eranvi nelle colonie additale sul mappamondo dal primo Con- ! 
sole un lusso di prodotti , un’ indicibile abbondanza di r-cchezze ; la 
Luigiana * , attivamente coliivata , offriva mille mezzi per le sue mi- 
niere , pei suoi legnami da tintura , per i suoi prodotti agricoli tanto 
varj, il Canada contava più di sessanta città o borgate francesi che col- 
tivavano i campi ; vi si faceva il commercio di belle pelliccerie , ed il 
castoro cola fabbricava la sua modesta abitazione sulla sponda dei gran 
fiumi. La Cujana era più sterile , ma apriva la via al commercio del 
Brasile e del Perii , specie di posto intermedio per servire di sfogo ai 
prodotti di quelle terre vergini e feconde. 

Ma le più ricche di queste colonie , sotto il punto di vista commer- 
ciale , erano le isole da zucchero ; special nenie San Domingo , la re- 
I gina delle Antille, 1’ Halli di Cristoforo Colombo, dove l’ oro scorreva 
in tanta abbondanza che i primi spagnuoli credevano di aver trovato 
l'Ophir del gran Salomone. Quest’oro crasi poi trasformato in buone 

i Vedui il trattalo colla corto di Lisbona in questo volume, cap. XIV. 
a Barké-Marbois ha scritto un’opera sagguarderoliisima sulla storia della Gujana. 
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e vaste vulture ; il valore di San Domingo , delle sue ricche abitazio- 
ni , dei suoi campi tanto vasti , dei suoi innumerevoli negri, era por- 
tato a più d'un bilione; s’immaginino dunque tutte queste ricche con- 
trade improvvisamente aperte all’ industria della Francia ! Le manifat- 
ture troverebbero vasto smercio , sorgenti di fortuna per esse nprireb- 
bersi come per miracolo , l’ operajo ritroverebbe un salario piò alto ; 
l'artigiano quell'agiatezza dei giorni di pace , disgraziatamente da 
dieci anni esiliala. La società entrava in una nuova era di prosperità 
che accrescevnsi per tante diverse cause. Nulla poteva venire parago- 
nato n questo bel sistema coloniale preparalo per la Francia , c alla 
sua duplice marina militare e mercantile. 

Bonaparte niuna aveva delle idee filantropiche dall’ Assemblea co- 
stituente sparse sul mondo ; mente positiva , aveva oo n (preso che la 
j schiavitù e la colonizzazione erano due idee correlative e forse insepa- j 
rabili; la metropoli non poteva avere stabilimenti lontani senza un'am- 
ministrazione forte c per così dire dispotica. La schiavitù era un’idea an- 
tica c romana che non offendeva punto lo spirilo e gli studi del primo 
Console; ammetlcvala come una necessità; polevasi migliorarne le con- 
dizioni lentamente e progressivamente. Affrancare i negri era una fol- 
lia. Esente da pregiudizi 1 , aveva presto conosciuto Bonaparte che in 

i la pieno Consiglio di Stato , Bonnpade s'espresse con gr .tiratore sulle colonie e la ■chiari* 
tii dei negri. 

» Eeeo come ai raccontano Io cose ! non ai roglion rodere che partigiani degl’ Inglesi nelle no* 
atre colonie per arerò il pretesto di opprimevo. Ehbeuo ! Signor Truguet , se voi foalc renato 
ie Egitto a predicarci la libertà dei negri e degli Arabi noi ri avremmo impiccato ad uo'ant n- 
na. Si son dati tutti i bianchi io balia «Min ferocia dai negri » e ai pr.-teo le che le rittime non ( 
siano malcontente 1 Sicuramente ! se io fossi stati alla Marliaicci, sarei stai » per gl*f ng'eti, pj r. 
cbò prima di tutto bisogna alitar li sua rila. Io sono per i bianchi porchò »on liian *o ; non ho 
altra ragione, e questa è la buona. Come si è potuto accordare la liberti a degli Aifr.csni, a de. 
gli uomini sena» alcuna civiltà, ebe neppure saper ano ciò che f osso c .Ionia, ciò che fosse la Fran- 
cia ? E cosa semplicissima die coloro else han voluto 1 . liberti dei negri , vogliati la scMaritù- 
d.ù bianchi; inoltre credete roi che te la Cnnrcntione «resse gip ito quel clic fscova e avesse co- 
ll taciuto le colonie, che arrobbe dato la libertà ai negri ? no , senta dubbio ; m i pochi eran » in 
gr do di prerederne i resultali, c un sentiimat» di umanità è sempre potente sull'immagiiuuio. 
j nc. Ma ora, stare lunaria alt meato a q jei priooipj I Noayè buona fedo ; non r’é che a n»r pf >. 
prio rd ipocrisia. Sonai tanto allonlinarei, arroste roi roluto, arr/m a > noi s dfe.4o , che si po- 
nessero i Francesi Mito la dipendunsa degl’ italiani , dei Piemonle-i T Noi »a em no stati ben 
tr >ltJti; essi avrebbero fatto di noi ciò che i negri luto fatta dei bianchi* AI contrario abbiamo 
dormo pr. nd re grandi precauzioni c tenero nella dipendenza ; e se ai fosse dovuto far perire 
tutta l’ Italia o tegriùeare due soldati del mio esercito , io avrei fatto perire tutta l'Italia ; porche 
prima di tutti io sono del mio «.oralo c pel mio esercito. Ànch’oggi bisogni arer Cocchi » allei- 
to su quel paese pure sono dei bianchi e ime noi , pop ili inciriliti , nostri ricini * ( Oonopirte al 
Consiglio di Sta*o )• 
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i lina gran parte delle provinole di l' ranc a il contadino era più servo , 
piò disgraziato elle lo schiavo delie colonie , ebe in Gne la differenza 
non stara che nelle parole. L'operaio d'nna fabbrica è egli altro che 
un servo roso dal disagio e dal patimento ? Il contadino che trascina 
il suo aratro nei campi all' ardore del sole, alla continuata pioggia d’au- 
tunno , senza asilo in vecchiaia, senza soccorso nell’ infanzia, non era 1 
egli piu abbandonalo del negro che ritrovava il suo sole del tropico 
per lavorare dodici ore al giorno; da fanciullo preadevane cura il pa- : 
droue; la giovinetta fasciava la sua testa di madrat in colori; vecchio, j 
veniva nutrito nei piccolo giardino dei legu ni assegnalo alle sue deboi i 
mani. Il Console aveva dunque stabilito come principio d' ogni coloniz- 
zazione la schiavitù, la base di ogni coltura nelle Anlille; e d’nlironde 
Bonaparte conquistatore per mezzo della forza militare non aveva una 
immensa fede che in ciò che era obbediema e comando. I soldati che 
altro erano se non gloriosi servi della fama, della vittoria e del gene- 
rale die gli conduceva ? Nella mente del Console, gli uomini come le 
moltitudini non erano che mezzi per giungere a dei resultali ., strumen- 
ti per effettuare un disegno ; ognuno trascinava la sua catena nel 
passaggio della vita |>er giungere al grande scopo indicato dalla Prov- | 
videnza. 

Quindi non dobbiamo più maravigliarci delle idee che orasi formate 
Bonaparte sul governo ed ordinamento delle colonie; le Tuillerie e la 
Mnhnaison erano ripiene di creoli. Madama Bonaparte sortiva dalle fa- 
miglie La-Pagerie c Taschcr che possedevano nuche abitazioni alle 
Anlille. Infante , era stata cullata sotto i grandi alberi di banani , ed 
arevano ombrato la sua testolina di creola, mirabile per la bianchezm 
in mezzo a quelle negre clic sembrano espressamente poste in quei qua- 
dri del nuovo mondo per fare risaltare il privilegia delle caste- Ma la- 
ma Bonaparte divideva con tutte le idee e le vanità dei coloni i più 
fieri cd alteri , il desiderio di ritrovare quelle terre che le burrasche 
delle rivoluzioni le avevan tolte: le colonie erano per essa una memo- 
ria dell’ infanzia, uno di quegli ardenti e bei sogni che si agitano nel- 
T immaginazione in quelle lunghe notti sotto il tropico. I coloni, come 
tulli gli emigrati desiderosi di rivedere la patria , illudevansi parlando 
della facilità d'impadronirsi di San D imingo , di sottomettere i negri 
ribelli, e d’umiliare quei mulatti colpiti dalie leggi eterne c dagli sta- 
tuti di tutte l’ epoche, casta scellerata , secondo i creoli, perchè porla 
nel seno la gelosìa pei bianchi c il selvaggio dominio dei negri. 
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Che voleavi, dicevasi, per sottomettere la colonia? una debole squa- 
dra, qualche migliaio di soldati decisi; il negro timido darebbesi alla 
fuga alla minima dimostrazione , eomc lo schiaro fuggiliro che corre 
coi piedi sanguinanti per i grandi prati; il negro stara priro d’energia 
disteso sul suo amaca ; il mulatto era crudele ; ma poco coraggioso. 

Con poca pena renderebbesi ai coloni le loro antiche possessioni, e la 
Franca ricupererebbe quella magnifica colonia che Tacerà l’orgoglio 
della metropoli e la disperazione dell' Inghilterra. San Domingo era 
quasi in lunghezza due terzi della Francia, poteva provvederla dei suoi 
prodotti, zucchero e cade, e comprare ogni armo alle sue manifatture 
più di dugenlo milioni. 

Questi resultati parlavano fortemente al pensiero previdente del pri- 
mo Console; già vedeva riannodarsi dopo il trattalo d' Amiens tutte le 
forze dell' antica monarchia , voleva conquistare San Domingo colle 
armi; uomo prima di tutto positivo e di governo, Bonaparle non si de- 
termina negli nBari puhbl ci per le declamazioni di Paolo e Virginia, 

0 dell'abate Raynal, o della Capanna Indiana ; andava diritto al suo 
scopo. D'altronde la spedizione di San Domiugo permetteva l’ effettua- 
zione d'un piano politico da un anno concepito. Eccolo: Che si doveva 
fare di tanti soldati ritornali alla patria in tempo di pace? In che sì 
occuperebbero dopo aver levato il campo di lloulogne ? Lo spirilo del- 
1‘ esercito era in generale ardente e repubblicano ; avevane con Ber- 
liner fatto la scelta * , ed al ritorno dell' esercito d'Egitto erasi avve- 
duto clic solJali , ufficiali , generali potrebbero facilmente crollare il 
suo potere invocando le idee di libertà. Bisognava imprimere una di- 
rezione a quelle leste bollenti, a quelle braccia oziose; qual opera gran- i 
de rimaneva a compiere ? qual conquista ? Il continente era pacificato, 

1 preliminari d’ Amiens avevano per il momento Tatto cessare la grau 
lite dell' Inghilterra c della Francia. 

Era dunque un pensiero politico mandare generali e soldati scontenti 
in una lontana spedizione. San Domingo era un ricco paese le di cui 
spoglie auree rammenterebbero i bei giorni di conquista c dominio in ■ 
Italia. Eravi da acquistar gloria, da superare pericoli per le anime di 
forte tempra. Vedrebbersi magnifiche contrade; potrebbe ai repubbli- 
cani mostrare l’esempio dei Romani che avevano attraversalo i mari per 
domare le popolazioni dell'Affrica. Offriva San Domingo al soldato mez- 

I 

1 

i Quello lavoro della scelta esisto tuttora al mi Mistero dotta guerra. 
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zi di colonizzazione e più (Tua velerano troverebbe là ricca (erra Ja col- 
livari nel suo tempo di riposo e nella sua nobile vecchiezza Facevansi 
belle descrizioni di quest’isola. Ognuno andava a prendervi lu ricompen- 
sa delle sue fatiche : i vecchi soldati che tornavano d’ Egitto nulla do- 
vevano temere dal clima; un sole stesso risponderebbe sulle loro teele, 
meno la bollente sabbia, la sete ardente e il vento del deserto ; altri ave- 
■ vauo veduto l’Italia e bagnali iloro piedi nella calda baia di Napoli o sof- 

ferto gli ardori di Malta o delle Sette-Isole. Il carattere avventuriero dei 
Francesi doveva essere pienamente soddisfatto: generali e soldati trovereb- 
bero vie di fortuna e di conquista al di là dei mari , quando non avreb- 
bero altro iu Europa che un ozioso riposo , indegno della loro fortuna 
e della loro gloria. 11 Console dimenticava di aggiungere che esisteva 
colà un terribile flagello, nunzio di morte, e che il cavaliere di fuoco 
attraverserebbe il cielo , come nella Scrittura , per colpire col suo iu- 
velenato strale molti bellicosi petti. 

Questa spedizione di San Domingo fu dunque per la polizia militare 
del Console , l'occasione d'uoa gran scelta i di cui elementi esistono 
aucora ; cadde questa di preferenza sulle mezze brigate , delle quali 
potevasi meno Gdare , le più ardenti , le più repubblicane ; vi furon 
compresi gli amici di Moreau , di Saint Cyr ; le braccia clic potuto a- 
vrebbero un giorno aiutare la cospirazione contro d dispotismo di Bu- 
naparle, deciso fin d’allora di prendersi l’assoluto p >lere. Tutte le mezze 
brigate furono in tal modo ordinate: sol lati d’ ALnaagua , d’Egitto e 
d’Italia ; e per esser sicuro che quella ranltiludm > di solfali che par- 
tiva per lontani paesi , non si dichiarasse indipendente , ne diede Bo- 
caparle il supremo comando al generai Ledere 1 , suo cognato , uffi- 
ciale più valoroso che esperto , uomo più di cuore che di testa , clic 
non aveva ancor fatta la sua fortuna. Luciano era invidiato alla Mal- 
maison ; i cinque milioni che aveva acquistati in Spagna , desiavano 
la gelosia in tutti i membri della famiglia. Paolina, quella sorella tanto 
amata da Bonaparle non aveva anco nulla di suo, niuno di quei patri- 
1 monj della conquista e della diplomazia ; le si dava a governare Sun 
Domingo ; le magnifiche descrizioni che le erano state fatte di questa 
magica terra avevano vinto le ripugnanze e i timori della giovine esal- 

s > Boo sporte richiama il tuo cognato Ledere il di’ «torcilo di Portogallo prr dargli il coman. 
do dell* esercito di «pedùiono ( cosi egli,chiama quello di San Domingo ). Il generale Rocltam'*- 
nu, già provato nella guerra contro i negri, lancia Milano per comandare una divisione. II ge- 
nerale Desfourneaux, di ritorno dalla Guadalupa, riceve t* ordine d’ imbarcar.! per San Donin- 
go *. ( Memorie contemporanee J. 
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(ala. Paolina aveva dapprincipio mollo pianto ; lasciava con difficoltà 
la Francia , il Console minacciò di farla imbarcare per forza; poi cou- 
solossi in pensare che avrebbe ritrovalo quel caldo clima di Corsica, 

, quella terra del sole clic essa amava tanto , e donna mollissima , sor- 
; rideva come una giovinetta nel pensare die verrebbe portata in palan- 
chino da schiavi sotto fiori d’ ananassi , di cedri , di aranci , della 
j cassia e dell’odoroso gelsomino; che udirebbe il ciarliero pappagallo, 
mentre miriadi di colibri colle ali azzurre e d’ oro saltellerebbero di 
i fronda in fronda per divertire i suoi stanchi lumi. Chi non sa qual po- i 
tere abbiano le memorie dei tiepidi climi sulle donne meridionali che 
il destino ha trasportale come fiori stentati salto le nebbie ed un oriz- 
zonte di neve e di ghiaccio ? Sebbene poco unita a madama Bonaparte, 
Paolina , la Sorella del Console , aveva ascoltalo i graziosi racconti 
che delle colonie madamigella de la Pngerie andava facendo ; poteva j 
figurarsi una specie di regno a San Domingo , al fianco del generai 
Ledere , capitano generale dell’ isola; già vedeva immense ricchezze, 
grosse gemme, diamanti del Brasile ; avrebbe potuto far mostra delle 
sue grazie sotto vesti dijmossolina nelle belle notti del tropico. 

Per dar più grandezza a questa spedizione, aveva il primo Console 
raccolto un grande apparato di marina; erano partite squadre da tutti 
i porti '. Gli stali segreti della marina danno l'esatta notizia delle forze 1 

j 

i La (quadra di brc.t che preparava»! fio dm quando farun Ormati i preliminari di p««e , ha 
(allo vela da questa rada, il >4 dicembre, numerosa di dieci vascelli di linei fr incesi , motte va- 
scelli spaino 1 ! , quadro Legate , due corvette e un grosso La» i mento da trasporto. Eccuiie la 
lista t 

FRANCESI. 

L’Oceano di »oo cannoni. — L’ Jemmnpes d’So. — Il Pmtriotta di ^ — Il Mootebimneo di 
— Il Tmttignj di 74.— Il G. G. Rousseau di 74-— La Rivoluziono di Il Duquesno di 74* 

SPAGNOLI* 

| Il Nettuno, dì 80 cannoni.— Il San Frauercro, di Paola, dì 74*— H San Francesi di Assiti, «U 
-4.— Il San Paolo di 70.— Il Solrdad, di 70'— Il Guerriero, di 70.— 11 Vigilante, di |u> 

Fregate. 

Lm Furio,».— La Sirena.— La Fraternità.— La Preiioia, 

Corvette e legno da trasporto. 

La Cigogna.— La Scoperta.— La Necessiti. 

L’ammiraglio spagnolo Gravina è della speditìone ; si assicura che sia stato nominato gover» 
natore dell'Avana. 
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I nllorn destinate per San Domingo. Una prima squadra doveva riunirsi 
a lìresl, vasto e principal porlo d’imbarco, sotto il comando del vice- 
nutmiraglio Villaret Jojeuse ; composta di dieci vascelli d' allo bordo 
l'ormar doveva il corpo d' armata , riunendo nella rada sette vascelli 
spagnoli sotto gli ordini dell’ ammiraglio Gravina; 7,000 uomini di 
buona troppa erano destinali allo sbarco. A Lorienl un' altra piccola 
squadra riunivasi scorlata da un vascello 0 due fregale che duvevano 
portare 1,200 uomini. A Rochefort, il contrammiraglio Laloucho-Tré 
! villo, vecchio e bravo marinaro, doveva condurre sei vascelli c dodici 
fregale con 3, 000 uomini. Un altra spedizione partiva da Tolone 
sotto l'ammiraglio Gantheaumc con 2,3oo uomini. Linois pure doveva 
partire da Brest , alla testa d' una seconda divisione di tre vascelli e 
tre fregate, senza contare la divisione olandese che proteggeva il gran 
convoglio marittimo. 

Cosi appena firmata la pace, già spiegava la marina francese la sua 
bandiera ; numerose squadre nusiliarie le davano aiuto. Secondo gli 
stali segreti della guerra , le truppe da sbarco salivano a più di 21,000 
uomini , comandati dal generale Ledere, divisi in quattro parti , con- 
dotti dai generali de Rochambeau , B mdet , Desfourneaux e Quentin. 
L’antico ministro Bcnezet era posto alla testa dell’ amministrazione col 
titolo di prefetto coloniale; finalmente veniva creato un posto pel con- 
venzionale Fréron, chiamato prefetto del sud nella colouia. Bonaparlc 
alloulanavalo cosi dal teatro degli intrighi , temeva che non vedesse 
Barras , nel medesimo tempo pagava almeno alcuni debiti di ricono- 
scenza del cupo di battaglione Bonaparte , con tanto ardore protetto 
dai rappresentanti del popolo. Mai più , dopo la spedizione d’ Egitto , 
alcuna flotta non erasi mostrata nei mari spiegando tante forze L'e- 

) La squadra di Rochefurl era «otto gli ordini del contrammiraglio Laloiirhr.Trèville ; questa 
era forte d’un ruscello da &>, di cinque da 74., di otto fregate da J.Ì, da 36, o da *6; portava 3, 000 
uomini. Ma tali fonte non erano in certo mosto che la vanguardia di quelle elio il primoCousole 
j destinava alla apeduiono di San Domingo. Limimi raglio Gan thè unno torti da Totano co 1 qnat- 
Irò vascelli da 74» una fr gita, una corretta e un gr -»*o bastimento da trasporto , c n luceva a» 
3oo uomini; P ammiraglio Linois ne conduceva 1 tu tre battimenti di linea da 7!, e tre fre- 
gate . La seconJa squadra di Brc»l e quella dolPilavre , forti di tre vascelli da 7I, e quat'ro fr. • 
gate da 44 » dovevano sbarrare 3,ooo uomini. La divisione Olandese con tre bastimenti da 7 4 « 
e molle altr* vele, portava i f tju uomini; dimodoché la totalità dello forse impiegate all’oc upa- 
sionc «li San Domingo, era non di4°«ooo uomiai , come creduti comunemente , ma di circa ir, 
aoo uomini; poiché alcuni dei battimenti non giunterei al loro destino. Queste truppe erano t >t- 
to gli ordini del generale didivisiooc Ledere, capitan» generale, di quattro altri genorali di di- 
Visione, Uochambeau, lioudet, Desfourneaux e Quentin. 1 generali di brigata cr moKcrvcrscau , 
Lamarquc, Salm, Scrisiat, Druuele {lambert. CoaUvansi fra g-i aiutanti comandanti : Achille 
di Dampierre, B.>ycr, Panfilo Lacroix, Claparèdc, ilullin, Uapa’cl, ec ». 

Capefigue Vol.U.P.i, 38 


Digitized by Google 



298 CAPITOLO 

serrilo , porfeltamenle composto , aveva passalo le più difGcili campa- 
gne ; la marina coniava i suoi migliori ammiragli : ViUaret Jojeuse 
più valoroso che fortunato , Linois c Gnnthcaume già noli , Latouche- 
Trcville clic ispirava una indicibile confidenza ai marinari. L'ammira- 
glio Gravina, allora il solo uomo di mare che potesse coniare la Spa- 
gna , doveva raggiungere la squadra in mare , e la (lolla del Tozol 
spiegava le vele sotto gli ordini del contrammiraglio Wernel, che di- 
ventò poi tino dei più valenti ufficiali della marina olandese sotto l'impero. 

I vascelli erano benissimo montali, i marinari perfettamente ammae- 
strali; gl’inglesi dovettero vedere con un segreto timore, più di trenta 
vascelli d’alto bordo che dirigevansi verso le Antille e riuniti per una 
medesima spedizione. La pace era firmata, i mari liberi, e quelle squa- 
dre ammaestrandosi colla pratica, divenir potevano formidabili nel caso 
di guerra; la loro unione sotto un medesimo stendardo, francese, spa- 
gnolo o olandese , quella pompa di Ire squadre , rimembranza della 
politica di Luigi XIV, doveva far comprenderò all’ Inghilterra che tutte 
quelle forze marnerebbero insieme in una guerra contro la Gran Bret- 
tagna * , oramai allacciata da quella vasta estensione di coste da Ca- 
1 dice al Texel. 

Lo scopo della spedizione era, come si è detto. San Domingo, isola 
magnifica che aveva da dieci anni sofferte tante agitazioni. Come ia 
tutte le colonie , In popolazione dell’isola dividovasi in tre classi : i .* 
i bianchi , possessori delle abitazioni , padroni privilegiati delle terre, 
del suolo ; specie d'aristocrazia , e di nobiltà fra le altre caste ; 2 .* 
i mulatti, che erano come lavasse media naturalmente gelosa dell'a- 
ristocrazia; i mulatti odiavano ancora non meno ardentemente i negri , 
ed i più duri padroni erano di questa classe. Gli schiavi erano sottopo- 
sti ad una disciplina forte e severa ; ciò doveva essere in stabilimenti 
lontani dalla madre patria; allorché la mano d’un sol uomo ne regge 
delle migliaia, il potere assoluto ò una necessità, la servitù un elemento 
indispensabile. Così , anche in Roma la grande famiglia degli schiavi 
riempiva i palazzi dei senatori , dei patrizi c dei tribuni. Questo stato 

i * Una flotta di S. M- B. tinnita alta baia di Banlry, sotto gli ordini d«U T annniraglio Mitchol, 
ha ricevalo ordina di porlarù nei mari delle An'ille, e d’invigiltrri le motte dei Francesi; teli e 
vascelli di linea sono usciti da Torbty per stabilire unti crociera; trenta vele si rinnise zno a Por- 
tsmouth, e tulle le amministrazioni dipendenti dal minuterò della marina tono in nna ctirem a 
attiviti. Queste precauzioni nulla lasciavano alla fortuna , perdio se le negoziazioni venissero 
rotte , le forze dell* Inghilterra potrebbero portare nn funesto colpo alla marina francese e spa- 
gnola a. 
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«fi servitù inerente alte colmile, aveva eccitato i lamenti degli scrittori 
del XVIU secolo che volevano in un subito alTrancare gli uomini e le 
generazioni senza osservare che la legge eterna del 'progresso segue 
ternamente le sue vie aiutata dall' azione cristiana che aflrauca la niente 
prima di liberare il corpo. 

Queste idee di libertà avevano perfino invaso i coloni , e , come le 
classi nobili della madre patria, l'assemblea di San Domingo commesse 
nel 1789 grandi imprudenze. Appena le prime idee della rivoluzione 
francese ebbero germogliato nelle teste del tropico , vi furono coloni 
che pensarono a separare San Domingo dalla Francia; l'indipendenza 
degli Stati-Uniti aveva agitato gli ardenti spirili : perché dipendere e- 
scbisivamente da una nazione * , e riconoscere una sovranità quando 
prevalisi aprire i suoi porli a tutte le bandiere'? Troverebbe. i un im- 
menso vantaggio ad ottenere assemblee , camere, rappresentanti, uon 
avrebbe.] più nè governatore nè iulendeule ; non sarebbe più colonia, 
ma sovranità , repubbbea con un patto generale e comune. 

Queste prime tendenze dei a coloni non potevano limitarsi ai bianchi. 

Le idee di libertà non erano solamente per essi; non potevano disporne 
come d' un patrimonio. Quando un principio d’ emancipazione è rive- 
lato al mondo , ognuno ne profitta. La classe mulalta , gelosa dell’ a- 
rislocrazia dei bianchi volle liberarsi aneli' essa da ogni legge di su- 
bordinazione; esscudo ricca c conservando un miscuglio di sangue af- 
fricano , aveva più energia dei coloni , e appena fu dall'Assemblea co- 

I 

i II primo Console (Itude a queste lunghe discordie civili, nei proclami che dirigi* agli ululan- 
ti di San Domingo; Bonaparto non amava le idee d’imi ipendensa c di rivolta. 

* Abitanti di San Domingo I 

> Qualunque siala vostra origine e il vostro coloro , voi siete tutti Francesi , siete tutti bbcrj 
ed uguali dinanii a Dio e alla Repubblica. 

> La Francia é stata , come San Domingo, in preda allo fazioni e straniata dalla guerra civile 
» straniera. Ma tutto ba cambialo; tutti i popoli hanao abbraccialo i Francesi ed hanno loro giu- 
rato la paco 0 I* amieiaia. Tutti i Francesi puro si sono abbracciali , cd hanno giurato di essere 
tulli amici e fratelli. Venite voi pure ad abbracciare i Francesi e a ra'lregrarri di rivedere i 
▼astri amici e i rostri fratelli d’Europa, 

> Il governo v’invia il capitano gm croie Ledere, ci seco conduce grandi forse per protegger' 
ri contro i rostri nemici e contro i nemici della Repubblica. Se ri rien detto : Quettefone ton 
dettinate a rapirvi la vottra libertà , rispondete : La repubblica non toffr.'và che questa ne 
venga tolta. 

» Riunitevi intorno al capitano generale. Ei ri riporta l’abbondansa e la pace: riunitevi tut- 
ti intorno a lui. Chi oserà separarsi dal capitano generalo sarà un traditore dulia patria , e la 
collera della Repubblio-t lo divorar! coinè il fuoco divora le vostre canne secche s. 

Dato a Parigi, dal palazso del gorcra 1 , il 17 nebbioso aano X della r pubhl.ca franco. e. 

11 primo Console, BONA PARTE. 

Per il primo Console, il segretario di stato U. B.MARET. 
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sii Illecite chiamata al libero esercizio 'dei diritti , accadde nelle colonie 
una vera rivoluzione. La Convenzione, la sola assemblea inflessibile nel 
principio d'nna vigorosa emancipazione democratica , chiamò i negri 
al benelìzio della libertà ; tolti gli uomini furono uguali ; furonvi a 
Parigi società negri fde presiedute dall' abate Gregoire ; partirono 
commissari per fare eseguire questo terribile decreto che doveva costar 
tanto sangue : fatalo uguaglianza elle poneva 3o,ooo bianchi , deboli 
donne, fanciulli lattanti , gentili , delicati , nelle mani callose di quei 
3oo,ooo aflricani. L’effetto della parola sotto l’ardente cielo del tro- 
pico fu spaventevole ; una frase di tribuna vi veniva tradotta in mas- 
sacri ed in incendi , ed i negri invidiavano quelle ricche abitazioni 
che avevano fatto In prosperità del commercio francese. Ogni fise di 
questo dramma fu distinta da qualche catastrofe ; il sangue umano vi 
fu prodigato , i bianchi quasi alTatlo disparvero dall’ isola. Siccome è 
necessità che tutte le cose diventino regolari , la lolla si continuò fra 
i mulatti e i negri. Così formulasi l’ eterna pugna fra le diverse classi 
della società ; quando l'aristocrazia è disparsa , trovasi la classe me- ! 
dia in faccia alle mollitudini ; che ella chiamisi borghese o che il suo 
nome derivi dal colore della sua pelle, imporla poco, il combattimento 
è sempre il medesimo ; bisogna che la fatai lolla si compia, poiché la 1 
lizza è aperta dalla gelosia c dalla fame. Nell’ isola di San Domingo il j 
mulatto lligaud trovossi avversario Toussaint-Louvcrlurc, da una ina- 
udita fortuna inalzato allora al governo di San Domingo. 

Non è spento ogn’ intelletto nella schiatta nflricaua; il negro è imi- 
latore ; quando si dà ad un' arie ad uno studio , lo fa con una straor- 
dinaria altitudine ; ora in quella fermentazione degli spiriti dalla rivo- 
luzione suscitata arile colonie, erano nati fra i negri alcuni capi d’ una 
gran capacità e d’uno straordinario coraggio ; gli uni per carattere 
crudeli , gli altri pei loro rancori terribili, fatalmente preoccupati dal 
pensiero di vendicare oltraggi che avevano ricevuto , in ciò seguendo 
il loro naturale impulso ; seguivano spaventevoli esecuzioni ; l’ incen- 
dio percorse San Domingo; la rivoluzione di Francia si mostrò intera 
in sanguinose invagini nelle colonie. Era sorto di mezzo a quella razza 
alfricaua, una testa ardente e severa, un uomo di potere e di governo, 
intendo parlare di Toussaint-Louverture, che è per sostenere una parte 
tanto grande negli avvenimenti di San Domingo. Toussaint era un sem- 
plice schiavo , d’origine nlTricana ; diccvnsi del Scnngal, suo padre e 
sua madre, ugualmente schiavi, vivevano nell’ abitazione del conto di 
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Noe, uno dei ricchi proprietari di piantagioni di San Domiugo, poche 
leghe lungi dalla città di Capo. Toussainl prese il nome dell' abitazione 
dove accudiva ai più duri doveri, guardando i bestiami sulle vette delle 
montagne e sui colli : imparò a leggere e a fare il suo nome ; la sua 
fìsonomia aveva 1 impronta dei tratti indelebili dell' Affrica e la sua sta- 
tura era alta. Appena fu un poco istruito, divenne cocchiere, poi guar- 
dia degli altri negri , ardente cattolico , probo nel suo operare, Tous- 
saiut meritava tutta la confidenza del suo padrone ; nei primi torbidi , 
rimase Fedele ai bianchi , e non si gettò nell' insurrezione che quando 
questa prese un carattere politico In questo momento gli schiavi e- 


i Toussaint-Louverturo era nato nel 1743* Gli Tu fatta al tempi) della «uà onaip tlenu una 
genealogia come a Bonaparle ; si facera discendere da Gaou*Gui»on re della tribù degli Arra- 
de. Del re*to ceco quel che il primo Console nella sua diasimulasione oc ri»# ragli. Si a corno 
mantenne le sue parole 1 

a Cittadino generale, 

s La pisce coll'Inghilterra e con tutte le potente dcll’Europi, per la «piatela repubblica è sa- 
lita al primo grado di potenza e grandma, da agio al gorern • di occuparsi della colonia di Sc-n 
Domingo. Noi ri mandiamo il cittadino Ledere, nostro cognato , in qualità di capitano genera- 
le, come primo magistrato della colonia. Egli è accompa nato da considerevoli fune per farri* 
spellare la sovranità del popolo france-e. W queste circostanze ci compiacciamo spers-e ehe toì 
\ ci proTercte, o a tutta intera la Francia, la sincerità dei sentimen'i che ei avete tempre espressi 
noie diverse lettere che ci avelo scritte. Noi abbiamo per voi concepito stima , cd amiamo di 
rie luosccre e proclamare i grandi servigi che avete resi ni popolo francese. So la sua bandi rà 
spiegasi sopra Sa i Domingo, a voi lo devo e ai prodi negri. Chiamato dai rostri t denti c dilla 
furia delle circostanie al supremo coma odo, avete distrutta la guerra civile, frenata la p*rsecu- 
sinne di alcuni uomini feroci , rimesta in onore la religione e il culto di Dio d-il quale li Ito c- 
mnna. La oostituaione elio avete fatta, racchiudendo molte buon* coso ns contiene alcune con- 
trarie alla dignità e alla sovranità del popolo francese , del qual* San Djming 1 non forma che 
uoa porzione. 

1 > Le circostanze nelle quali ri siete trovato, da ogni parte circondato di nemici, «oasi elio la 

I metropoli potesse nò uve -rrcr*i ne alimentarvi , banco resi legittimi gli artieoli di questi c >- 
! sliUuiune die potevano non esseri,. Ma oggi che le circostante sona tanto felicemente cambia- 
te, voi tarate il primo a r» odoro omaggio alla sovranità dolio nazione cho rei conia noi nume- 
ro di i suoi più illustri cittadini, per i servigi che le avole re*i , e per i talenti e li forza di ca- 
rattere del quale la natura ri li# dotato. Una condotta contraria sarebbe inconciliabile coll'idea 
elle abbiamo di voi concepita.Qucstafarebbori perdere i vostri numerisi diritti alla ricunoseema 
e ai benefizi della Uepubblici, o scaverebbe sotto i vostri piedi un precipizio, che inghiottireb- 
be voi, e potrebbe contribuire alla disgrazia di queiprodi n gri, dei quali amiamo il coraggio, 
0 dei quali ci vedremmo con doloro obbligali a punire la ribellione. 

» Abbiamo fatto conoscere ai roitri figli cd al loro precettore i sentimenti clic ci animavano- 
Noi ve li rimandiamo. 

» Assistete coi vostri consigli, la vostra influenza, i vostri talenti il capitano generalo. Cho po- 
tete voi desiderar,.’ ? la libertà dei negri ? Saputo clic in tutti i paesi dova siamo stati, l'abbia- 
mo data ai popoli clic non 1 * avevano. Considerazione, onori, fortuna ? Dopo i servigi clu avuto 
resi , eh'* ancora potete rendere in tal circostanza , coi particola i scnlimouti dio abbiamo per 
voi, uon dovclo essere incerto sulla nostra considerazione*, sulla vostra fortuna o gli onori elio 
vi aspettano. 
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rano armali , la rivolta prenleva un aspello singolare; i negri insorti 
cransi separati dai coloni , perchè , dicevano , non dovevano obbedire 
alla nazione , ma ad un re, e questo re Luigi XVI, era sialo fallo pe- 
rire dai bianchi sul patibolo, toccante imagine d’ una selvaggia fedeltà. 

In mezzo a tanti disordini Toussaint era salito al grado di colonnello; 
i negri lo seguivano fidenti; amavano essi i ricchi ornamenti, gli spal- 
lacci , i cappelli gallonati , e Toussaint noo compariva mai che con 
tutte queste insegne: ci rimangono tuttavia dei ritratti di questa strana 
fisonomia che non somiglia all" uomo se non per le vesti ; vi si vede 
affatto il tipo aflricano. Toussaint conduceva gli schiavi alla vittoria , 
ed al ritorno da una delle sue spedizioni , il commissario Polverei, disse 
parlando di lui, c per esprimere il suo ardire: « Quest’ uomo si fa largo 
dappertutto : i da qui gli venne il soprannome di Louverlure che gli 
rimase sempre. Toussaint protesse i bianchi , i francesi specialmente , 
e nel consiglio dei Cinquecento udivansi oratori , sedotti dalle massime 
di Rayoal , dire c Egli essere uno Spartaco , destinato a vendicare la 
sua schiatta ». 1 suoi servigi furono dapprima immensi; la repubblica 
lo riconobbe come generate di divisione c lo proclamò il salvatore della 
colonia, ben presto fu signore di San Domingo ; fu onorato come dit- 
tatore di questo stato novello ; gl’inglesi lo eccitavano a proclamare 
l’ isola indipendente sotto il nome d’ Haiti ; in cambio non chiedevano 
essi che il commercio esclusivo dell’ isola : queste proposizioni furono 

9 Fate wnoKtTo ai popoli di San Domingo che la sollecitudine chi la Francis ha tempro a- 
tuia per l.i loro feliciti, è «tata ipeno impotente per le imperiose ciiro<tanae d Ila. guerra; elio 
gli uomini tenuti dal conlioeate per agitarli, per alimentare le fazioni, erano figli dalie fazio- 
ni stette che straziavano la patria; che oramai la pace e la forza dal governo assicurano la loro 
prosperità c la loro libertà. Dite loro che ae la libertà « per «sai il primo beno , non possono go- 
derne che col titolo di cittadino francese, e che qualunque alto cnntr.irio agTInteretsi della pa- 
tria, alfobbedieuza che detono al govtrno, cd al capitino generale che ne è il delegato, sarch- 
ile un delitto contro la sovranità nazionale, il quale ceri isserebbe i servigi , e renderebbe San 
Domingo il teatro d'una infelice guerra, nella quale padri e figli fra loro si scannerebbero. 

9 E voi» generale, pensate che tiele il primo del rostro colore che sia giunto ad un potere co- 
ti grande, e che siasi distinto per la sua bravura e i suoi militari talenti , siete pure dinanzi a 
Dio cd a noi, U princip ile mallevadore della loro condotta. 

9 Se vi fossero malevoli che dicessero agl’ individui elio hanno sostenuta la Principal parte 
nelle turbo'enae di San Domingo, che noi giungiamo qua per ricercare ciò che han fatto duran- 
te i tempi d* anarchia ; assicurateli che non e’ informeremo che della loro condotta in quc>l« 
ultima circostanza, e che noi non cercherem* il passato che per conoscerei tratti cho gli arenerò 
distinti nella guerra sostenuta contro gli Spagnoli e gl’inglesi , » qual» sono «tvti no-tri nomici. 

9 Contate senza riserva sulla nostra stima , e conducetevi corno deve uno dei principali citta- 
dini della più gran nazione del mondo 9. 

11 primo Cnniole, BOISAPAHTE. 

Parigi, il »■} uobbioso anuo X, 
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respinte. Toussaint non volle romperla colla Francia; amava i suoi an- 
tichi padroni, e per consolidare il suo potere, fece proclamare una co- 
stituzione che produsse uno strano edotto sull' anima fiera ed orgogliosa 
del primo Console. 

Il carattere della razza negra , è , lo ripeto , d' imitazione , niente 
essi hanno di spontaneo, tutto è copia: la rivoluzione del 18 nebbioso 
aveva posto il potere nelle mani di Bonaparte «d istituito il Consolato; 
Toussainl-Louverlure che aveva attentamente seguite tutte le fasi di quel 
movimento politico, volle pure imitarlo , ed erano appena trascorsi tre 
mesi dopo l’ inalzamento di Bonaparte, che una costituzione simile com- 
parve a San Domingo ' ; Toussaint- [..ouverture fecesi proclamare pre- 
sidente a vita della repubblica d’ Haiti , con lutti i poteri copiati , per 
cosi dire , su quelli che Bonaparte aveva ottenuti per l'alto costituzio- 
nale dell’anno Vili : il comando delle truppe di terra e di mare , la 
proposizione delle leggi , e un simulacro nell’ equilibrio delle potestà. 
Finalmente, il negro [.ouverture , spingendo F imitazione all’estremo, 
dichiarò: > Essere egli il Bonaparte di San Domingo i. Di quelli che 
conoscono il carattere del primo Console devesi comprendere se egli fu 
profondamente ferito da questa pretensione di Toussainl-Louverlure : 
come ! un aflricaoo inalzavasi fino a lui ! uno schiaro , cercava riva- 
I eggiare col Console della repubblica! un Toussainl-Louverlure ugua- 
gliarsi a Bonaparte ! Era pure una mente straordinaria questo negro ; 

! ma la fierezza di Bonaparte dovè essere ollcsa del confronto *: ciò che 
| principalmente egli temeva era il ridicolo , i sarcasmi , le facezie che 
questo paralcllo poteva ispirare, e i partigiani dei Borboni avevano qui 
il disopra paragonando le due fortune ugualmente inaudite. Giuseppina 


' 


i Ecco eoo qual formula finirà questa costituzione : 

Fatto al Forte»RcpuhbKcano , il xg fiorile anno IX della Repubblica francete una e indivisi, 
bile ( 8 giugno ). 

Firmato. — BORGELLA, presidente^ N AIMON 0, COLLET, GASTON, NOGERAI, LACO u R, 
NOXAS, MUGNOX, HANCEBO. 

VIART, segretario. 

» Dopo arere esaminala la eoslilnsione , io l* approvo : P inrito dell’ assemblea centrale h ai 
miei occhi un ordine in conseguensa del quale la trasmetterò al gorcrno francese per ottenere 
la sua sansione. In quanto alla sua esecuzione io lotta la colonia, il roto espresso dall' assemblea 
centrale verrò adempito ed eseguito s: 

Dato dal Capo-Francese , il iS messifero , anno IX della Repubblica francete una e inditi»!» 
bile ( 4 luglio ). 

Il generale supremo. F.rmito. — TOUSSAINT-LODVERTURE. 

a s II cittadino Vincent é giunto a Parigi nei primi giorni del mese d* ottobre, recami > al pri- 
mo Console, per parte del governatore Toussaint, la nuora costituitone di San Domingo *. 

( Giornali ). 



30 t CAPITOLO 

aveva (risii idee sulla classe degli schiavi; non consideravaln come nna 
delle famiglie dell’ umanità ; aveva veduto sulle possessioni dei La-Pa- 
geric e dei Tascher , i negri delle fabbriche di zucchero , i piantatori 
e gli schiavi , che inginocchiavansi dinanzi a buona padrona , e oggi 
uno schiavo delle colonie osava inalzarsi fino al primo Console. 

Se Bonnparle avesse guardalo la questione di San Domingo di più 
alto, so non avesse seguito le sue passioni irascibili, egli avrebbe trat- 
tato con riguardo Toiissainl-Louverlure per procurare una riconcilia- 
zione fra la madre patria e la sua ricca dipendenza. Poteva essere Tous- 
saint un ammirabile strumento nelle mani del primo Console; capo dei 
negri , avevali sottoposti ad una severa disciplina; egli solo poteva ri- 
costituire i coloni , e renderli alle loro antiche proprietà , per mezzo , 
d’ un accomodamento commerciale e politico ; Toussaint doveva esser 
trattato con riguardo ; ma come far comprendere tali pensieri a Bona- 
parte ? Questi consigli non gli andavano a genio, era sempre violento , 
sempre imperioso : credette che invece di tenere a bada i negri fosse 
meglio domarli. La sovranità di Toussaint-Louverlure era un oltraggio 
alla madre patria , dovevasi vincerlo , oppure tendergli reti , dopoché 
l’ esercito si fosse disteso sulle rive di San Domingo. 

Tulli i posti erano stali dati secondo le disposizioni di Bonaparte, era 
inutile riserbarne a Toussaint-Louverlure; il generai Ledere, capitano 
generale della colonia , riceveva i pieni poteri per governare di con- 
certo con Paolina, la prediletta sorella, che imharcavasi (nuova Cleo- 
patra) sulla gran flotta. 1 due prefetti della colonia erano Bcnczet c Frc- 
ron ; se i negri avessero fatto resistenza, ernnvi 21,000 uomini che da 
dieci anni avevano fatte guerre più gloriose e formidabili. Quelli che 
avevano fatto le campagne d’Egitto dovevano essere usati alle guerre 
del deserto , alle campagne aride, al sole ardente. I generali che ave- 
vano battuto gli Austriaci e i Bussi sorriderebbero per compassiono a 
vedere quei poveri negri dissiparsi per quelle incolte praterie alle prime 
evoluzioni dei Francesi ; la sqadra era provveduta d’una formidabile 
artiglieria; più di 3 o vascelli d’alto bordo dirigevasi a San Domingo; 
i bravi marinari seconderebbero il più bell’ eserciti) del mondo; baste- 
rebbe comparire perchè subito la colonia si sottoponesse; si promette- 
rebbe ai generali neri e bianchi la conservazione del loro grado ncl- 
Tescrcilo regolare in Europa ; si dividerebbero gli uni dagli altri per 
mezzo di piccole gelosie per profittare dell’abbandono di tutti ; in 
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uBa campagna di Ire mesi tutta l’ isola verrebbe sollomessa Manca* 
.vasi forse di espcrimenlali ufficiali che non avessero più volle sGdato 
gli ardori del tropico ? 11 generale Hochambcau promelleva una coni- 
pietà sottomissione ; i negri verrebbero dispersi come la sabbia dall’u- 
ragano delle Antille. Cosi il primo] Console non aveva alcun riguardo ; 
andava diritto a riconquistare l’antica sovranità dell’isola. Siccome vo- 
leva la colonizzazione reale, un decreto manteneva la schiavitù in tutte 
[ lesile conseguenze ; lo schiavo ritornava in potere del suo padrone, ai 
i coloni rendevansi le loro antiche terre senza rcslrinzione; tutte le ven- 
< dite fatte dopo la rivolta erano nulle; non faccvasi conto di alcuno dei 
fatti eseguili ; le ordinanze di Luigi XIV venivano applicate come di. 
sciplina. Tutti gli alti della Costituente e del Direttorio venivano abo- 
liti, si ristabiliva il sistema coloniale sull’ antico piede. 

Le istruzioni segrete date dal primo Console al generai Ledere, son 
compilale con un’ accortezza , con un’ astuzia clic fa vedere la volontà 
d’ ottenere Io scopo d’ un’ assoluta sommissione ; vuole Donaparte che 
si dissimuli cogli uomini da temersi , che tutto promettasi a Toussaint- 
Louverlure e che si cerchi d’ impadronirsi della sua persona *. Pubbli- 

i Ceco come ai esprìmo il giornale à la mali* : 

a Le spedizioni per San Domingo» Titola di Francia devono aver salpatoli cod il *5 novera* 
bre •© i venti tono stati fivoreroli. Il generale Ledere, imbarcati a bordo del vascello ammira» 
glio, comandato da Villaret-Joyeuse, & nominato capitano generale dei Francesi di San Domili- 
go, con coo,ooo franchi d’ assegnamento. Ila seco la sua sposa , la sorella di Bonaparto , quella 
chiamala in Italia la principati i pa zzar ella. Girolamo Bonapar.c pure l'accompagna, S’ò im» 
bareato a Rocbefurt col generale Hochambcau sul vascello dell* ammiraglio Laloucho-Tréville, 
a Questa mania del primo Console di non confidare le grandi operazioni politiche che ai suoi 
fratelli o cognati ha fatto dire che la Repubblica oggi era veramente un.: repubblica di fratelli*. 
a Donaparte giustifica la sua condotta riguardo a Toussaint-Louvcrturc. 

» Il generale Vincent era portatore delt i costituzione che aveva di sua piena autorità adotta» 
ta Toussaint-Lonverture, che egli aveva fatta stampare e reessa ad effetto , e che notificava alla 
Francia. Non solo l'autorità, ma ancho T onore o la dignità della Repubblica erano oltraggia- 
te: di tutti i modi di prodamare la sua indipendenza e d' inalberare la bandiera della ribollio* 
ne, aveva Tousaainl-Louverture scelto il più olt raggiante , quello elle la metropoli poteva meno 
tollerare. Da quel momento non vi fu più da deliberare; i capi dei oegri furono alfrieaoi ingra* 
t i e ribelli coi qnali era impossibile stabilire alcun sistema. L'onoro come l'interesse della Fran- 
cia volto che fot ero fatti rientrare nel nulla* Co4 la rovina di Tou.saint-Louverture, le di «gru* 
«ie che pesavano sopra i negri, furonoTeffctto di questo insensato operare senza dubbio ispira* 
to dagli agenti dell'Inghilterra, ehe aveva già presentito tutto il malo dio la sna potensa prove* 
rebbe, se i negri si contenessero nel limito della moderazione e della sommissione, e si unissero 
alla madrepatria; basta p<r farsi un'idea dell' indignazione che dovè provare il primo Consolo, 
dire che Toussaint non solo attribuirai! Taut >rità sulla colonia sua vita dorante , ma che inve- 
stiva»! del dritto di nominare il suo succe-sore , e voleva riconoscere la sua autorità non dalla 
metropoli , ma da sé stesso e da una sedicente assemblea coloniale che aveva creata. Siccome 
Toussaint-Louverlnre era il più moderato dei generali negri: die Dessalines, Christophe , Cler* 
vaul, ec. erano più esagerali, più di sa ffes ionati, ed ancho più opposti ah' autorità della metro* 
poli, non vi fu più da deliberare ». ( Memoria attribuita a Donaparte ). 

C«| cagne Vol.l.l’.i. 3g 
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camente si farà finta di riconoscere i! suo potere , ed in segreto , si at- 
taccherà con lutti i mezzi di polizia e di violenza ; lo scopo è d'impa- 
dronirsi per forza dei capi della razza negra per più facilmente domar- 
la. Qui è tutto il pensiero del primo Console ; rompere la resistenza de- 
gli schiavi colla cattura dei doro capi, dividerli gli uni dagli altri , per 
giungere all’ intera conquista dell’ isola ed alla sua definita sommissio- 
ne alla metropoli ». Tutte le costituzioni che eransi improvvisate dove- 
vano esser decretate nulle ; gli schiavi, invece di esser cittadini, dove- 
vano lavorare allo zucchero e tornare alle grandi culture ; bisognava 
far cessare la commedia del governo di Toussaint-Louverlure , perchè 
offendeva l'orgoglio della Francia ; non dovevansi, diceva Bonaparte, 
porre militari insegne sopra teste di scimmie. 11 ridicolo uccideva il po- 
tere che il Console aveva missione di render più grande. 


x Tiù lardi vedratti come qraeato piano impudentemente ti sviluppò fino eli' infelice cattiviti 
di Tou^teinjTLouwture al forte de Tona» 
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ri ha il potere inclina naturalmento a perpe 
tuarlo ; offrono gli antichi tempi pochi esem 
pi di soldati , di capi popolari che non siane 
incamminati alla dittatura *. Gd una volta 
che si è ottenuto il supremo potere cercas 
consolidarlo per sempre. L’ abdicazione sup- 
erne uno scoraggiamentodelf animo di fron 
te agli umani avvenimenti, oppure un esame 
di sè stesso che vi rivela esser passato il vostro tempo ; vi è meno gran- 
dezza e generosità di quello che credesi in coloro che abdicano : e se 


l Benfatto ha dopo coftfeeeeto il HO disagno di dittatura. 

> n alaterno del gemmo, dietro Booapar te, dare reterò adattato allo epirito della aaalona ad 
olle circostante. Alterchi io mi poti alla tetta degli igeai, la Frauda troraraei nel medeeimo 
alato di Boma, allorché dichiarar aai thè era oeteaaario an dittatore per talrare U Repubblica. 
Tatti i popoli pia potenti deir Europa trottai tanti contro di orni por retiate re non riuaeite bieor 
guata che U cnpo dolio italo potette disporre di latta la fona a di lotti i aneti della uatiooe i . 


Digitized by Google 


308 CAPITOLO 

I 

| si scriiliaasse il cuore di Washington , troverebbero le cause segreta 
! della sua riuunzia al potere meno nel suo rispetto perla legge ohenel- 
le misteriose opposizioni e in un intimo sentimento della propria debo- 
j tozza. Spesse volte uno si accorge che la società gli sfugge, che il po- 
tere cade, che altri tempi sopraggiungono, che altre generazioni c’ in- 
calzano ; ed allora getta tìo il suo mantello come Siila; vecchio ditta- 
tore, ritirasi coi vecchi pretoriani. Le anime tenaci c forti non rinua- 
ziano all’ autorità nella gioventù della vita; il loro scopo, come ho dot- 
. lo, è di renderla perpetua e questo sentimento dà spiegazione al secondo 
periodo del Consolalo di Bonaparle. 

La minima attenzione che pongasi agli atti del primo Console deve 
j subito farci accorti che tutto il suo pensiero era volto ad una gran dit- 
tatura : conservando tuttavia le forme repubblicane, di tempo in tempo 
gettava qualche parola di libertà ; amava dirsi il rappresentante del po- 
polo, il magistrato che non viveva c non agiva che in lui e per lui. In ! 
verità però, l' ambizione di Bonaparle non aveva per scopo che il man- 
tenimento del suo potere ; la costituzione dell'anno Vili concedeva 
dieci anni alla sua magistratura, lunga periodo per le operazioni d' un 
governo; ma la sua impaziente attività attraversava già quello stretto 
spazio per farsi accordare il Consolalo a vita, disegno verso il quale a- 
pesamente avviavasi ; aveva studiato Cesare ed Augusto 1 di fronte al 
senato ed all' ultime reliquie della repubblica. Specialmente il caratte- 

i » Bnn aparte fu per tutta lo «uo vita preoccupato della giustificazione di Cesare : ei trovava 
idratiti fra le due esisterne. 

» Se Cesare «vesso trovato qualche vanlnggio per la sua autoriti ad assiderti sut trono , vi 
1 sarebbe pervenuto por messo delie aeclaiuasioni del suo esercito odel sonato , prima di avervi 
introdotto la fasiono di Pompeo. Non era col farà salutare in una passeggiata da uo uomo fa- 
salico del uomo di re, col far dire alle sibille che un re solo poteva vincerò i Partii col farti prò* 
sentore un diedema nei lupercali y che poteva sperare di giungere al suo scopo. Egli avrebbe 
persuaso alle tue legioni cho la loro gloria, la toro ricchezza, dipendevano da una nuova form a 
di governo che ponesse la sua famiglia in salvo dalle fusioni della toga ; avrebbe ciò ottenuto 
col far dire al senato che bisognava porre le leggi al sicuro dalla vittoria e della soldatesca , o 
le proprietà in sicuro dai veterani inalzando sul trono un monarca : ma prete una via contra- 
ria; non governò che coma Console, dittatore o tribuno ; conferma dunque invece di screditar- 
le, le forme antiche della Repubblica. Dopo i trionfi cho seguirono al passaggio del Rubicone, 
Cesare nulla ba fatto per cambiare le formo della repubblica. Augusto stesio molto tempo do- 
po, e allorché lo generazioni repubblicane intere orano distrutto dallo proscrizioni e dilla guer- 
ra dei triumviri, non ebbe mai il pensiero d’inalzare un trono; Tiberio, Nerone, dopo lui, non 
vi pensarono mai , perchè non poteva entrare nella mento d’ un eapo di un gfaodo stato di ri- 
vestirsi d’una dignità odiosa e spregiata. Se la corona reale fosse stata utile ad Augusto ed al 
suoi successori, essi l'avrebbero posta sulle loro fronti; ma Cesare che era essenzialmente Roma- 
no, popolare, e che nello suo arringhe e nei suoi scritti, impiegava sempre la magia del popo« 
o romano con tanta ostentazione, uou l’avrebbe fatto che malvolentieri ». 
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re di Cesare era slato soggetto dei suoi studi severi ; svolgeva le pagi- 
ne della grande storia per effettuare grandi cose. 

Da gran tempo, come ho dello, i due Consoli Cambacérés e Lebruo 
non erano che i sciupici commessi di Bonaparle ; eseguivano i suoi or- 
dini, e indovinando il suo pensiero , compievano i suoi disegni : ma nè 
l’uno nè l'altro poteva entrare in comunità di governo col primo Conso- 
le, la sola mente che avesse potere e risoluzione. Bonaparle non rico- 
nosceva in alcuno il diritto di esaminare i suoi atti e di arrestare i suoi 
voleri; Cambacérés era assoluto nella formazione del codice Civile, nel- 
la sua presidenza del Senato. Lebruo occupavasi di elezioni, di Gnanze, 
di qualche accomodamento di partito ; sopra lutti slava una solac ma- 
gnifica corona dell’ intero edifìzio. 

E come dopo la pace coll' Inghilterra, nell' ebbrezza di lutto il popo- 
lo, un uomo od un’autorità nello stato avrebbe resistito al Console Bo- 
naparle , a quello dal pubblico entusiasmo salutato del doppio titolo di 
vincitore e pacificatore ? Quanti lavori compili dopo il 18 nebbioso! A 
Marengo crasi veduto il giovine eroe di fronte ai reggimenti austriaci 
e liberare l’ Italia ; dipoi aveva preparalo la pace del continente; l’Au- 
stria, la Russia , la Prussia, alni erano accorse per sollecitare conven- 
zioni che rendessero la pace oli’ Europa. Dovunque aveva egli ristabi- 
lito l’ordine e la pace pubblica ; ed i Francesi, sempre tanto ardenti , 
tanto caldi, tanto mobili, eransi accesi d’entusiasmo per l'eroe ohe tanto 
aveva fallo per la patria. 

Le laudi furono allora prodigate a Bonaparle ; vìdesi nelle pubbliche 
solennità, come sotto gli antichi regni, il consiglio della città sollecita- 
re l’ onore di deporre ai piedi del primo Console i testimoni d’ una il- 
limitata riconoscenza ; il Senato, il Tribunato, il Corpo legislativo ‘, le 

i I Tersi non mancarono nello lodi del Console, i poeti con tempre pronti. 

Le man ti dier In Pace e Bonaparle 

All abbellir dei Franchi il cicl famoso; 

Lieto presagio! alfavronire ascoso 
Splendida luce questa uoion comparto. 

Mentre la prima il tool r:nde ubertoso 
Ed al mondo dà vita in ogni parte* 

L'altro lo alato, • bei talenti e l’arte 
Regge e feconda qual padre amoroto. 

O patria mia* ecco le iplettdufali 

Su te raccoglie amica la Vittori», 

E i benefica tuoi t’offro immortali. 

Popol, coi segni di tua nobil gloria 

Di pace il don riceri, e dei tuoi mali 
Dalla mente cancella ogni memoria. 
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I camere di commercio , {ulti accorsero per offrire eoo adulatici parole 
gli attestali della pubblica riconoscenza, per la grande opera compiuta 
della vittoria e della pace. Furo» detti io tale occasione di quei bassi 
! discorsi da Tacito vituperati quando ha dipiato il Senato, i patrizi ebe 
1 accorrevano intorno a Tiberio, li consiglio municipale , volò per Bona* 

I parte uno di quei monumenti di pietra che doveva fino alla più Ionia* 
na posterità perpetuare Fa grati Indine della nazione per colui che aveva 
compiuto tante meraviglie, il Console, sempre antico, ma profondamen- 
te dissimulato quando vedeva che i suoi disegni potevano essere indo- 
vinati dal popolo, rispose con modestia e dignità : « Dichiarò dovere i 
pubblici monumenti per esser durevoli ottenere la sanzione dei secoli , 
ed esser d’ uopo lasciar finire la sua vita per vedere se avesse fatto ab- 
bastanza per la posterità, sole degna e competente per approvare i giu- 
dizi dei contemporanei ». 

Questa risposta nascondeva gravi disegni ; Bonaparle mirava a qual- 
che cosa di piò positivo di queste testimonianze delia riconoscenza pub- 
blica , perchè il capriccio le fa sorgere e le distrugge il capriccio ; il 
suo pensiero fisso era il potere vero , tentava le opinioni e i partiti, per 
indovinare se la sua ambizione , sempre sveglia , troverebbe un' opposi- 
zione troppo viva , troppo profonda nelle diverse autorità sociali. Me! 
preparare il passaggio di ona magistratura decennale ad uo Consolato 
| a vita, temeva lasciarsi scuoprire. Questo piano non era noto che a po- ! 
citi amici e specialmente della società di Luciano, ed erosi convenuto 
di non avanzare che lentamente e progressivamente ; bisognava studia- 
re i diversi poteri dello Stato, bilanciare i partiti, gli uomini, e non de- 
cidersi che dopo un tango esame. Sarebbe stalo un comprometter tatto, 
arrischiare uo passo falso in faccia a tante gelosie pronte a tante profon- 
de sollecitudini : i partiti erano vinti un istante, ma di tempo- in tempo 
facevano sentire i maschi accenti dell' antica libertà. 

Apparteneva al Senato conservatore, la prima autorità secondo la co- 

Ecco il ducono del presidente del Corpo Irrititi tiro, 

» Ti dirigiamo in nome del Corpo legislativo le fe'icàtesioni che egli ri tributa dietro la c Q- 
municAiione che gli areto fatta del trattato eh* assicura la pace alla Repubblica. 

» 1 rostri nomici alfine l'ha quo riconosciuta questa Repubblica della quale arerano osato du • 
bitaro , e vinti dalla potetua dallo sue armi, ecco ripetono il beneficio della paee ebe dà loro un 
popolo libero, corno pegno della aua magnanimità, il primo oggetto • il primo frullo dello con- 
quiste. 

a Se le vittorie ebe i’han preparata bau risuooato splendidamente ndP unirono , Il trattato 
che la consolida dere pure essere una grande epoca negli annali dei popoli , per Pini portanza 
che dorè etere «opra i loro interessi e sopra i nostri; ci fa rinascere tutte le idee di prosperili 
generale; e già il sentimento della pttbbÌica a feUcità*pcoelre anticipatamente intuiti gli animi i. 
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sili unione dell' anno Vili , modificare le istituzioni e regolare l’azione 
dei poteri fra loro. La pluralità dei senatori, reliquie di lutti i governi, 
era per l’ autorità consolare forte c determinala ; i più, ammiratori del 
<8 nebbioso , avevano inalzato Tedi tizio e ninno voleva distruggerlo. 
6e esistevano alcuni malcontenti, come Lambrecht, Cabanis, Gara), do- 
lorosi in vedere il primo Console nella via del potere assoluto; questa 
opposizione non poteva esser da temersi in tempi ordinari. Finché Bo- 
naparte sarebbe felice, si limiterebbero a qualche mormorio, non mai 
oserebbosi tentare una seria resistenza-, quegli uomini erano vecchi, lo- 
gorali, ed è raro che sorga qualche generosa risoluzione da animi che 
hanno già tanto vissuto, c tanti disinganni provarono. Pure dandosi il 
caso d’ una crise contraria a Bonaparte, quei senatori malcontenti non 
avrebbero mancalo di fare una viva opposizione e di preparare anche il 
rovesciamento della sua opera ambiziosa- Questo è ciò che benissimo 
sapevano Foucbè, Bernadotte , Moreau ; cioè , che tutti potevano con- 
tare sopra un partilo nel Senato, se mai avessero scopertamente attac- 
cato , coll’aiuto dell’ esercito , la dispotica autorità di Booaparte. Le 
corporazioni più pericolose son quel che hanno per troppo lungo tempo 
soflerlo il giogo ; si vendicano in un sol giorno e cercano divenir popo- 
lari col rovesciarc i' ìdolo. 

Al Tribunato l’ opposizione era più viva, più violenta sebbene meno 
terribile. Bonaparte non poteva atterrare il senato senza rovesciare an- 
che la costituzione , perchè i sennlus -co usuili ne erano il fondamento : 
il suo scopo era di guadagnarselo senza mai combatterlo di fronte come 
un nemico. Col Tribunato era differente ; questa corporazione non ave- 
va gran consistenza Del paese, stanco di opposizioni e di discorsi : non 
era il Tribunato agli occhi di lutti ebe una specie di superfetazione che 
facilmente polevasi distruggere senza minimamente offendere le opinio- 
ni e gl’interessi. Che faceva alla Francia qualche discorso di Beniami- 
no Constant, Cbénier, Cinguené o Daunou? A qual simpatia poteva ri- 
spondere ? La società aveva un imperioso bisogno d’ ordine e di riposo 
dopo tante pericolose prove e terribili irritazioni; e se non rompevasi 
ancora del tutto col Tribunato è perchè bisognava lasciare in piedi qual- 
che memoria della repubblica. Facevasi attaccare dai giornali ; sul tea- 
tro dovasi in balia al pubblico riso : i lazzi dei mimi contraffacevano 
quelle reliquie delle istituzioni e delle guarentigie ; nessuno difendeva 
la libertà della tribuna ; la dittatura era salutata dall’ entusiasmo nazio- 
nale. 11 consiglio di Stato , il Corpo legislativo non avevano un potere 
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più grande per porsi in opposizione col Console ; sonovi lempi nei qua- 
li niuna forza può lottare contro l' autorità che s' inalza ; bisogna allora 
rassegnarsi e sottoporsi al giogo ; 1' opposizione importuna, l' abbassa- 
mento generale si estende a tutti gli animi : Tacito ci ha dipinto qual- 
che cosa di simile allorché Augusto prese il potere per cominciare una 
era novella 


i Una corrispondenza privata, scrina in Inghilterra « di curiosi particolari tuli* opposizione 
nelle società di Parigi e ncU’esercito. Eccone alcuni frammenti. 

> Volete Toi un tratto eho prova come la maggior parie dei membri dell* apparizione siano ri • 
li e spregevoli ? Bonapartc doleva*! con KeUerraann perchè era stato rigettato il candidato da 
lui proposto , il generale La Martelliérc. Ecllcrmann se ne scusò incolpando Francois do Ncof- 
chàleau, che, egli diceva, arcalo indotto in errore. Bonnparte si pose a guardar fiaso Francois 
de Neufchàteau die allora trovavasi all* udienza. Questi rimase costernato ed impallidì. Bona- 
parta suona con gran forza ; lisciatore trema oguor più. Giungono prrcip lietamente alcuni ser- 
TÌ: Bonapartc con gran sangue freddo: » Date un bicchier d’acqua al senatore Fraocoiz di Neaf- 
chiteau, è per cadere in dcliqjio a. Il trailo fa federo di quali miserabili elementi sia composta 
questa opposizione. Non riguardami a Parigi i tribuni le i legislatori che come insolenti «lanie- 
ri} infatti sono ni soldo di Bonapartc o da lungo tempo rivestiti della sua livrea. Questa opposi* 
«ione non potrebbe fare qualche effetto sennonché a'iorqutndi fosso unita a un gran numero di 
militari scontenti diretti da un capo energico • perché tutta l* eloquenza di Chènier e quella zn* 
cera di Demostene non pesano un’oncia di polvere da cannone , e non possono opporsi die ba * 
ionettc a baionette. 

i Ma dove troveranno questo capo ? Moreau vuol rimanere paci oeo e isol ito. Quìn li i Già • 
cobi ni gli hanno dato la denominatione da Ninon de Lenclos applicala al marchese di Scvigné* 

10 chiama no una aurea fortunata. Inquanto al generai Lannct ei a* è decisamente accomodato 
colla corto delle Tuillerie. Questa riconciliazione era chiamata a Parigi la pace di Montm irtre* 
Madama II ni parte ba fatto a questo sog otto un regalo di 60,000 franchi. Lannei é partito per 
Lisbona. Per riparare al deficit della cassa delta guardia , Au «creali ha imprestato una somma 
rooriderabilc, e per facilitare a Lannct i messi di rimborz ire Augercsu , gli è stato accordata 

11 permetto di faro u*o illimitatamente della sua fran bigia d’ ambasciatore per impartire ed e- 
sportare ogni sorta di mercanzie* Era in trattato, a questo soggetto, con molte banche di Pari- 
gi, di Bordeaux e dell’ Barre al principio di gennaio. Aveva già gustato per 4 oo,ooo franchi di 
merci per tali cessioni di privilegio. Lanncs insolentemente respinge i sanguinosi rimproveri cha 
gli fanno i suoi camerati, diccudo bastare al suo risentimento d’aver fatto capitolare il despota. 
Questo insaziabile dissipatore aggiungeva che non avendo come Ma«<cna ammassalo otto milio- 
ni, aveva bisogno di fare una campagna in Portogallo per poter camminare di fronte col figlio 
viziato della vittoria. 

* In quanto a Masscna persisto sempre a rifiutare Tambaseiata di Co*Untinopoli. Fansi trai, 
tatise con ciao per indurlo a passare qualchs mese in Inghilterra. La debolezza colla quale il 
Console sopisce tutte queste querele domestiche, dà la più debole idea di i suo carattere , men- 
tre fa singolarmente ardila l’insolenta e l’audacia di tutti i suoi nemiei. I tuoi stetti partigiani 
dicono già di luì, che dal momento che ha pensato di sostituire 1’ amministratore • il politico al 
generale d’esercito, l' anima audace dell’eroe s’é pienamente fusa nel cuore vile, furbo e diasi, 
mutato <Tun Mazzarino. I suoi amici attribuiscono li sua mollezza, la sua irreioluzione al catti* 
vo stato di sua salute. Le per.one dell’ arte pretendono che abbia male al petto , CorvUart non 
ba potuto guarirlo dalla malattia prosa a Tolone che con rimedi ebo avevano danneggiato il 
suo petto. Non ostante ceco l'uomo che regola i destini dell’Europa. Madama Bonapario che eo. 
no«ce meglio di tutti il valore di quel^piceolo carcame, deve qualche volta molto ridere cella sua 
vecchia pelle, di un potere tanto grande fuori della sua camera da Ietto a* 
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Quindi la sola opposizione che trovar poteva Bonaparle ai snoi am- : 
biziosi progetti , concenlravasi nell’ esercito e nei partiti ; ho già detto 
qual era l' entusiasmo del soldato allorché le bandiere del Sembro e 
Mosa , d' Italia e d' Alemngna spiegavaosi ai suoi occhi ; le memorie 
I della Repubblica erano in tutta la loro storia militare , in lutti i servi- 
gi resi. Eransi avvezzati a quest’ idea di vivere e di morire per la pa- | 
1 tria ; I’ educazione era maschia ; succhiavasi con quella l’odio della ti- 
rannia : qual fatica voleavi a domare tali spiriti! La maggior parte dei 
capi delle mezze-brigate avevano cominciato la loro vita alla culla del- 
la rivoluzione, la madre di tutti ; potevano essi tradirla per un uomo , 
per quanto fosse grande ? per quanto maravigliasi potessero essere i suoi 
destini? Bonaparte vincitore e pacificatore, anche Console, non era per 
essi che il simbolo della patria; voleva egli proclamarsi tiranno insa- 
ziabile del potere ? invano invocherebbe la militare obbedienza ; sicuro 
di essa poteva marciare contro il nemico, non mai però farsi servire co- 
me re; gli sarebbe stala strappata la porpora e lo scettro. Cosi parla- 
vano i repubblicani dell’esercito. 

Perciò Bonaparle procurò di rompere Io spirilo d’ uguaglianza dei 
campi coll’ introdurvi la distinzione d’ un ordine militare ; doveva far con 
prudenza per non urtare le vecchie abitudini ; quando parlava ai sol- 
dati facevaio con quel parlare grave , imponente del capo che avevali 
condotti alla vittoria ; il Consolato a vita non era ancora compreso da- 
gli eserciti allenti ad invigilare l’ ambizione del potere assoluto. Bona- 
parte spandeva oro e dignità dappertutto per preparare questo passaggio 
dal potere temporario all' autorità definitiva; la maggior parte dei ge- 
nerali avversari ricevevano missioni e ambasciate, e sempre cercava il 
Console disperdere il vecchio esercito per circondarsi di giovani aiu- 
tanti di campo, più devoti, ai quali potesse dare comandi conGdenziali; 
accresceva la guardia consolare , collocandola per tutto a vegliare sul- 
la sua persona, sotto il comando di distinti ufficiali , tulli affezionati al- 
la sua fortuna, come Bessyéres, Duroc, Beaubarnais, Murai ; la sua po- 
lizia militare era nelle mani di Savary ; Parigi era governala da Junot; 
e la divisione sotto Lefebvre, vero soldato delle guardie francesi, som- 
messo a Bonaparle, come cralo all’ antico reggimento. Se mai qualche 
volta avete veduto i ritratti contemporanei di lutti questi generali, ave- 
te dovuto riconoscere alla loro Gsonoaiia i differenti caratteri della lo- 
ro origine e delle loro opinioni : l’esercito giacobino del 1794 . col suo 
tuono maschio ed incolto , figurasi in Massena , Brune, Jourdan e Au- 
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gpronu ; la repubbl ca di forme antiche di nobili pensieri , rirelasi sul- 
la bella e larga fronte di Lecotirbe, Dessole, Gouvion Saint Cyr , Sain- 
te Suzanne ; l' indole d’ opposizione , di discussione , di semplicità , di 
tattica è nella fisonomia impassibile e fredda di Morsati ; lo sguardo > 
accorto, 1' occhio aquilino , il naso lungo e adunco, bastantemente seno - 
pre l'origine di ficrnadottc. Gli ufficiali affezionati a Bonaparte , alme | 
giovani e nobili , hanno quasi tutti l'aria candida e generosa della de- 
vozione : Duroc e Junot portavano i capelli lunghi e sciolti come gio- 
vanotte; nella malinconica faccia di Marmont vedernsi un' improntarli 
fatale predestinazione, e Bessyéres ' , comandante (sguardia dei Con- 
soli, ha 1' aspetto d’ un gentiluomo che caracolla dinanzi alle carrozze 
del re. 

Il primo Console mentre avviavasi non senza timidità alla distruzio- 
ne della repubblica , poneva anche maggior precauzione nei suoi ripe- 
tuti attacchi contro lo spirilo della rivoluzione francese. Molti giacobi- 
ni avevano preso parte al movimento del 18 nebbioso e secondalo coi 
loro sforzi il trionfo del Console sul Direttorio ; il consiglio di Stato e 
le prefetture erano ripiene di patriotti. Se questi amavano di procurare | 
una gran forza all' autorità di Bonaparte, se volevano toglier di mezzo 
l'anarchia c (e opposiziooi troppo violente, per consacrare la dittatura; 
se , in una parola , erano i ministri d’ un governo energico , era ciò a 
condizione clic questo servirebbe ai principj e agl'interessi dellaRivolu- 
zione francese ; non era la dittatura cui ripugnavano , ma lo spirilo dell’ 
antica governo. Clic Bonaparte facesse fucilare o imprigionare gli emi- 
grati con un colpo di stato , non prenJcvanseae pensiero , purché ciò 
fosse a vantaggio della rivoluzione. Ciò che più sul vivo gli offendeva, 
era che il primo Console proclamasse un principio dell'antico governo, 
o chiamasse presso di sé un uomo di vecchie massime , un nobile , nn 
gentiluomo , specialmente un prete : allora ■ giacobini , oouio Merlin | 

•i Ecco come Bonaparte parla di Bcujfrti o Duroc nelle Memorie che gli vengono attribuite, 
s Bessyòres, nato in Linguadoca, cominciò a «erri re nel a* de’ cacciatori, nell’esercito dei Pi- 
remi orientali. Era d’una prodezza fredda, calma in meno alla battaglia , arerà bellissimi oc. 
ehi; molto pratico negli eaereiti di cavalleria, e specialmente adattato a comandare una riserva- | 

Si vedrà in tutte le battaglie rendere i più gran aerrigi. Egli e Mura» erano i primi officiali di 
cavalleria del l’csc retto, ma di oppostissime queliti ; Mulr it era un ufficiale di vanguardia , ar, 
venturiero e bollente; Beasyèrer ara un officialo di riserva, pieno di vigore, ma prudente e cir- 
cospetto. Ku dal momento che Vennero formate le guide incaricalo esclusivamente della guar- 
dia del generalissimo c di quella del quarlier generile. 

> Bonaparte, all'assedio di Tolone , distinse e a’ affezionò un giovìoe tifici ale del traino , elsa 
dapprima penò molto a formare , ma dal quale Ita poi ricarato i pisi grandi servigi ; questi era 
Duroc, che «atto un esteriore poe 0 brillante, posaedepi le più solide ed utili qualità s. 
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(de Douai ), Derlier, Boulay ( de la Meurthe), Itéal , profondamente ir- 
rilavarsi : facevano rimostranze, vivamente attaccavano gli atti che mo- 
! stravano tal pensiero , tal disegno : non opponevansi a Bonaparte per- 
1 che s’avviasse olla tirannia, ma perche temevano che non volesse imi- 
tare T anlica monarchia ; amavano il potere purché fosse in loro e per 
loro. 

Oltre questi giacobini riconciliali, trovavaosenc altri proscritti, c do- 
po il sanguinoso affare di Arena e della macchina infernale, quegli a- 
vanzi del giacobinismo erano stali talmente dispersi dalla forza del go- 
verno che era difficile temere un movimento armato ; oravi ancora qual- 
che fermento nel sobborgo Sant Antonio e Saint-Mareeau, ma la polizia 
e la coscrizione, due potenti ausiliari, non permettevano alla società di 
gettarsi un’altra volta nelle sommosse ; Kouché accarezzava i giacobini, 
consigliava!) e specialmente gl' invigilava ; alcuni stavano nei suoi uG- ' 
zj, vivevano altri in mezzo ai sobborghi. Alta loro usata energia oppo- 
netesene minacciosa un’ altra ; Bonaparte, per esempio , faceva dire a 
Sanlerre che se osava il più piccolo passo facevaio fucilare , e nel me- 
desimo tempo Eouclié gli destinava una pensione di ritiro ed una men- 
sile gratiGcazione equivalente all' onorario d’ un generale didivisione •; 
Bonaparte non usava mai altri mezzi verso i giacobini , considererai i 
cerne fortissimi , quando consacravansi ad un’ opera e difficilmente a- 
vrebbe fatto senza il loro concorso ; servirsene e contenerli , era la sua 
massima. | 

D' altronde i patriotti intorno a quali capi dovevano riunirsi ? quasi 
lutti i loro generali eransi sottomessi ; Jourdan era ambasciatore, Au- 
gereau offriva i suoi servigi a Bonaparte ; i giacobini non avevano gran 
conGdenza in Moreau, repubblicano moderalo, taulo sdegnato contro di 
essi quanto contro il consiglio : Moreau parlava più di quello che ope- 
rasse ; Bernadotle , troppo accorto per agire scopertamente quanto il 
vento soffiava tanto favorevole a Bonaparte , aspettava migliori circo- 
stanze. Non rimaneva che un uomo intorno al quale si potesse formare 
ua gran partito, questi era Barras ; e qui n’ è d’ uopo ritornare su que- 
sto antico protettore di Bonaparte. Cosa era divenuto dopo il decisivo 
giorno nel quale venne tolto il potere al Di rellorio ? Dopo il 1 8 nebbio • 
so , Barras erasi ritirato a Grosbois ’ , per condurvi la vita del genti- 

i Junot riceveva Sanlerre fino a colazione carne governatore dì Parigi. Era questa una me* 
moria della repubblica che più volte dispiacque alla sua spiritosa moglie* 
a Tendi questa terra a Moreau . 
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iiiomo, coi suoi cani, le sue signore, e i suoi piaceri da grande ; abban- 
donato per qualche giorno, come tutti i potenti caduti, si riunì più lar- 
I di intorno a lui l'opposizione, come quello che meglio sapeva la vita ' j 
prima di Bonaparle ', quello che aveva in cuore maggior risentimento. 

A Groshois non regnava la noia ; Barras aveva spirito ; una chiacchie- 
ra pronta, una indifferenza piacevole e cinica ; esprimevasi come i mar- 
j diesi d’antica casa, come i nobili rovinali del XVHf secolo diceva parole 

grossolane', chiamava le cose col lore nome , dava a donne , divenute ! ! 

| grandissime, rozzi epiteli , forse naturali quando quelle erano piccole ; 
aveva conosciuto Bonaparle tanto povero , tanto derelitto che veniva a 
parar mano alla sua anticamera , nè poteva obliarlo. Bisognava sentir- 
lo nelle sue collere, nei suoi dispetti per la incorsa disgrazia; non ba- 
dava a nulla, dilettavasi a raccontare come Bonaparle ossia il piccalo 
Corso ( così chiamavaio ) andasse a desinare da lui tutti i giorni nel suo 
appartamento sopra al teatro della Monlansier ; come l’avesse colà 
soccorso con pochi scudi da sei lire ; allora aveva voluto Bonaparle 
sposare la Monlansier , che aveva treal’ anni più di lui, perchè essa era 
ricca per alcune centinaia di migliaia di franchi, ed ambedue dovevano 
andare a piantare olivi e a dissodare il terreno in Corsica. Più cinico 
anche su madama Bonaparle, la donna che già veniva dall' Europa sa- 
lutata qual sovrana , faceva dei brutti discorsi ; compiacevasi raccon- 
tare, con una gran licenza d’ espressioni, il modo col quale Giuseppi- 

i 

I Obbligalo a giudicare Barra* storicamente, Boa aparla Pba fallo eoa osa carta imparzialità: I 

> Al morornto delta erise la Convenzione nominò Barrai per marciare eonlro la comune che 
ara insorta per Robespierre; egli riuscì; questo fatto gli diede una gran celebriti. 1 termi feri ani, 
dopo la caduta di Robespierre, divennero i principali della Francia. Il i* vendemmi'» toro, quan- 
do vanne arrestato Henon, le deputasioni immaginarono per disfarai dei tre commissari presso 
I* esercito dell'interno, di riunire nella »un persona i poteri dei commista» e quelli del coman- 
dante di quell'esercito. Ma le circostanze erano troppo gravi per lui ; et non aveva nati fatto In 
guerra. I fatti del tcrmifero e del vendemmiatore lo portarono al Direttorio. Era poco abituato 
al lavoro, uon ostante fece meglio di quel che a«pettavasens. Gli fu rimproveralo il suo spende- 
re, le soe relazioni eoo uomini intriganti , la fortuna fatta nei quattro anni che fu in earien » 
furlana che non davaai la pena di dissimulare, il che eootribul alla norruaione delTam-ninistra- 
tione di queir epoca. Barras era d*alta statura; qualche volta nei momenti di tempe»ta ei parlò, 
e la sua voce euopriva allora quella di tutti; la sue facoltà morali non gli permettevano di oltre- 
passare poche fr-si; la passione colla quale parlava Parrebbe fatto prendere per un uomo riso- 
lato. Mei fruttifero, formò con Revvbell e la Rèveillàre la pluralità contro Caraot e Barthàlemy . 

Dopo questo giorno fu apparentemente il più considerevole del Direttorio; ma in realtà era Rew- 
bell che faeova gli affari. Sostenne sempre dopo il vendemmiatore, pnbbticamenle , la psrte di 
un amico caldo di Bonaparle, sellisene fosserj in discordia, avendo Bonsparts amara monte cri- 
ticato la misure che seguirono il 18 fruttifero, • special meni • la legge del 19. Mostrò destre «a 
| il So pratile anno TU, • non divise la disgrssia dei suoi colleghi 1 ( Memoria attribuita a Bo* 

1 naparte. 
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oa andava a sollecitarlo , e la pazienta di Bonaparle ad aspettare nella 
anticamera che madama Beauharnais gli portasse il brevetto di coman- 
dante dell'esercito d' Italia : meschina vendetta contro una sorte tanto 
maravigliosa ! *. 

Senza prender parte diretta ad alcuna cospirazione, Barras erasi me- 
scolato in tutte , aveva relazioni coi malcontenti di tutte le bandiere ; 
segretamente vedeva Moreau , Beroadotte ed alcuni senatori dei suoi 
antichi amici, e con essi nou si annoiava. Bonaparle al quale tutliquei 
| propositi venivano riportati, pieno di collera, vendicossi del suo antico 
protettore con una misura di sicurezza ; dapprima volle rinchiuderlo 
nel Tempio, esiliarlo di Francia ; ma Fouchè, protettore dei palriotti, 
non aveva piacere di compromettersi con loro ; fece osservare al Con- j 
sole: < Che un tal rigore produrrebbe un cattivo effetto frale reliquie 
della rivoluzione, non eranvi prove contro Barras ; qualche tristo prò- i 
posilo tenuto su madama Bonaparle non doveva servirdi testo ad una . . 

politica accusa > Bastò loro di esiliar Barras a Bruxelles : il direttore , 
vi si recò , ma solo dopo 1‘ ordine dei gia idarmi ; giunto a Bruxelles | 
non ebbe maggior soggezione che a Parigi ; si espresse colla medesima 
energia su tutta la corte del primo Console ; vecchio ostinalo, marina- 
ro del bali di Suffren, bisognava farlo apezzi, stritolarlo, perchè rinun- 
ziasse a quei discorsi di spregio per Bonaparle e i suoi ; non volle mai 
nulla da lui, e rimase in permanente cospirazione per tutta l'epoca im- 
periale, e senza usare alcun riguardo. 

Barras era esiliato, e l'abate Siejés che a/eva dato tanto potente a- 
inlo al 18 nebbioso *,era assorbito nel Senato ; Bonaparle diedegli al- 

i i 

i Nelle memorie di Barrasnelle mani di Saint-Albin , sembrati fatto a Bonaparte le più viro 
. imputazioni ; P odio portalo a *trane rivelai ioni «opra Giueoppioa e la cause della fortuna del 

primo Co tucle. i 

• Il gioditio che fa B onaparte di Sitjée , ha il medeiimo carattere di moderaaione di quello j 

gii aeritto au Barraa. 

■ Siepi* era da gran tempo conosciuto da Bona parta. Nato a Fréjus in Provanta , aver» co- 
mincialo a farti un nona prima della riroluaione} ara alato nominato all' Assemblea costituente i 
dagli elettori dal terzo «tato di Parigi, dopo «aere «tato i espiato dair assemblea del clero che ai 
tenne a Chartres. Et fu l'autore dell'opuscolo : Cosa i il Ur»o tinto 1 che ebbe tanta voga.Non 
i uomo d'esecuzione : poco conoscendo gli uomini , non aa farli agire. I suoi studi essendo tulli 
stati diretti verso la metafisica, ha i difetti dei metafisici , e sdegna troppo (passo le noa oni po- 
sitive ; ma a capace di dare consigli utili e luminosi nella circostante e nelle crisi te pili serie. 

A Ini devesi La divi*»oaa d Ha Francia per dipartimenti, che ha distratto lo spirito di provincia. 

Sebbene non abbia mai occupato la tribuna con gran plauso , è stato utile al trionfo della rivo* 
lozione coi tuoi consigli nella Deputazione. Siejés avrebbe potuto, volendo, ottenere il posto di 
secondo Console, aaa desiderò ritirarsi. Siejés era V uomo del snudo il meno proprio al govtr* 
j nei t>t» essenziale a consultarsi, perchè aveva qualcha volta radula luminosa c d’ una grande uà. 
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tara una parla molto grande, perchè Sieyés lece la prima lista dei sena- 
tori, fra i quali si procurò molti amici ; il Console avevalo persuaso a 
' vedere che la sua più bella parie politica era quella di trarre a sua vo- 
glia coi suoi principj e sotto il suo influsso , i senatori veterani delle 
, scienze, dell’ esercito e dell amministrazione. L’ abate Sieyés, dopo a- 
, vere immaginato a suo profllto il 18' nebbioso, provò un profondo di- 
spetto in vedere in vece sua Bonaparle prendere la dittatura che avreb- 
be voluto dividere Sieyés non aveva bastante coraggio per fare una 
parte decisa nel Senato ; ina senza opporsi pubblicamente, gli bastava 
di preparare per X avvenire un movimento che partirebbe dal senato per 
rovesciare in tempo d' una crise Bonaparle, e per questo ei se la inten- 
l I derebbe benissimo con Foucliè, Bernadottee Moreau ; Sieyés erasi con- 
dotto a pentirsi del 18 nebbioso, senza possedere neppure energia ba- 
stante a tentare un’altra rivoluzione. L’ opinione pubblica era affatto 
fevorevole a Bonaparte, e ninno era allora abbastanza ardito per len- 
I lare una resistenza diretta. L’abate Sieyés si ridusse al suo famoso si- 
lenzio. 

Il potere Consolare vedeva in tal modo intiepidirsi per lui nel parli- 
j lo giacobino quasi lutti gli amici che in virtù dei principj della Rivolu- 
j zione avevanlo favorito. Ma acquistava Bonaparte nuovi appoggi fra 1 
monarchici, la maggior parie proscritti il 18 fruttifero ; tali erano Por’ 
talis, Siméon, Barthélcmy, Monnier, Malouet , Tronchet che tutti seve- i 
ramenle giudicavano la rivoluzione francese. Lealmente riuniti a Bona- j 
parte, ne secondavano con sincerità il governo, taconducevano ai prin- I 
cipj dell' antico reggimento , e specialmente ad allontanarsi dai nomi 
troppo compromessi nei nefasti giorni della rivoluzione. Bonaparte a- 
veva simpatia per essi ; menti accorte c moderale, corrispondevano me- 
glio ai suoi disegni monarchici e alle sue idee sull' avvenire : in essi 
vedeva gli appoggi della sua nascente dinastia. À misura che separava- 
si dalla Rivoluzione , il Console andava più direttamente incontro alle 
inclinazioni dall'antica società; mentre impiegava tutti i giacobini ca- 
paci a far felice e forte il suo governo, cercava dare alla sua autorità i 
caratteri dell’ antica monarchia. 

I monarchici riuniti al Console, dei quali parlava, avevano avuto rap- 
porti più o meno intimi con Luigi XVIII e col partito monarchico ; fu 

portami». Amara il denaro; ma era d’ una aererà probità; db che molto piaeora a Bonaparle; e* 
ra la prima qualità che egli «timara io un uomo pubblico » ( Memoria attribuita a Bonaparle )* 
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anzi questa una delle cause della loro proscrizione nel iS fruttifero, il 
re aveva fermamente contato sopra il partito Clichien , ed è oggi cosa 
incontrastata che il Direttorio ebbe nelle mani le prove di segrete rela- 
zioni dei due Consigli col pretendente. 11 18 fruttifero furono condan- 
nati coloro che minacciavano la repubblica. Barlhélemy, Porlalis, come 
un gran numero di membri del consiglio degli Anziani o dei Cinque- 
cento, avevano abbraccialo con più o meno assoluta devozione il dise- 
gno d' una restaurazione costituzionale. Appena ebbero preso servizio 
sotto il Consolato, prestato giuramenle o seduto nel consiglio di stato , 
quasi tutti si tolsero dal parlilo realista per servire lealmente il gover- 
no al quale dovevano il loro ritorno in patria. Alcuni degli antichi im- 
piegati si diressero anche oQicialmente a Luigi XVIII ■ per prendere i 
buoi ordini , ed il principe , colla sua solila indulgenza e la sua solila 
previdenza , loro permise di secondare il nuovo governo e di aiutare 
le sue inclinazioni all* ordine ; vi furono anzi invitati, poiché in questa 
nuova posizione credevasi che potrebbero sempre servire alia monar- 
chia, determinando il primo Console a richiamare i Borboni, 
i Era questa una delle grandi illusioni del partilo monarchico, e mol- 
ti credevano che il primo Console, dopo aver falle tanto per la sua glo- 
ria , coronerebbe la sua opera col fare la parte di Munck. L addio a 
Bonqparle , una delle spiritose produzioni di Michaud , non aveva an- 
cora convinto nessuno, e molti realisti erano sotto il prestigio d’un o- 
puscolo dell’ abate Sabathier che annunziava con tuono d’ oracolo i 
disegni diBonaparle per restauracela casa dei Borboni. Il partito mo- 
nàrchico , conservando il suo solito carattere di credula leggerezza , 
prendeva le sue illusioni per realtà , ed anzi non credeva che alle sue 
illusioni, ogni ragionevole pensiero respingeva. Per i partiti la verità 

i Bertrando Dufrvsne , consigliere di Stalo prima della Rivoluzione , aveva occupato i primi 
posti dell' alta amori nistrasioae delle Finirne ; fu vivamente sollecitato a rientrarvi dal terzo 
Console Lebrun. Se ne «tentò allegando speciosi motivi, ma, in realtà, a cagione del ano attac- 
camento al suo legittimo monarca. I suoi amici gli fecero osservare che non era assolutamente 
da disperare che Bonaparte non rendesse nn giorno il trono ai Borboni. Uno di essi Botckeron- 
DeiporUj» giunse fino ad assicurarlo che Luigi XVIII approverebbe la sua coodiscenden/a.Tra- 
scinato a forsa, accettò il posto di consigliere di stato e di direttore del tesoro pubblico, ma riGutò 
il titolo di ministro. Desiderava di avere almeno una testimonianza gloriosa della pnreara del- 
le sue intensioni; ei meritavate e l'ottenne. Boscheron-Desfor.cz gli rimesse la seguente lettera 
'del re. s Io vi zoo grato. Signore , d* svere accettato un po>to nel Consiglio. Quel vostro amico 
che a ciò vi ha decito, non ha sicuramente inteso di separare gl'interessi della Francia dal suo 
legittimo sovrano. La vostra resistensa io tale occasione voleva la mia stima; la vostra devosio- * 
ne vi assicura tutta la mia ricono*censa i. 
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dod è ciò che è, ma ciò che loro piace ; non accarezzano l'idea positiva, 
ma il sogno che lusinga le loro opinion i e i loro sentimenti : i monar- 
chici furono sempre più uomini d' onore che accorti ; come lutti i par 
liti aristocratici, il partito monarchico è pieno di mezzi e di spirito ma 
non ne sa mai profittare : converte le sue monete d’ oro in soldi. 

Il partito monarchico aveva a Parigi un agenzia ; ma troppo saggia, 
troppo circospetta per esser formidabile pel primo Console, era al tem- 
po stesso un mezzo di polizia ed uno sfogo concesso ai principj dell’ an- 
tica monarchia ; potevasi invigilarla ed ingannarla, perchè era credu- 
la. Questa aveva per capi Royer-Collard e Becquey , sotto il titolo di 
corrispondenti di Luigi XVI11 ; il governo tolleratala , poiché poteva 
colla piò semplice sorveglianza conoscere per tal mezzo i disegni del 
pretendente, e dominarli tutti. Le opinioni di Becquey e Royer-Collard, 
piene di circospezione e di saggezza , invocavano la restaurazione di 
Luigi XV11I *, ma con una carta ; ed è d’ uopo dire che tale fu sempre 
il pensiero del re, che all’ epoca del Consolato, già ridoceva i suoi po- 
litici principj presso a poco nei termini della carta del i8i4- 

In tale generale inclinazione degli spiriti , Bonaparte di tutto profit- 
tava per giungere ai suoi fini ; quel che soleva, è necessario ripeterlo, 
era la perpetuità del suo potere , il Consolato a vita , inflessibile mira 
della sua volontà : servitasi di tulli gli stranienti, prendeva dai Giaco- 
bini quell’ energia che non arrestatasi per nessuna considerazione , in 
materia di governo, e dagli nomini moderali quel caratleredegno e di- 
cevole', quel rispetto che ispiravano ed il principio conservatore delle 
monarchie ; Bonaparte aveva qualche inclinazione per i monarchici af- 
fine di perpetuarsi per mezzo della stabilità dei loro principj. Il Conso- 
le impiegava lutti questi mezzi indistintamente : gli uomini e le cose 
non erano per lui, come in matematiche , se non unità che bisognava 
volgere verso uno stesso scopo , la grandezza e la considerazione del 
suo potere. 


■ Va rapporto «olla deputazione monarchica di Fungi Tu |<rr««otaU> «I Consiglia 

di Slato , nel i8ot. 
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